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B O S S U E T, 

VESCOVO  DI  M E A U X, 
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IN  NAPOLI  MDCCLXXVIII. 

Nella  Stamperia  de’ Fratelli  di  Paci. 

A fpefe  di  Andrea  MrGLiACCi^^>!\ 

E dal  medefimo  fi  vende  nel  fuo 
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A V V I S O ” 

DELL’  EDITORE. 

* >»  f » ' » • , 

L* Argomento  del  libro  [attimo  della  Difefa 
della  Tradizioae,  e de’ Santi  Padri  in* 
diritto  folo  a rilevare  F empietà  di  M.  Simon 
cantra  S..  Agojìino , e gli  errori  del  medeftmo  in • 
torno  al  peccato  originale.  Mo/ìraft  ad  evidenza , 
come  il  Critico  la  fa  da  accu fatare  , e Giudice 
del  Santo  , quantunque  nell'  accufarlo  in  varie 
guife  fulla  materia  della  grazia  gir  mancan  le 
pruove . Pretende  ancora  mojìrarlo  ignorante  del 
linguaggio  greco  per  involargli  il  vantaggio , che 
ha  [opra  Giuliano , ma  gli  fi  dimofìra  il  contra- 
rio. A buon  conto  l'  infame  proceffo  ^ che  fabbri- 
ca contro  a S.  Agojìino , va  a cadere  > ed  tifai- 
fo  accufatore , ed  iniquo  Giudice  rimane  smentito . 
Gli  avviene  lo  fleffo  per  lo  peccato  originale  . 
S.  Agojìino  circa  tal  peccato  non  ba  ìnfegnato  al- 
tra , che  la  dottrina  della  Chiefa  Cattolica  ne 
Decreti  de'  Condì j di  Cartagine , di  Lione  y - di 
Firenze , di  Trento , e tutto  e ben  provato. 

Paffa  .però  ptU  oltre  il  zelo , ed  il  f opere  di 
M.  Bojfuet . In  quejlo  libro  ijìeffo  rinfaccia  egli 
al  Critico , chC  cadendo  di  errore  in  errore , di- 
flruggc  le  pruove  tutte , di  cui,  $trca  la  trasfu- 
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filone  del  pece nto  originale,  fece , e fa  ufo  IdCbie - 
fa,  e /penalmente  quelle,  che  la  Cbtefa  ricava 
dalle  parole  di  S. 'Paolo  d Romani  in  quo  omnes 
peccaverunt.  V.  12.  E qui  il  nojlro  Autore  da 
fuo  pari  fa  conofcere  con  efattijfimo  fcrutinio  , 
che  le  parole , onde  il  Critico-  abbatte  la  dottri- 
na di  quattro  Condì j , foprattutto  di  quell 0 di 
Trento  circa  /’  addotto  tefìo  di  S.  Paolo  , fieno 
efprejf amente  contrarie  alla  fede. 

Prevede  a però  il  Critico  , che  le  falfe  fue  , 
ed  inique  accufe  , come  pure  gli  errori  fuoi  fa- 
rebbero rimajìi  smentiti.;  e perciò  fi  atteneva  ad 
un  rifugio'  degno  fol  di  coloro  , che  inorpellar 
bramano  il  vero,  lo  non  tratto  le  cofe  da  Teo- 
logo , et  dteen' , fon  Critico  : non  la  difeorro  ca- 
JlelLmdo  in  aria , fiabilifco  fatti.  Mi  fi  ri f pan- 
da dunque  per  poco  a quel  che  allego  di  S.  Gian- 
grifofìomo , di  Teodoreto , di  Fozio  , de'  Greci . 
Ciarle  vane  però  fon  qucfle , e valevoli  fola  ad 
acq/t filar  fi  credito  preffo  al  volgo  ignorante.  Gli 
argomenti , -che  f orman fi  dal  Critico , fono  noti  fi- 
tto d Candidati  in  Teologia  , e.  da  quejìi  vi  fi 
dd  congrua  rifpofia  .Or  che  non  doveva  egli  af get- 
tar fi  da  M.  Bojfuet  ? Nell ' ottavo  libro  entra 
perciò  quefii  nell'  impegno  ' di  mofbrare  al  Critico 
il  metodo  per  iflabilire  la-  uniformità  in  tufi  i 
Padri  .*  c con  fode  ragioni  pruova  medefimamen- 
te  y che  S.  Agofihto  nulla  ha  detto  di  /ingoiare 
circa  il  peccato  originale  . * 

Non  contenta  di  ciò  M.  BoJfuet  nel  libro  nono 
",  » , i » » ad- 
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c-  adduce  i pafjt  di  S.  Giangrifojìomo , dì  Teoàore - 

Xi  to , di  S.  Clemente  Aleffandrino  , di  Tertullia- 

es  no , S.  Gregorio  Nazianzeno  , S.  Gregorio 
da  Nijfeno , £ //  wfff?  nel  vero  àf petto , rifponden- 

> , do  con  efattezza  alle  obbiezioni  fatte  a tali 

i-  pajfi  . In  quefìo  libro  adunque  ftccomè  fempre 
di  piu  ft  appalefano  gli  erlrorì  del  Critico  circa  la 

io  grazia , ed  il  peccato'  originale  ; così  fulle  di  luì 

tuine  fempre  piu  riluce  la  dottrina  Cattolica  , e 
y f evidenza  della  cojìante  Tradizione . 
a-  ' Se  di  paj] aggio  negli  antecedenti  libri  M.  Bof- 
t d fuet  avea  fatto  conofeere , che  M.  Simon  era  un 

ir  Semi-Pel  e piano , nel  libro  decimo  di  propojìto  lo 

i • mojìra  tale.  Non  contento  perciò  di  ripetere  nel 

1 - primo  capo  di  tal  librò  tutti  que'  luoghi , onde  an - 

r-  tecedentemente  moflrato  aveva  il  Semi-Pelagia - ' 

[.  nifmo  di  M.  Simon , nel  capo  fecondo  con  evi- 

. àentijfima  dimojlraxione  lo  appalefa  infetto  di 

l tal  errore  * Paffa  quindi  a difcorrere  degli  errori 

i imputati  a S.  Agoflino  circa  il  libero  arbitrio , e 

. con  fode  ragioni  pruovay  che  il  Critico  è cadu- 

\ to  in  tali  ecceffi  per  una  falfa  idea , eh’  egli  ha 

. del  libero  arbitrio  . Difcorre  pure  in  tal  libro 

dell!  efficacia  della  Grazia , e con  lunga  ferie  di 
preci  praticate  in  Oriente  , ed  Occidente  moftra 
la  cojìante  fede  ài  tutt  e due  le  Cbiefe  intorno 
alla  grazia  ijìejfa  « 

Il  Critico  aveaji  per  fatto  cader  dalla  penna , 
che  S.AgoGino  patrocinava  coloro , che  fanno  Dio 
autor  del  peccato.  B fognava  pur  dunque  , che 
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Mo  tifi  gnor  Bofifuet  li  ber  a Jfie  il  Santo  da  sì  in  fa-' 
me  calunnia.  A tal  fine  nel  libro  undecimo  con 
diece  •verità  a ogn  i eccezione  ma  sfiori  dimofilrafi 
la  dottrina  di  detto  Santo , e fino  a'  cicchi  ft  fa 
•vedere , che  quello  gran  Padre , del  pari , che  gli 
altri  , non  riconofce  altra  cagione  del  peccato  , 
falvo  che  il  libero  arbitrio  dell'  uomo  : ed  in  Dio 
r\on  ritrova , fc  non  il  fola  permetterlo . 

Antecedentemente  promejfo  ave  a M.  Bofifuet 
dimoflrare , che  tutta  la  dottrina  di  S.Agofìinò 
circa  la  Predefilinazione e la  Grazia  , per  in - 
tera  era  ancor  comprefa  nelle  preci  della  Cbie- 
fa . Porci»  nel?  ultimo  libro  mantiene  la  data  pa- 
rola , e da  tali  preci  per  ordine  deduce  dodici 
proporzioni.  Di  quelle  alcune  quaft  per  fifiìema 
geometrico  vengon  dimoflrate  dalle  cofe  premejfe 
avanti , e le  altre  non  ne  fono , che  una  indubi- 
tata confeguenza . A tali  proporzioni  aggiugne 
riflejjìoni  prejfanti  fulle  preci  de  privati  ; e fic- 
come  quefle  ritrovanft  conformi  allo  fpirito  delle 
pubbliche , così  fempre  pii*  autenticano  la  verità 
della  dottrina  di  S.  Agojlino . 

Ecco  un  picciolo  abbozzo  della  feconda  parte  y 
due  libri  della  quale  fi  fecero  pubblici  nel  Tomo 
antecedente . (jàuefiìa  Jeconda  parte  a confiderarla 
ora  ad  uno  f guardo  ha  molto  piu  cfiìenponc  del- 
la prima  , e comprende  , come  in  riftrctto  fi  è 
veduto , una  efatta  Apologia  di  S.  Agojlino  , e 
della  fua  dottrina  circa  i Dogmi  della  Grazia 
efficace  , della  Pre  defili  nazione  gratuita  , e del 
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peccato  Originale.  Ci  fiamo  alienati  ci/l  fare  un 
analaft  delle  pruove , delle  quali  nell1  efeguire  il 
fuo  àifegno  fa  ufo  Mcmftgnor  Boffuet , fui  for- 
‘ te  dubbio , che  il  compendio  non  ne  fnervaffe  la 
forza , £ la  leggiadria . Oltre  di  che  abbiam  pert- 
fato , che  il  favio  leggitore  amerà  megl  io  inf or- 
mar fene  appieno  nell'  Opera  , che  riceverne  da 
noi  una  fuperfìciale  idea. 

Avvertirò  folo , che  in  difeorft  teologici  cotan- 
to , ed  effcnziali  , ninno  ft  afpetti  di  vedere 
Monftgnor  Bojfuet  impegnato  per  alcuno  de' varj 
ftjlemi  Teologici  intorno  alla  Predeflmazione , ed 
alla  Grazia  . Stilemi  tali  , che  fenza  incorrer 
nella  nota  di  Eretico  ft  foflengono  nelle  diverfe 
fcuole  Cattoliche , non  ft  confanno  al  zelante  fi- 
ne dell'  Autore.  Egli  ha  mire  diametralmente  op- 
pojle  a quelle  de'  Teologi  della  f cuoia  . Mette 
perciò  da  banda  le  loro  opinioni , e non  ft  at- 
tiene , fe  non  a'  Dogmi  preci  fi  , intorno  a'  quali 
convenir  debbono , c convengono  le  fcuole  tutte  , 
e tutt'  i Dottori  . Queflo  e il  metodo  coflante- 
mente  feguito  da  sì  tl ladre  Prelato  in  tutte  le 
fue  opere  di  controverfie . In  quejte  prefenta  fem- 
pre  la  dottrina  Cattolica  fcevera  da  quanto  non 
èy  che  opinione , per  • non  effer  fondato  del  pa- 
ri che  i Dogmi \ fui  perpetuo  confenfo  della  Chie/a 
nniverfale'.  Saviezza  tale  , e tale  fobrietà  fono 
s per  lo  appunto  le  due  caratterifliche  de'  prezioft 
parti  della  penna  di  Monftg.  di  Meaux , il  quale 
per  tal  modo  ft  c recìduto  utilifiimo  alla  Chic  fa  ^ 
t giovevole  a'  Letterati,  ’ Giu- 
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G'tu  fi  a Je  promeffe  , dopo  il  duedccimo  libro 
della  D ifefa  della  Tradizione  , e de’ SS.  Padri, 
in  queflo  Tomo  ijìejfo  diamo  alla  pubblica  luce 
tre  lettere  fcritte  da  Monftg.  Bojfuet  al  Signor  ;■ 
Cardinale  de  Noa'tlles , al  Signor  de'  Malizieu  , 
ed  al  Signor  Abate  Bertin  , circa  la  Verdone 
del  nuovo  Teftamento  fìampata  in  Trevoux  . i. 
(duejìe  lettere  erano  accompagnate  dalle  offerva- 
xioni  dello  fìeffo  Monftgn.  Bojfuet  full  a riferi- 
ta Verdone  ; ma  tali  offervazioni  per  ejferfi 
là  e qua  dijfeminate  nelle  due  Iftruzioni  cir- 
ca la  detta  Verdone,  non  fi  trovano  affatto  fe- 
parat amente  . Manca  ancora  a quefìe  lettere  la 
data  ; ma  dal  Giornale  di  M.  le  Dieu  Segre- 
tario di  Monftgnor  Bojfuet  fappiamo  , che  fu-  i 
tono  fcritte  nel  dì  1 9 Marzo  1702  da  Meaux . 
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teLLA’  TRADIZIONE  E DE’ SANTI 
' ~ v padri; 
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PAR  T E IL 
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S.  Ago  fimo  condannato  dal  Signor  Simon:.  Er* 
ww  di  queflo.  Crùicoful  Peccato  originale , 
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? direttamente  a fare 

il  proceffo  a S.  A gofiino full  a materia  della 
Grazia:  Suo  difegno  efpreffo  fino  dalla  fu  a 
Prefazione. 

! V '•.?>■**  w .<•  v Lrx- 

Ulla  più:  occórrerà  <T  ora  innanzi 
fé  non  leggere',  per  cósvi  dire,  nell’ 
t apertura  del  Librò , ia  Storia  Cri» 
— — — j *lca  del  Signor  Simon  , per  ifeo- 
. ' ,N  ; ;;  porvi  i fenfifcili;  Caratteri  di  una 
riprovata  dottrina  . (Nòì  abbiamo  gik  notato 
in  compendio,  per  un  altro  fine  , ma  ora  con- 
vien  -«laminar  la  cola  ex  profefTo\  eh’  eslì  fi 
dichiara  fino  dalla  Tua  p4rione  ; ove  dopo 
Brlat0  de’  Gnoftici,  ed  aver  pollo  il  lo- 
Rffuet  Dì  fàglia  Trad.Tem.VlIJ...  A ro 
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tra  elfo  due  è ' non  appigliarti.  al  partito  di! 

Sv  Agqftino,  come -fece  SÌ  Geleftino,  fe  tutta*1 
la1  .Gliela.  ’ r*  ; ’■  - * |>  »*.•  ••  :s*r. 

.•".Se  nuova  è la  dottrina  di  & Agoftino  fuf- 
la  materia  , in-  cui  egli  fu  tanto*  approvato  , 

«e  viene  confluente  mente,  che  nuove*  ancora  * 
fien  le  fue  pruovd  . Di  fitto  fino' a tal  fé- 
gtìo  fi  avanza  il  Signor  Si  mòti  . S.  Afflino  ,; 

. ei-  dicJe  (a)  • fi  è allontanati  dagli  antichi  Co & ■ 

minatori , avendo  ‘ in^snme-  fpie'gax.iont^  di  cui*  - • 
per  Ì addietro  ninno  aveva  udito  parlare.  Ecco 
adunque  un  NòVatore  perfetto,  e nella  foftart-' 
za  del  fuo  fiftema , e nelle*  pruove , onci’  ei  lo 
foftierrt,  fcnza  che  fiafene  avveduta  la  CUie*' 
fa  , fenZa  chef  altri  ne  lo  abbiado'  riprefo , 
fuorché  i fuoi  nemici  v che  condannati  furono; 
da  tutta  la  Chiefa  . Dopo  dodici  interi  fecoli 
viene  a dinuqziarlo  il  Signor  Simon  , non  fi 
fa  poi  a ehi  : egli  viene  a rifvegljare  la  Chie- 
fa, che  fi  iafciò  addormenrare  dalle  belle  pa* 
role  di  quello  Padre,  e che  in  'termini  preci-f  . 
fi  ha  dichiarato*  eh’ elfa  nulla  trovò  nella  fua 
dottrina,  degno  di  riprenfione  ; per  Coofeguén-  ' 
za  , nulla  di  huovo , nulla' a che  non  \ofle 
avvezza  : altrimenti  farebbefi-  ella  .Allevata  i 
ki  vece \di  reprimer  quei , ohe  fi  Allevavano! 

L’  Autore  non  ha  potuto  qui  non  ravvifaré  ^ 
il  cattivo  palio,  in  cui  s impegnava  : * ma  il  *> 
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. biffi  della  Tradizione , et. 


Aio  errore  fi  è il  credere  di  poter  incannare 
il  mondo  con  efprefjTioni  vaghe,.  ,ed  indeter-- 
minate.  Io  dichiaro  però  , ei  dice  (a) , che  non- 
io. raccolte  in  quefi  Opera  le  fpiegàzioni  de*  Pa- 
dri Greci , col- di  fogno  di.  opporre  a S.^AgoUbw 
tutta  f antichità.  Ma  per  qual  fine  adunque? 
Forfè  per" moftrare  , velie  fono ycoricordi  cofi 
efib  ? Sarebbe  quello  il  difegno  di  un  vero. 
Cattolico  , il  qual  cercaffe  di  conciliare  ri  Pa- 
dri , é non  già  di  opporre  gli  uni  agli  altri  - 
Ma  non  è certamente  qusflo  il  difegno’ del- 
" Signor  Simon  , preflb  al  quale  ad  ogni  pagi- 
na: non  fi  trovano  fe  non  gli  Antichi  dà  un 


canto , e & Agoftino  .dall’  altro  . Ecco  però 
tutta  la  fua  accortezza  (h)  K Biffandoci  fiate 
fempre  alcune  difpute  foprh  si-  fatto  articolo , co* 

. me  Ce  ne  "fono  anche  oggidì- y ho  creduto  di  non 
poter  far m meglio  , che  riferire , fedelmente  ciò  , 
che  ho  letto  fopra  i luoghi  del  Nuovo  Tèfìa-, 

■ mento  negli  ^tfatiebi  Cementatori . Egli  adun- 
■,  que  vorrebbe  dare  a credere  -,  che  oppone  gli 
Antichi  .a  $.  Agoflino  folta  tiro  {opra  lievi , ,ed 
indifferenti,  materie.  Noi  quanto  primas  vedrei, 
mo  il  contrario  ma  intanto  feti z’  andar  più 
lontano , egli  fi  /piega  continuando  in  quello, 
modo  {e)  : Vincenzo  , girine fc  ( a , quello  foto 
nome  ognuno  fui  fatto  fi  afpe«atdi  veder  con- 
dannare un  qualche  errore  : afeoltiamo  adun-; 

v'--  ' s-,  i „ qug 

(a)  Tv».  (b)  Ivi.  (c)  Ivi.  \ , ' 
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Parte  lì.  Libre  VU.  • ^ 

.‘■mi  il i ■'  un-  i !■■  ■■— — ** 

que  a'  chi  oppofto  venga  quello  dotto  Auto- 
re , e le  regole  della  Tradizione  ) Vincenzo 
Lirinefe  dice  , che  quando  fi  tratta  dì  ftabilirc 
la  verità  di  un  dogma  la  Scrittura  fola  nòto 
bafla  : coftvien  ahcbe  aggiugnerc'f  la  Tradizione 
della  Chic  fa  Cattolica  ; vale  a dire  , : come  lo 
/piega  egli  ftejfo , f -autorità  degli  Scrittori  Ec- 
clefiafiici  . Il  principio  è ben  portò-:  ma  reg- 
giamo finalmente  cornra  chi  rivolgali  quella 
macchina . Ella  fi  rivolge  primieramente  -con- 
tra  là  erefia  in  generale Egli-) , fiegue  il  no-  - 
flro  Autore  , confideì-ando  le  antiche  erefie  x ri- 
getta coloro  , che  inventano  a capriccio  nuovi' 

J enfi,  e che  non  fteguono  per  loro  regola  le  in- 
terpretazioni . ricevute  nella  Chie fa  fino  dal  tem- 
pii degli  Apojloli  * Ma  ciò  * che  dicefì  cofìtra 
la  erefia  in  generale  > viene  applicato  di  fubi- 
tò  a S.  Agoftino.  Secondo  que  fi  a regola  , con- 
chiude T Autore  Tubi  co  dopo,  farà  preferito  il 
comune  degli  antichi  Dottori  alle  particolàri  opi- 
nioni di  S.  Agofìiho't  Finalmente  adunque,  dò- 
po alcuni  vani  lurterfug;,  il  Signòr  Simon  di- 
chiarali parte  di  erto  $.  Dottore  i a lui  tutto 
va  a terminare  i con  tra  di  lui  fi  procede  re- 
golarmente: Égli  è quel  dcffo\  che  feguite  non ' 
ha  le  interpretazioni  Ricevute  nella  Chie  fa  fino 
dal  tempo  degli  Apojloli  . Nuli’  altro  piò  refi» 
fe  non  chiamarlo  eretico  : non  ha  il  coraggio 
di  apertamente  dirlo  il  Signor  .Simon  : ma  la, 

A ‘ x : cola 
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cofa  non  .ammette  alcun  .dubbio  • ed  è inevi- 
tabile J\ appllcazion  del  principio.  -j 

Credendo  il  jxodro',  Critjco  di'  v*fi;^n(^re s’ 
imbroglia  4i  piò  •>  l quattro  primi  fecali  x con- 
tinua egli  {a),  non  hanno-  parlato , che  uno  flef- 
fo  linguaggio  Jitì  libero  - arbitrio  , fulla  predejìi •> 
nazióne  , e fulla,  grazia  : ch’iè  come  un  dire 
appunto^  che  S.  Agoftino- non  Jo  dia  parlato^: 
Non  c b .'veruna  apparenta,  che  fi. fieno  ingan- 
nai i pmtii  Padri  : dunque  S.  Agoftino  que- 
gli fi  è,  che  s inganna  ^e  che  feon  volge  1’ . 
antica  . dottrina  , difenfor  deila  quale  , avealo 
(labilità  la  Chieda  . Qua  tendeva  appunto  na- 
turalmente- tutto  il  ■;  difeorfo  . , ld  Autore  non 
ardifeq  di  avanzarli  figo,  a ral  fegno  ; e vol- 
gendo il  difeorfo  alle  corte  : Non  ho  perciò  pre- 
te fo,  ei  dice,  di  Condannare  le  nuove  interpre- 
rationi  - di  S.  Agoftino,  benché  contrarie  a qùei- 
j.e  , che  furono  ricevute  .lino  dal  tempo  degli 
Apolidi;  vale  a dire,  non  ardjfco,  di  condan- 
nare ciò,  che  condannano  le-  regole  . ciò  ché 

• • ' j I » i Vr  * " “ 

ho  mortrato  efter  .meritevole  di  condanna  : ho 
porto  bene  il  principio  , ma  non  ho  il  corag- 
gio < d’v  trarne  la1  confeguenza:  dvfdero  foltanto, 
éhe  colóro  , i ‘.quali  fi  gloriano  di  ejfere  fuoi  di- 
fcepolì  y non  facciano  correre \ come  articoli  fi  fe- 
■>  de  tati-  i f entimemi  del  loro  Maeflro  . . Io  'già 
ved  dirti',  Signor  "Sinioa:  voi  -volete  ingannar- 
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ci,  e {cambiarci  le  carte  in  mano<*:  non  traN 
tafi  già  di  Capere,  fe  articoli  di  fede  fieno  tut- 
, t’  i fe  minienti  di  S*  Agoftino  : trattali  bensì- 
di  fapere,  fe  per  Combattere  con  tra  quei , die 
inducete  a dirlo,  a torto  or^qo,  non  importa, 
voi  avete  prefo-  ,un  giro  , che  mena  troppo 
lontano  , che  mette,  S.  Agoftino  nel  numero 
degli  avverfar;  della  dottrina  ricévuta  fino  dal 
tempo  degli  A portoli , che  il  Genfur-a’  per  coni 
feguenza  , e che  coftrigne  a,  rigettarlo  come 
un  Novatore.  In  vano  voi  dite  : io  non  pre- 
tendo, nòq  ho  difegno  t-  egli  è quarto  del  pa- 
ri uno  fcocc/ir  la  fua  freccia  contro  ad  alcuno  j, 

» ed  un  ferirlo  colla  propria,  lancia  , e poi , dire  : 
noi  fectcon  f erteti  {a)  t io  non  avea  d degna 
di  offenderlo,  e maltrattarlo# . » . ... 

In  c|ueite . Prefazione  del  Signor  Simon  li 
vede  tutta  la  ferie  dell?  Opera  fui.  A dir  ve-» 
ros  egli  da  per  tutto,  fe  la  prende  centra  la 
dottrina  di  S.  Agoftino:  ad  ogni  pagina  ci  ri- 
, torna  con  .un,  furore.,  -che  mette  paura  : egli  . 
fteflb  ,fe  ne  vergogna  , 6 vorrebbe  pur  poter 
ifoufare  una  si  ltrana:  fierezza  : Quanto  a Le- 
fitti)  ei  dice  (f)  y,  ho  .efaminate  pik • diflefamente 
! Op/ere  di,  S.  Agoftino  -)  che  quelle  di  verutl 
altro  , perche  egli  ebbe  alcutii  lumi  particolari 
fopra  malti  , p affi  del  Nuovo  X eft amento , e porr 
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• tutte  le  Cbtefe  del  mondo  prima  di  S.  Agoftt* 
no , li  quale  avrebbe  forfè  preferiti  a'  fuoi  fen* 
tinnenti  una  tradizione  sì  cojlantc , fe  avejfe  let * 
te- con  diligenza  le  Opere  degli  Scrittori  eccle* 
fiafiicji  ' , dps  ' lo  ban  preceduto  . Se  avejfe  letto 
con  diligenza.  Non  ha  egipdunque  letto,  ov* 
vero- ha  letto  Tenz’  attenzione  Così  la- fenre  ; 

il  Signor  Simon:  ma  fe  egli  fteflb , che  io  ac- 
cula di  aver  lettja  ftnza  diligenza,  letti  a vede 
con  dirigenza,  fdltanto  ^quattro,  o -cinque  -luò- 
ghi, dellé'  nltime  Opere  di  quello  •Padre1,  ci 
\ avrebbe  infegnato,  ch’egli  ha  veduta  ogni  co- 
là , che  ha  festite.  tutte  le  difficoltà  fecondo 
tutta  la  loro  ampiezza,  ma  che  altresì,  ne  ha 
dato  il  .vero  fdoglimento  » Se -poi  f ha  egli  ' 
fatto  fenva  citare  i Padri , o fenza  intenderli, 
dìfavventumamente  pel  Signor  Simon  , il  ri- 
manente della  Chiefa  non  gli  a vea  nè  meglio 
letti,  -riè'  meglio  intefi  , poiché  ognuno  fi  è 
appagato  di  quanto  ne  ha  detto  S.  Agoftino, 

Nbt  ne  parleremo  altrove  . , Ora  ci  bada  di 
ofìfervare ,,che  il  Signor  Simòn accula  lenza  pruova 
S.  Agodirio  di  negligenza.  .Egli  opera  tempre  • 
in.  ’tal  modo,  in  quello  luogo,  e da  per  tUt» 
to  ad  .ogni  pagina,  S.  Agoftino,  fecondo  lui, 
ha  di  troppo  efalrata  la  'Grazia  ,v  ed  indebò* 
iiro  il  lìbero  arbitrio.  Moftri  egli  dunque  un- 
g fedo  luogo  , in  pui  lo  abbia  eflò  indebolito  . 

Noi  ebbe  il  coraggio  di’  farlo,  perchè  fa  ben 
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«gli  , elle  lo,  ha- ftabilico  da  per  rutto  , dico 
sinché  io  tutte  le  fus. -Opere  d$lla  .Grazia  , e 
forfè  affili  meglio,  che  in  tutte  le  altre.  Egli 
di  troppo  elalta  la  GVazia  : voi  lo  dite;  ma 
una  pruova  , che  non  lo  ha  fatto  fi  è , che 
non  avete  il  coraggio  di  , citare  * luoghi  y nè 
di  notare  precifanvente  iti  che  mai  elfo  ecce* 
da.  r.  < ,v-  ./  - L ; - 

Noi  abbiamo  gii  olfervati  \(u) oltra  la  Pre- 
fazione del  Signor  Simon,  due  luoghi  nei  cor» 
po  del  Libro,  ove  rigetta  i Sentimenti  di’- Si 
Agallino  fopra  la*  Grazia  * ed  ov,e  contro  ad 
elfo  produce  Vincenzo.  „Lirinefe  , come  fe  le 
fue  regole  foffeco  fiate  fatte  con  tra  quello  Pa- 
dre. Lo  tappane r ma  lo  prova  poi  egli  \ Noi 
abbiamo  fegnati  nel  margine  quei'  luoghi,  (£), 
fi  leggano  di  grazia:  ci  fi  troveranno  bensi 
alcune  decifioni  del  Signor  Simon  y ma  nep- 
pure un  palio  di  S.  Agallino  per  convincerlo 
di  aver  indebolito  il 'libero  arbitrio  , ovvero, 
eh’  è poi  lo  fieflò  , di  q.ver  ecceduto  fopra  la 
Grazia,  y’"  • '■  » i . 'V 
Se  io.  qui  tràfcriver  yolefli  tutt’ i luoghi, 
ove  il  Signor;  $imon  accula  S*  Agoltino  (c)  di 
aver,  voluto  impegnare  i Pelagiali!  in  qpinioni 
particolari.  Ha  n ohe  rei  il  leggitore,  che  quali  ad 
ogni  pagina  ii  troverrk  da  fe  fteflo.  Conchiu- 
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ti 


derp  fóltanto,  replico,  che  fe  ciò  foffe  , fuor 
di  ragione  farebbe  flato  tanto  'vantato  nella 
Chiefa  un  Autore  , il  quale  proponendo  a’Pe* 
iagiani  opinioni  partitolari,  e nou  la  dottrina 
comune  gli  avrebbe  piuttofto  alienati  , che 
ricondotti  nal  gran  cammino  della  Tradizione. 

. - v : G A P Q , , III. 


Secondo  il  Signor  Simon  , ella  e una  prevenuto- 
. ne  contro  un  Autore; , ed  un  mezzo  di  de- 
' primerlo , eh'  egli  fieft  ottenuto  o S.  Agojlhio. 

'Oi  ©(ferveremo  in  appreflb,  che  ciò,  eh* 
egli  appella  opinioni  particolari,  di  S.  A- 
gofìhìo , fono  verità  incontraftabiji , e la  mag- 
gior parte  affai  efpreffamente  decife  ne’ Conci- 
la Tutto  quello,  che  qui  abbiamo  a norare, 
fi  è il  difpregio  , ,chp  1’  Aurore  infpira  per  la 
Dottrina  di  S.  Agòftino  ».  JBgli  è A grande  , 
che  affatto  all’ oppofto  de’  fentimenti , che  ve- 
duti abhiamo  negli  ortodofit  , al  nollro  Atlto- 
,r£  fervte  per  una  ragione  di  cenfurare  uno  Scrit- 
tore , aver  lui  feguito  queftp  Padre  nella 'mal- 
teria nella  Grazia  . Egli  ftegue  di  ordinari q , 
dice  di  Alcuipo  (a},  S.Agojhn9,e  J$eda.'Ed  ec- 
co quale  u è il  frutto  : vale  a dire),  ftegue 
egli,  che  ft  attierte,  non  al  fenfo  letterale ma 
* ..."  ; V-*  ■ fot* 
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^///i  mrihiera  de'  Teologi yrnò  fa  fempte  la 
/celta  delle  interpretazioni  migliori  \ effendo  pre 
menar '■  da  S,  Agòftim-:  óve  ognuno  può  di 
pareggio  vedere  * che  intenda  egli  per  manie*' 
fa  de'  Teologi fecondo  elio  y è quello'  Utr  ah 
> lontanarli  dal  fenfo  letterale , mafiMTiamdnte 
quando  1’ -interprete  fi  attiene  a $.  Agollino 
o a Beda  > il  quale-nuli’  altro  fa  quafi  , che 
trafcriverlo  parola  per  parola  . 

* Claudio  di  T orino , die’ egli  altrove  (a)y  fé* 
guendo  di' ordinario  S.  Agofìirto  fuUe  materie  del* 
la  Graziai  della  P rode flin azione  , e del  libero 
arbitrio  , alle  volte  fa  ufo  di  alcune  éfpfejftòni y 
che  apparifenno  dure':  ma  il^ leggitore  avvertirà , 
non  ejfer  lui  quello  « che  parla:  il  difetto  dee 
attribuirli'  a S.  Agoftino  p ah  qual  egli  artienfì. 

&.  Torti  maio  comrnette  lo  fteflò  errore;  ed’ il 
noftro  Aurore  il  riprende  fino  dalle  prhtie  pa- 
ròle del  iuo  Comento  fopra  S.  Paolo  (b)y  eh’ 
egli  ft  .è  riempiuto  della  /piegatone  d i S.  Agor 
fimo.  Il  cenfura  eziandio  un  poco  dòpo  y psr- 
aver  abbracciati  i fentinienti  di  S.,  Ago  fino  (r). 
Qualor  fi  .tfattT  di  quello  Padre  , egli  è ;qn 
motivo  di  ricufare  S.  ,Tomma’fo;  perchè  lo  ha 
feguitO . L-  Etfio  ; dice  11  nofifo  ' Autore  (d)  , 
filila  eontefa  di'-Sf.'Pfetrò  e di  S.  Paolo  -y  noti 
adduce  verun’ altra  pruova  in  favore  dei  fenri- 
. ; *•**  ' ■■  -v.  ^ men- 
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. mento  di  S.  Agoftino , -fuorché  le  ragioni  'ili 
' qtefo  Padre,  di  poi  confermate  da  S.Tommafo: 
ma  ella  è già  .co fa  nata  , ei  fogginone  fu  biro 
dòpo  l che  In-  teologia . di  quefto  ultimo  non  è dj , 
ordinario  .ette  una  conferma*  delia  Dottrina  di  S. 

Agofino  : vale  , a dire  > che  non,  dee  edere 
afeoltatò  S.  Tommafo  Fui  propolìio  di  quello 
Padre,  per  cui  égli  è - prevenuto  troppo.. 

Parlando  poi  di  Ada  ma.  Sasbouth,  dotto  liner» 
prete  di  S.  Paolo  * Se  egli  fa  , éi  dice  , alctt- 
ne.  rtflejjioni  , quefe  non  fono  lunghe  , perche 
giudìzio fo  è l Autore , nè  qunft  mai  dice  nulla 
che  non  fa  opportuno , trattine  quei  luoghi , ove:: 
talvolta  ft  fende,  fullé  interpretazioni  de : Padri, 
ed  ove  prende  partite  per  quelle  di  S.  Agofino  * » 

Ecco  tutto  il  torto  eh’  egli  ha,  $d  il  folo  mo* 
tivo  di  diminuire  la  io4e,xh$  gli  fi  d'k  di  -et. 
fere  giudiziòfo  . . ■ r 

Gianfenio  Gandayefe  ha , detto.,  con 
Teologi  (ti)  , che  Santo  Agoftkio.-a.yuro  aven>- 
do  a combattere  la  erefia^di  Pelagio ha  parr, 
lato  piu  elettamente1  della  Grifata,.  Il  gran  Cri*, 

, tico  lo  corregge  magistralmente  *•  e la  Femcn-  - 
za  eh  ei  pronunzia , ella  ,è  del  tenore  feguèn-'  . 
te  . Egli  è b.en&  vew  , -pi  dice  , che  Santo  A* 
goflino  ba  parlato  pii i in  particolare  della  Grò* 
xia  y poiché  ha  trattato  e fpr e fornente,  di  quefa 
materia  \ nqa  c è motivo  di  dubitare , che  il 
■ , „ -,  ; / prin*  < 
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Continua  ilf  Signor  Simon  ad  attribuire  a S.  Ago-  . 

. ftinol'  errore  di  finir  Dio  autore  del  peccato  >» 
c,o;»  Bucero  e co'  Protendati 

:-v  . • * 

IL  Signor,  Simon,  fpinge  si  lontano  sf  fatta 
idea,  che  fe^  lo  \ afcoltiamo  $.  Agoftiuo 
combattendo  i Pelagiani  , fi  è gittata  nell’  alt 
. tro  eccelfa,  vaio  a.  dire,1  negli  errori  più  odiali, 
di  Lutero  e,  Ji  Calvino  . Quello  fi  è un  pun- 
to, che  avremo!  motivo  di  notare  foyentei;  ed 
io  qui  riferirò  foltanto  ciò  eh’ egli  ha  detto  di 
Bucero  (a)  -,  allorché  parlando  delle  dure  manie- 
re , ond'cgli  fi  ef prime , quando  parla  della  pre- 
defluì  anione  e della  riprovazione^  - miniere  dis- 
giungono fino  a far  Dia  autore  del  peccato  , 
offe r va  che  quella  Autore  ^cita,  per  ife  gli  an- 
tichi Scrittori  Eccleftaflici . Ma  la  fon  te  n za  ,deL 
Signor  Simon  fi ^ è , thè  inquefió  egli  s ingan- 
na .Imperciocché  ',-.dic  egli,  trotine  S.  Agùfli- 
no  e quei , che  lo  hanno  fc guato,  tutta  f antichi- 
tà gli  è contraria  . Se  noi  non  * fofiimo  troppo 
avvézzi,  a’,  trafportf  del  Signor  Simon  ,dovrem7 
mo  gridare  ad  ognuna  d^Ue  fue  parole  . Non 
poteva  egli  più  formalmente  fare  di  rS.  Ago- 
flino  un  difenfore  di  Bucero  e delle  dure,  ■ma- 
niere de’ Protettami  ^ un- uomo  di  confeguenza 
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più  atto  ad  ihfaftidire  i Pelagatti,  .'che  ad  iftrnir-, 
gli  , e che  fi  lafcia  trafportare'agfi  ecofilfi  più 
odiofi  . Tale  ir  è £ uomo , che  -la  Chiefa  ha 
tanto  lodato  ,v- .e  nelle  cui'*naiii  haeli'^  ripo^ 
dia  la  difefa  della  fui  caufa  . y\  . • 

Noi  giù  òffervato  abbiamo  (*),  che  pet  pre- 
ferire Pelagio  ?a  S.  Agaftirto: , 'egli  dice  $hy 
quella  Padre  ha  fette  Dio  autor  del  peccato  j 
qui  per  rendere  u ad  effe»  eguali  i’  Proteda n ti  y. 
gii  attribuire  il  medetimò  errore  , tié-'e  A va-, 
run  eccelfo,  di  coi  ei  notr  io  aocufi  in  favor  de»- 
gii  eretici , " •>  . * ? •'.  ‘•'•V  ;*'>  •** 

">  ^;>v  c 4 *?<<>.  -v*.  . •••v*;* 

» ' $.«  .<■  i • * *;’•  --A  , v:'"  A ■ vS.  sv 

Ignoranza  del  Critico prore  ara  tNnjùf 
volita  il'  vantaggiò  di.  S.  Agofì  'mo  /opra  Giu- 
: &**  * , fu/t  pretf/lo  -che  ■■■quejìO  Padre  mn  fa- 
pejfe  il  Greco  . Sii  àiriioftra  che  S.  Agoftin* 
.riportato  cantra  quel j Pelagiano  tutto  il 
vantaggio  ^ebe  potè  a-  trarji  dal  tejlo  Greco  , it. , 

•*  - cÀr  g/i  «fe#  ebiutfa  tip  bocca- ^ -y  • . . - - ; * 

*•  y J.’4  *i».  v *.  * . , *.  ‘ */  A • 

PEr  privare  S.  Agoftino  della  gloria  di  a-yer' 
vinci  i,  pelàgfepi  , non  c è cavillo,  che 
non  ponga  in  ufo  il 'Sign.pt?  Sìngoli,  fino  addi- 
re che  quefto  dotto  ^ Padre  nouj  avea  tutta  la. 
erudizione  necelfaria  .per-  si  fitta  imprpla  j per^ 
-V.V  • , 7;  ’ ' cbè 
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chè  non  fapea  molto  di  Greco  : come  fe  il 

/»  n \ r 1 t * 1 • 


tutto  confiitelfe  nel  fapere  le  Lingue 


Egli 


adunque  dice  da  prima  , che  Pelagio-  erafi  ap- 
plicato allo  Audio  dqila  Scrittura  ; e di  più  , 
come  già  fi  è veduto,  innalza  talmente  il  fu<? 
Comento  full’  Epiftole  di  S.  Paolo,  che  il  fa 
quali  fuperiore  a tutti  quei  de’  Latini  : ma  Giu i 
liano  , fiegue  egli  (a)  , e gli  altri  /voi  fe  gitaci 
erano  affai  piu  periti  ili  lui  , avendo  egli  avito 
ta  una  molta  e fatta  cognizione  della  dingu  i Gre v 
ca . Avevano  ejft  ietti  di  piu  i Cementatori  Gre? 
ci  , minimamente  S.  Giangrìfofhmo . S.  Agofh- 
no , che  non  ave  a tutti  quefli  vantaggi , non  Ut 
feto  di  combatterli  con  buon  efito  , e di  oppri- 
mergli anche  in  qualche  modo , non  follmente  col* 
la  forza  de'  fuoi  raziocinj  , ma  eziandio  con  un 
gran  numero  di  pajjt  del  nuovo  Tefì amento  , 
benché  non  ne  rechi  fempre  il  fenfo  proprio  a 
naturale  ; a cagione  , die’  egli  due  pagine  do- 
po (b)  , che  avendo  egli  fentimenti  particolari 
Julia  ..Grazia  e fulla  Predcfìinazione  , gli  acca, 
dea  talvolta  di  rendere  il  fenfo  del  fuo  Teflo 
conforme  alle  ftte  opinioni  . 

Si  fcuoprono  fempre  più  i rigiri  del  noftro 
Critico  , il  quale  non  fidamente  fa  camminar 
del  pari  la  lode  col  biafimo  , ma  in  foftanza 
non  dice  mai  tutto  quel  che  vuol  dire  , e fi 
procaccia  da  per  tutto  de’  futterfugj  . Che  che 

Boffuet  Dif .della  Trad.Tom.VII I.  B ne 
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ne  fia  , dal  fuo  difcorfo  rifulta  ben  chiaro,  che 
S.  Agolfino  non  avea  fopra  Giuliano  tutto  il 
vantaggio  che  ricerca  vali  , percljè  fapea  po- 
co di  Greco  , e perchè  non  avea  letti , come 
pretende  quello  Criticò  , S.  Giangrifoftomo  e 
gli  altri  Greci  Comentatori . Spiegali  egli  più 
apertamente  , allorché  foggiugne  (a)  , che  S. 
Slgojìino  non  previene  fempre . abbafìanza  le  ob- 
biezioni de  fuoi  avverfarj  , nella  fpiegaztone  de * 
puffi,  che  pojjono  effere  interpretati  in  differenti 
maniere  ; in  forza  dell'  ambiguità  delle  voci  : 
vale  a dire,  che  per  difetto  di  fapere  il  Gre- 
co , S.  Agoftino  rimafe  fenza  parola  centra 
i Pelagiani,.*  che , come  (òggi  tinge  il  no- 
11  ro  Autore  , malagevole  cofa  ella  era  il  ripor- 
tare una  compiuta  vittoria  fopra  quejìi  eretici  , 
fenza  tutte  quelle  vedute  , le  quali  vengono  dal- 
ia cognizion  delle  Lingue  . 

Non  polliamo  a dir  vero  ammirare  abbaftan- 
za  s'i  fatti  ingegni  rillretti  a tal  forta  di  llu- 
dio  ed  alla  critica, i quali  fotto  il  pretello  che 
col  mezzo  di  tal  foccorfo  fi  pongono  in  chia- 
ro alcune  minuzie , o pur  anche  fi  avvalora 
la  buona  caufa  con  alcune  pruove  accidentali , 
fi  danno  a credere  che  la  vittoria  della  Fede 
full’  erefie  non  farà  mai  compiuta,  fe  non  ci 
entrano  anch’  elTi  . Muove  a pietà  la  lor  pro- 
funzione . Conviene  non  aver  mai  aperto  S. 

• ' Ago- 
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Agoftino  per  non  toccar  con  mano  il  vantag- 
gio, che  ha  egli  per  ogni  lato  (opra  Giuliano, 
non  gik  (blamente  per  la  bontà.  della  caufa  , 
ma  per  la  forza  eziandio  dell’  ingegno . Quan- 
to a vantaggi  della  lingua  Greca  , quefto  Pa- 
dre , fenza  vantarfi  di  faperne  molto,  ben  lun- 
gi dal  cedere  verun  paflo  a Giuliano  * fa  di 
più  abbatterlo  col  tetto  Greco  in  un  modo  sf 
vivo  , che  il  riduce  a non  faper  più  che  ri- 
fpondergli  . Quando  Giuliano  , o per  malizia 
o per  ignoranza  fi  abufava  della  voce  Lati* 
na  plures  , la  qual  fignifìca  infieme  e mol- 
ti fenza  comparativo,  e nel  comparativo  un 
maggior  m tri  ro  ; del  che  valeafi  1’  eretico  per 
ifcanfare  la  forza  di  un  patto  di  San  Paolo  y 
che  1*  opprimea  : S.  Agoftino  non  gli  dicé 
fuorché  una  fola  parola  , facendogli  foltàntó 
aprire  il  Greco  dell’  Epiftolè  di  San  Paolo  : 
L’  Jlpofìolo  , ei  dice  (a) , non  ha  ferino  plures, 
ttn  maggior  numero  , ma  multos  , fenza  nulla 
comparare  , cioè  femplicemente  , molti  : ha  egli 
parlato  Greco  : ha  detto  xoAAsj  , molti  , non 
gtà  t At^r*? , un  maggior  numero  . Leggete  , e 
tacete . Non  pronuntiat  plutei , fed  multos  : Gras- 
ce locutuS  ett:  xoAAa?  dixit,  non  tA hw.  Le- 
ge  & obmutefce  . 

Giuliano  tenta  di  fnervare  un  patto  del  Ge- 
nefi  della  Verdone  de’ Settanta,  ove  dicefi, che 

B % . V fubi 
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fubito  dopo  il  peccato  i noftri  primi  Padri 
aveanfi  formata  quella  forma  di  vellito  , che 
copriva  le  fole  reni , e che  i Greci  appellano 
Tj/si^ccra  ‘ nome  che  fu  ritenuto  dalla  Vol- 
gata: in  buon  Latino  fuccinftoria , prxcinttoria , 
e molto  più  precifamente  campejìria  . Egli  è 
poto,  a qual  ufo  abbiano  fatto  fervire  sì  fatte 
velli  , i fanti  Padri  , e dopo  efli  S.  Agoftino. 
Quello  Santo  Dottore  lo  fpiega  con  poche  pa- 
role in  tal  modo  (a)  : Jfhii  vult  hitelltgcre  quid 
feti  ferini  , deb  et  confiderai  e quid  texerint  ; ov- 
vero , come  il  propone  altrove  {b)  : Attende 
quid  ttxerint , 0’  coiifitere  quid  fenferint . Giu- 
liano, il  quale  non  volea  riconofcere  l’  infelice 
cambiamento , cagionato  in  noi  dal  peccato  , 
fi  ftudia  di  perfuadere  a’ Cuoi  leggitori,  che  i 
poltri  primi  Padri  coprirono  allora  dei  pari  tut- 
to il  jor  corpo;  e pretendèa,  che  quella  voce 
perizemat/t  dovette  elfer  tradotta  col  termine 
generale,  toc  [lime nt  a : i!  che  manifellamente  op- 
ponevafi  alia  intenzione  del  fagro  Scrittore  . 
Ma  Santo  Adottino  riconduce  quello  eretico  al 
lignificato  pel  vocabolo  Greco  (c),  il  quale  ren- 
dea  molto  efprefiamente  l’Ebreo  di  Mosè  ; e 
perchè  Giuliano  allegava  alcuni  Interpreti , i 

quali 


' 1 c • 

.{a)  De  nt'pt.  & con:.  U.  cap.  XXX. 

{S)  Opus  imp.iib.~lV.  n-nn.  %?.  pag.  1155. 

(c)  C onrr.Julian.  Iti.  V.  cap.  IL  num.  5 .pag.  628. 
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quali  tradotto  aveano  come  voleva  egli  ; S. 
Agoftino  gli  fa  parimente  vedere  ( a ) la  igno- 
ranza o la  palefe  affettazione  di  quegl’  In- 
terpreti ignoti  , i quali  non  avevano  intefo  ; 
o pure  non  aveano  voluto  intendere  una  voce 
si  chiara  : ed  in  fecondo  luogo  ( b ) , comun- 
que ciò  forte  , egli  dimoftrava  che  Tempre  fuf- 
fifteva  il  Tuo  argómento:  il  che  fa  effo  in  un 
modo  si  forte,  che  non  fe  gli  può  replicare  : 
di  maniera  che,  sa  egli  infieme,  e valerfi  de’ 
vantaggi,  che  fi  traevan  dal  Greco,  e far  ve- 
dere colla  forza  del  Tuo  ingegno,  che  la  pruo- 
va  della  verità  non  dipendea  dalle  fottigliez- 
ze  della  grammatica  ; poiché  febbene  il  Tuo 
foccorfo  abbia  la  fua  utilità  j Iddio  peiò  ha  v 
porta  la  verità  nella  fua  Scrittura,  in  un  mo- 
do si  forte  in  virtù  della  ferie  di  tutto  il  di- 
fcorfo  , eh’  ella  non  lafcerebbe  di  farrt  fentire 
indipendentemente  da  si  fatte  minuzie  , e da 
tutte  le  finezze  del  linguaggio. 

Fa  egli  ufo  dello  fteffo'  metodo  contra  il 
medefimo  Giuliano  (c),  il  quale  non  voleva  in- 
tendere , ciò  che  rifultava  contra  fe  flerto  da 
quella  fentefìza,  in  cui  S. Paolo  ditnortra  , che 
ci  ha  in  noi  una  qualche  cofa  di  difqnefto , /«- 
bonefla  nojira  {à) , fenza  dubbio  dopo  il  pecca- 

B 3 >•■■•••  to 

(9)Jbìd.  (b)  Ibid. 

(c)  Contr.  Jultan.  lib.  IV.  cap,  XV L n,  84.  pag.  624. 

(d)  I,  Cor.  XII.  23. 


Digitized  by  Google 


22 


Difefa  della  Tradizione , ee. 


m 


to  ; perchè  la  fantita  del  Creatore  non  per- 
mettea,  che  foffe  ufcita  delle  Tue  mani  un’ope- 
ra, la  qual  foffe  priva  della  oneft'a  . Alcuni 
Interpreti,  per  una  fpecie  di  verecondia , avea- 
no  raddolcita  quefta  efpreflione  di  S.  Paolo;  e 
Giuliano  valeafi  della  loro  timida  interpreta- 
zione, per  infievolire  il  penfiero  di  quello  Apo- 
llolo,  ed  occultare  all’uomo  peccatore  la  ine- 
vitabile difonefta  della  fua  natura  corrotta  : ma 
Santo  Agoftino  non  terne  in  una  occafione  sì  * 
urgente, di  mettergli  dinanzi  agli  occhi  tutta  la 
forza  della  voce  Greca  , che  convien 

tradurre  colla  Volgata  lnhonefìa  , difonefta  : il 
che  conférma  egli  facendo  offervare , che  l’Apo- 
ftolo  oppone  a quefta  voce  ciò,  eh' effo  appel- 
la A,T')(jyi'j.oTiw\w , Honefìatem , l’oneftì:  ed  an- 
che 'Lary/mora  , Honeflit)  onefte  : e dopo  aver 
tratti  tutti  quelli  vantaggi  dal  tefto  Greco  , fa 
vedere  in  oltre  il  Santo  Dottore  a Giuliano-,  ' 
che  fenza  considerar  eziandio  la  forza  del  Gre - ‘ 

CO)  nulla  Gracorum  confi  derat  ione  verborum  , la  i 
fola  ferie  del  difeorfo  di  S.  Paolo  avrebbe  do- 
vuto fargli  fentire  , quanto  debba  vergognarli 
l’ uomo  del -difordine,  che  nej  fuo  corpo  ha  po- 
llo il  peccato . Collo  fteffo  metodo  egli  proce- 
de nella  ultima  opera  contra  Giuliano  (/?),  in 
cui  dopo  avere  ftabilito  il  vero  fenfo  di  San 

v . - Paola 


(a)  Op.  imptr.  Uà,  IV.  num.  31 5.  pag.  1153. 
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Paolo  col  fello  Greco,  dimoftra  in  virtù  della 
natura  della  medefima  cofa.,  che  di  fatto  con- 
vien  riconofcere  quella  difonefia  nel  corpo  uma- 
no, da  che  i notòri  primi  Padri  furono,  coftret- 
ti  a coprirlo  . .Ecco  ciò  che  appellafi  trionfare 
ed  innalzarfi  da  fublirae  Teologo  fopra  le  Lin- 
gue , fenza  perdere  i vantaggi  , che  fe  ne  pof- 
fono  trarre. 

S.  Paolo  avea  {atro  vedere  il  difordine  della 
concupifcenza  (</),  chiamandolo  rcc^cs  nriSu/juas  j 
parole  che  alcuni  hanno  tradotte, come  la  Vol- 
gata pajjto  de • fiderii , la  pajjtone  del  de  fiderio , 0 
della  concupì] cenza ; ed  altri  , forfè  più  profon- 
damente, morbus  deftderii , la  malattìa  della  con - 
cupifcenxa  . S.  Agoltino  ( b ) nota  la  forza  della 
voce  Greca  T<*S-<*,la  quale  fenza  dubbio  Ligni- 
fica beniflimo  una  malattia,  ed  anche  più  efpref- 
famente,  fe  pur  non  erro,  una  malattia  abitua- 
le, vale  a dire  , il  più  cattivo  genere  di  ma- 
lattia: e follevandofi  egli. fecondo  il  fuo  coftu- 
me  fopra  si  fatti  litigj  di  grammatica,  dimoftra 
ed  in  quello  luogo,  ed  altrove,  non  folamente 
dalla  ferie  del  palfo  di  S.  Paolo  , ma  eziandio 
da  tutt’ i principj  del  Criftianelìmo,  che  in  qual- 
unque maniera  voglia  tradurfi  il  pathos  di  S. Pao- 
lo, niuno  può  difpenfarfi  dal  riconofcere  , che 
quella  voce  dee  prendcrfi.in  finiftro  fenfo  , e 

B ,4  che 
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che  fìgnifica  effa  una  vera  malattia. 

Dirà  forfè  alcuno,  che  non  occorre  eflere  mol- 
to erudito  in  Greco  per  dire  si  fatte  cofe . Lo 
accordo,  imperciocché' niuno  penfi,  che  io  vo- 
glia lodare  Santo  Agoftino  come  un  gran  Gre- 
cilla,  o pure  moftrarlo  eccellente  nella  fcienza 
delle  parole, che  ha  egli  pure  (limata,  ma  nell’ 
ordine  fuo  ' vale  a dire  , infinitamente  al  di 
fotto  della  fcienza  delle  cofe.  Confetto  adunque, 
ch’egli  non  fiipea  perfettamente  il  Greco;  e fe 
vuolfi  eziandio  , eh’  egli  non  ne  fapea  molto  ! 
ma  quindi  appunto  io  conchiudo  , che  fenza 
forfè  faperne  molto  , può  uno  abbattére  quei  , 
che  il  fanno  beni(fimo,ma  che  fe  ne  abufano, 
fenza  lafciar  loro  verun  rifugio. 

Giuliano  fa pe va  il  Greco,  e meglio,  come 
pretendefi,  di  S.  Agoftino.  Ne  dubito;  nè  il  cre- 
do punto:  ma  finalmente, ^che  c’importa  egli? 
poiché  quello  Padre  ne  fapeva  abballanza,  per 
dire  a Giuliano  fenza  ingannarfi  (a):  Mi  difpia- 
ce , che  voi  vi  abufiate  della  ignoranza  di  quei,  - 
che  non  fanno  il  Greco , e che  non  rifpcttiate  tl 
giudizio  di  quei,  che  lo  fanno.  Senza  giugnere 
alla  perfezione  della  fcienza  delle  Lingue, non 
dico  già  un  Santo  Agofiino,  un  si  grande  in- 
gegno , ma  bensì  un  uomo  giudiziofo  , e di 
buon  talento,  può  afcoltando  quei , che  ne  fan- 
no ed  approfittandofi  delle  loro  fatiche  , con 

tutt’i 


(a)  Contr.J  aliati.  Uh.  V.  cap.  II.  num.  7.  pag,  619. 
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tutt’i  loccorfi,  che  fi  hanno  ne’ Libri,  può,  di- 
co, arrivare  a prendere  il  gufto  delle  Lingua 
Originali  , ed  intendere  le  proprietà  delle  loro 
voci  fino  ad  un  grado  (ufficiente, non  (blamen- 
te per  comprendere,  ma  eziandio  per  foftenere 
invincibilmente  la  verità  . E ciò  appunto  ha 
egli  fatto  Santo  Agoftino  . Bada  il  vedere  in 
cjual  modo  abbia  elfo  fatto  ufo  della  fatica  di 
S.  Girolamo  full’ Ebreo,  e come  ne  abbia  trat- 
ti quei  vantaggi,  che  lo  fteflo  S.  Girolamo  po- 
trebbe non  aver  tratti:  e noi  polliamo  alficura- 
re,  che  niuftó  di  quei  , che  fanno  il  Greco  e 
1’  Ebreo  , hanno  meglio  di  S.  Agoftino  difefo 
l’antico,  ed  il  nuovo  Tc(hmento,e  la  dottri- 
na, che  contengono  amendue  . Noi  faremmo 
infelici  di  molto,  fa  per  difendere  la  verità,  e 
la  interpretazione  della  Scrittura,  maftimamen- 
te  nelle  materie  di  Fede,'  ci  rimetteffimo  all’ 
arbitrio  degli  Ebraizzanti,  o de’Grecifti,  ih  ra- 
ziocinio de’  quali  vedefi  di  ordinario  s'i  debole; 
in  qualunque  altra  cofated  io  mi  maraviglio, 
che  il  Signor  Simon, il  quale  vantafi  tanto  pe- 
rito, abbia  l’ingegno  sì  corto,  che  voglia  far 
dipendere  dalla  cognizione  del  Greco,  la  perfe- 
zione della  vittoria  della  Chiefa,  fopra  i Pela- 


giam . 
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CAPO  VI. 

Continuazione  de  vantaggi , che  S.  Agojìino  traf- 
, fc  dal  tejìo  Greco  contra  Giuliano . 

> 

MA  io  ben  veggo  ove  voglia  condurci  il 
Sig.  Simon:  Vuol  egli  dire,  che  S.  Ago- 
ftino  non  ebbe  (ufficiente  fapere  per  approvare 
le  interpretazioni  favorevoli  a’  Pelagiani  , che 
quefto  Critico  tenta  di  foftenere.  Per  efempio, 
egli-  vuole  ftabilire,  che  la  fpiega?ione  dei  paf- 
fo  di  S.  Paolo  , in  quo  omnes  peccaverunt , in, 
cui  tutti  gli  uomini  hanno  peccato  , non  è ella 
certa,  e che  le  fi  dee  preferire,  o almeno  ugua-  . 
gliarle  quella  di  Pelagio,  il  quale  foltiene,  che 
tn  quo  vuol  dire  quatenus  ovvero  eo  quod  : di 
maniera  che  intenda  di  dire  S. Paolo,  non  già 
che  tutti  gli  uomini  abbiano  peccato  in  Ada- 
mo, eh’  è appunto  il  fenfo  cattolico;  ma  ben-  - 
s'ì  che  tutti  gli  uomini,  almeno  gli  adulti , ab- 
biano peccato  imitandolo  ; eh’  è il  fenfo  di 
Pelagio . Noi  avremo  a parlar  quanto  prima 
di  quefto  penderò  temerario  del  pari, che  igno- 
rante, il  quale  diretto  è foltanto  a favorire  i 
Pelagiani.  Ma  frattanto  noi  diremo  al  Signor 
Simon,  che  fe  Santo  Agoftino  approvata  non 
ha  quefta  cattiva  interpretazione  , non  lo  ha 
egli  fatto  perchè  non  abbia  veduto,  che  il  Gre- 
co potea  volgerfi  nel  modo  cui  vorrebbe  in- 

tro- 


.*  i Digitized  by  Googl 


le 


< 


Parte  IL  Libro  Vlf.  _ 37 


tradurre  il  Critico  : ma  lo  ha  egli  anzi  con- 
futato con  tanta  fodezza  , non  gik  colla  forza 
t della  voce  , ma  bensì  colle  ragioni  del  fondo 
della  materia  (/?),  che  ci  farà  motivo  di  mara- 
vigliarci, quando  ci  cadera  opportuna  l’accafionc 
j;  - di  proporle,  come  abbia  il  Signor  Simon  avu- 
1 to  il  coraggio  di  appigliarfi  in  tanti  luoghi  al 
I partito  contrario. 

I Egli  fi  compiace  di  poter  dire  (b)  effer  co  fa 
, difficile  lo  f cu  far  qui  la  negligenza  di  S.  Ago  fono, 

'•  il  quale  non  ha  con  fui  tato  il  tejlo  Greco : donde 
\ avvenne,  che  non  ha  egli  penfato  da  prima  , 

l che  conveniva  riferire  in  quo,  non  al  peccato, 

eh’è  femminino  nel  Greco,  ma  bensì  allo  ftef- 
j fo  Adamo.  Egli  è vero,  che  il  fanto  Dottore 
i non  avea  da  prima  coufultato  il  Greco  , ma 
\ lo  ha  egli  confultato  poco  dopo.  Il  Signor  Si-  ' 
li  mon  lo  accorda  (r);  e fi  vede,  che  lo  ha  con- 
l*  fultato  da  fe  medefimo,  fenza  efferne  avverti- 
K to  da  Giuliano,  o da  verun  altro  de  Tuoi  av« 
li  verfarj:  ma  fi  vede  in  oltre  {d),  che  prima  di 
1 * averlo  confultato,  avea  già  egli  si  bene  com-  r' 

y prefa  la  mente  dell’Apoftolo,  e la  foftanza  del 

I fuo  fentimento  in  forza  della  fola  connefiìone  11 

,f  del  difcorfo,  che  confufi  erano  i Pelagiani:  di 

II  maniera  , che  ha  egli  foftenuta  la  vera  tradu- 

1 ‘ ' zione 

y - 

(a)  Contr.  duas  Ep'Jì.  Pelag.  hb.  ÌP.  cap.  IV.num.  7. 
t*i'  472-  (b)  Pag.  rbó.  (c)  Ibid. 
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zione  cU  quel  palfo  di  S.  Paolo,  con  una  per- 
fetti cognizione  della  verità.  Quelle  fono  ne- 
gligenze di  S.Agoftino,  che  fanno  piacere  ad 
un  vano  Critico,  dalle  quali  però  non  riman- 
gono punto  commolle  le  menti  fede. 

Quello  fanto  Dottore  ha.  egli  del  pari  mo- 
flrata  l' attenzione,  che  aveva  al  teflo  Originale 
nell’  efami tiare  quello  altro  importante  palTo 
del  medefimo  S.  Paolo  (a) , regnavìt  mors  ab 
jldcm  , (2>c, . Imperciocché  riffabilifce  col  tetto 
Greco,  la  negativa  necelfarilìima,  la  quale  non 
fi  leggeva  in  un  gran  numero  di  libri  Latini; 
ed  inlìeme  avvalora , come  fuol  fare  , la  vera 
lezione  in  virtù  della  ferie  del  difeorfo,  e del 
difegno  di  S. Paolo;  affinché  niuno  potette  in- 
gannarvifi:  eh’ è appunto  il  frutto  di  una  foda 
e vera  critica. 


(a)  De  peccai,  mcr.  li  ir.  1.  cap.  XI.  n.  13.  p.  8.  Crntr.Ju - 
lian.lib.  VI.  cap.  VI.  num.  9.  pag.  666.  Op.  irnperf.liù.  IL 
pag.  1028.  Cr  Jef.  in  prim.  pag.  1033.  Ó1  1036. 
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, Vane  e maligne  offervazioni  dell'  Autore  fopr$ 

| quefia  traduzione:  Eramus  natura.fiiri  ira’; 

t Che  S.  Agoflino  ci  ba  veduto  tutto  quello , che 

può  in  effa  vederji , 

[j  *TL  noltro  Autore  infinua  molto  artifiziofa- 
| J.  mente  fecondo  il  fuo  coflume,che  S. Ago- 
l Itino  fi  è ingannato  nella  fpiegazione  di  quello 
| palio:  natura  filli  ir#:  noi  eravamo  per  natù- 
fl  ra  figliuoli  di  collera,  lo  non  dubito  punto,  per 
„ ef empio,  dice  quello  Critico  (a),  che  S.  Agoflìr 

„ no  non  abbia  J piegate  affai  bene  fecondo  la  lette-, 
j,  ra  nel  fuo  fecondo  libro  ( de’  meriti  e della  re- 
j,  milììone  de’  peccati  ) quefle  parole  di  S.  Paolo  ? 
eramus  natura  filli  ira  ; le  quali  effo  intendo 
del  peccato  originale ; perchè  natura,  avvero  co- 
me legge  egli,  Daturaliter  , fi  è la  fleffa  co  fa, 
che  originaliter  . Ma  perchè  poi  tanto  diflimu- 
lare  i proprj  fentimentì?  Egli  finge^  di  non  du- 
bitare , che  S.  Agallino  non  abbia  fpicgato  af- 
fai bene  fecondo  * la  lettera  quefio  paffo  di  S.  Pao- 
lo : ed  io  fenza  efitare  , dico,  eh’  egli  ne  du- 
bita, e che  anzi  noi  crede  alìblutamente  : vo- 
, glio  dire  , che  quelli  fono  rigiri  di  quello 
' ingegno  tortigliofo,  co’ quali  vuol  egli  condur- 
ci più  lontano  di  quello  , che  pare  a prima 
- , ' - • . . , villa, 

J>  (a)  Fé ì£.  289. 
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villa,  eh’  ei  dica  . La  ragione  che  ho  di  cre- 
derlo, fi  è che  Cubito  dopo  egli  foggi ugne  que- 
fte  precife  parole  : ma  S.  Girolamo , cb'  è pik 
efatto  , ba  egli  notato , che  la  voce  Greca 
alla  quale  corrifponde  natura  nel  Latino , ella  è 
ambigua  , e che  può  ejfer  tradotta  per  prorfus, 
awer  omnino . Se  egli  crede  tanto  fincera- 
Itìente  , che  S.  Agoftino  abbia  J piegato  affai 
bene  fecondo  la  lettera  il  luogo  di  S.  Paolo  , 
perchè  dunque  opporre  in  appreflo  la  interpre- 
tazioni di  S.  Girolamo,  cb'  è piu  e fatto  ? per- 
chè in  oltre  confermarla  coll’  antica  verfione 
Siriaca  ? perchè  aggiugnere  in  confermazione  , ^ 

che  molti  Scollarti  Greci  hanno  creduto  , che 
pucrw  non  fignificaflè  in  quello  luogo,  fuorché 
ywTm  , veramente  ? perchè  conchiuderè  in 
fomma  con  quelle  parole  : ciò  che  rende  in 
altre  piu  ofeuro  quejìo  paffo  , fi  è,  che  la  voce 
collera  fi  prende  altresì  nella  Scrittura  per  pe- 
na : ed  allora  il  fenfo  farebbe  , Noi  meritava- 
mo veramente  di  effer  puniti  . 

Ecco  in  qual  modo  egli  non  dubita  , che 
S.  Agoftino  non  abbia  fpiegato  affai  benè  quejlo 
luogo  fecondo  la  lettera  ; mentre  a tal  fegno 
ne  dubita  , che  non  omette  veruna  ragione 
per  farcene  dubitare  . Ma  fa  egli  di  meftiere 
una  volra  1’  apparare  il  fuo  maligno  linguag- 
gio^ le  fue  maniere  ingannevoli.  Impercioc- 
ché primieramente  calunnia  egli  S.  Agoftino  , 

• dando 
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dando  ad  intendere,  che  abbia  elfo  letto,  non 
natura  , ma  naturaliter  : il  che  non  è vero  . 
S.  Agoftino  ha  letto  da  per  tutto  natura  : ciò 
eh’  egli  aggiugne  naturaliter  , non  lo  aggiugne 
come  tetto  dell’  Apoftolo , ma  come  fpiegazio- 
ne  di  alcuni,  ch’egli  poi  fpiega  molto  più  per 
eriginaliter  ( a ) . A rimanerne  perfuafi  , batta 
1’  udire  le  proprie- parole  di  quello  Padre,  il 
quale  dice  in  termini  formali  (£),che  cib  cb'b 
nell' Apojìolo  , eramus  natura,  è tradotto  da  al- 
cuni naturaliter ynon  fecondo  la  voceìma  fecon- 
do il  fenfo:  il  che  ripete  egli  in  un  altro  luo- 
go » Ma  in  vano  etto  il  ripete  : non  lo  in- 
tende perciò  meglio  il  noftro  Critico  . Imper- 
ciocché ad  ogni  patto  vuol  egli  , anche  nel- 
le minime  cofe , far  vedere  in  S.  Agoftino  una 
ignoranza  del  tetto , ovvero  una  negligenza  di 
confutarlo  . 

In  fecondo  luogo , S.  Agoftino  (r)  non  ha  igno- 
rato , che  la  aurea  , natura  , non  .potette  li- 
gnificare nel  Greco  , fecondo  una  rimota  fi- 
gnificazione  , prorfus  , o pure  omnitio  : imper- 
ciocché non  lo  niega»  egli  a Giuliano  : ma 
non  degnafi  di  fermarti  in  una  interpretazio- 
ne , li  quale  farebbe  fiata  ftraordinaria  , ttra- 
- * - va- 

(a)  Contr.  Julian.  lib.  VI.  c.  X.  n.  32.  p.  6Ì0. 

(b)  Op.  imp.  lib.  Il,  e.  C CXXVJJJ.  p.  1008.  & lib, 
IV.  c.CXXUJ.  pag.mo.  Vici,  loc.cit.  contr.  Julian.  Opus 
imp.  loc.  cip.  - ■ 

CO  Vid.  loc.  jam  cif.  contr.  Julian.  Lib.  Vi.  taf.  X, 
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.vagante,  ed  affettata,  nulla  effendoci  che  òb- 
bligaffe  l’Apoftolo  a valerfi  , per  dire  omnino , 

,di  ,una  voce  diverfa  da  o7\w  la  quale  da  ef- 
fo  di  ordinario  vien  polla  in  ufo  in  tal  fenfo: 
e convince  Giuliano  colla  traduzione-  Latina', 
non  trovati doj t qua  fi  verna  libro  Latino , in  cui 
non  fta  ferino  natura  , per  natura*,  trattine 
quei , fiegu  egli  , che  voi  altri  Pelagjani  avre- 
te corretti  , o ■ piu  tofìo  corrotti  . Donde  con- 
chiude , e molto  a proposto  , che  quello  fi  è 
il  fenfo  naturale,  poiché  fi  è quello,  che  han- 
no feguito  la  maggior  parte  de’  Traduttori  : 
fenfo  per  altro  , che  non  può  effer  catti- 
vo, poiché  fe  il  folle  , l'antico  Interprete  fe  ne 
farebbe  ajìenuto  , ne  lo  avrebbe  feguito.  Si  ve- 
de adunque  che  S,  Agoftiuo  sa  volgere  i li- 
bri , qualor  occorra  di  farlo  y,  e trarne  tutto 
il  vantaggio  . 

In  terzo  luogo  , non  conviene  imputare  la  ' 
traduzione  , natura  , alla  ignoranza  della  lin- 
gua Greca  ; poiché  certa  . cofa  ella  è , che  i 
più  antichi,  ed  i più  dotti  Cementatori  Greci, 
come  .Origene  con  tra  Celfo  , e fopra  S.  Gio- 
vanni , e S.  Giangrifollomo  hanno  inrefo  la 
natura  fleffa  , e non  altra  cofa(^).  Teodoreto 
Bon  fen’è  allontanato . Teofilatto  interpreta  {b)\ 

>.  ir  . Noi 

• - - - — — * 

, • , . , - ; , ^ , ' ' . ■ , V 

(a)  Orie.contr.Cclf.  lib.llb  pag  i 49-  1 50,  '4 1 • tnjoan , 
Uuet.  tom.  jiXllY.jp».  pag.  315.  X.XV.  pa£  3 25.  CbrjrJoJì, 
htc,  (b)  Tbttpbyl.  hic.  , 
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Noi  abbiamo  irritato  Dio,  e non  eravamo  fuor • 
t,  ehè  collera  ( tanto  penetrati  ci  avea  la  colle* 

:(■  ra  di  Dio  : ) e ftccome  il  Figliuolo  dell'  uomo 
* e uomo  per  tintura , così  del  pari  era  egli  di  noi 

\ ( quando  eravamo  chiamati  figliuoli  di  colle- 

ii  ra  ) al  che  aggi  ug  ne  dopo  , eh’  e fiere  per  na- 

I tura  figliuolo  di  collera  y fi  è eflferlo  veramen* 

» te,  xcti  yvnTiu$>  ovvero  per  quefta  ultimavo* 

t ce  non  fi  dee  intendere  veramente  y come  la 

t interpreta  il  Signor  Simon  ; poiché  Teofilatto 

«•  già  detto  veramente , ocArd’uf  , ma  egli 

poi  faggi  ugno  ucci  yvnrius  : voce  che  viene  da 
» generazione  , che  porta  con  se  la  origine  , la 

i «aiuta  , e la  ftefla  natura*  come  rifula  tra  le 

» *fir«  cole  dall’  efpreftìoni , ove  il  Figliuolo  di 
| Dio  e chiamato  Figliuolo  yvunoK:  il  che  nulla 
I meno  vuol  dire  , fe  non  eh’  egli  lo  è per  la 

fua  nafeita  , e per  la  Tua  natura  . Donde  ne 
li  fiegue  , che  la  naturale  e vera  interpretazione 
ì fi  è quella  , la  quale  per  por**  , natura  , in- 
ri ■tende  la  fletta  natura  ; e che  V altra  interpre- 
ti tazione  prorfus  f omntno  , fi  è una  interpreta* 

‘t  zione  ftraniera  e lontana  , alla  quale  l’antico 

li  Interprete  Latino  , del  pari  che  S.  Agoftino  , 

0 'fihbe  ragione  di  non  averci  veruu  riguardo, 
tìn  quarto  luogo,  quefta  fpiegazione  Natura , 

ii  natura  , cammina  del  pari  particolarmente 
ft  coH  efpréftioni  della  Scrittura  , ove  parlali 

delle  nazioni , alle  quali  naturale  fi  è k ma- 
Bojfuet  Difi della  Trad.Tm.PlU,  C ^ fi* 
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-lizia  , e generalmente  coll’ analogia  della  fede, 
come  rio  ha  dimoftrato  S,  Agoftino  ; poiché 
'mani folto  egli  è per  la  fede  che  noi  dobbia- 
no  rinafeere  , il  che  non  farebbe  vero, fe non 
•foflimo  nati  nella  corruzione , come  lo  infegna 
lo  ftefld  Salvatore  : Cik  che  nato  è dalla  carney 
■è  carne  c vale  a dire  fuor  di  ogni  dubbio , 
Ciò  che  nato  è nella  corruzione,  è corruzione. 
In  quinto  ed  ultimo  luogo  , il  Signor  Si- 
don  fif  dire  a S.  Girolamo  , ciò  eh’  ei  non 
dite  f allorché  per  moftrare  la  efattezza  di  lui 
Superiore  a quella  di  S.  Agoftino , gli  fa  dire 
Semplicemente  ed  affolutamente  ,,  che  la  voce 
Greca  £»cr«  , alla  quale  corrifponde  natura,  ella 
A ambigua  , e che  può  effer  tradotta  per  pror* 
fus,  o- pure  Omnino  . Imperciocché  sV fatta  ani- 
sfeignidt  non  impedifee  il  Tanto  Dottore  dal  ri* 
conofcere,  che  il  fenfo  femplice  e naturale,  il 
tfuaje  è anche  quello^ ch’egli  foftiene,li  è l’in- 
-tendere  <pwcr«  per  natura  , come  appunto  & 
-egli  ftefio  : e quanto  alla  fpiegazionc  prorfus  ^ 
•omnino , offerva  egli  primieramente,  ch’ella  è 
Soltanto  di  alcuni;  in  fecondo  luogo,  egli  non 
fJ’ ammette  , fuorché  riducendola  alla  prima»; 
dal  che  fi  vede  , eh’  elfo  non  la  reputa , come 
h pure  S.  Agoftino  , fe  non  cóme  una  fpie- 
^azione  ri  mota  , la  quale  merita  minor’ atten- 
zione. di  quella  della  Volgata  di  quel  tempo, 
ctr’uè  conforme  alla  noftra . Sicché  tutta  la 
•«»  Zi  ,V>',  ' •*  \ >•  .cri- 
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critica  del  Signor  Simon  fopra  quefto  palio  non 
tende  fuorché  a far  vedere  , che  a qual  fi  vo- 
glia  prèzzo  egli  ha  voluto  fomminiftrar  difefe 
# Giuliano  Pelagiano  contra  S.  Agoftino  . Per 
altro  qui  non  fi  tratta  delle  confeguenze , che 
S.  Agoftino  ha  dedotte  da  quefto  paflò  di  San 
Paolo  ; conte  neppur  fi  tratta  di  fapere , fe  . 
jpolfr  4oUerar  fi  il  fenfo  del  Signor  Simon , ov- 
vero anche  fe  alcuni  Padri  lo  abbiano  feguito: 
fi  tratta  bensì  di  foftenere  la  traduzione  della 
Volgata  , conte  la  più  ficura,  e la  fpiegazione 
di  S.  Agoftino  , eh’  è la  più  comune  ed  infic- 
ine la  più  foda  ; fi  tratta  in  oltre  iq  genera- 
le , iq  tutto  quefto  lqoga  , di  far  vedere  al 
Sigaor  Siaton  , clic  quefto  Padre  , fenza  van- 
tare il  fuo  Greco  , fenza  farla  da  Critico  ec- 
ceflivo  nè  da  erudito  di  prqfelftone  , ha  fapn- 
to  trarre  c dal  Qreco  q dalla  Critica  tutt’  i 
vantaggi  y ■ che  la  buona  caqfa  poteva  atten- 
derne,-e  che  «nulla  gii  mancava  per  abbattere 
Pelagio  e ttttt’  i fuoi  difcepoli,  i quali  di  mol- 
to gloriavànfi  della  loro  inutile  e profon  tuofa 
fetenza  • ct.ia 

U V ” UVf;1-  ,t  f'\-  - «•■>•'  ‘ '* 
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j^gufitno  ha  letti  quandi  occorreva  ]»  Padri 
r Greci , <?d  ha  faputo  apprafittarfi , per  quanta 
r>/7  pnjftb  'de  t>  dell'  originale  , onde  convincere 

j i ; !..-r  i.m  --.i 

ir  ; * 1:  «et  . t . v '.  :r  »‘J  };  ' 

E' Geo  ci&  che  riguardarla  ignoranza  dett* 
4 originale  del  nuovo  Teftamento,  la  qual 
vuolfi  attribuire  a Santo  Agoftino . (>uànto  a 
S.  Giangrifoftomo  , ed  agli  altri  Contentatoti 
^Greci,  accorderò  di  buon  grado,  che  Vefcovl 
tanto  occupati,  come  lo  era  S.  Agoftino , nella 
predicazione  della  parola  di  Dio  , nella  medi* 
iasione  della  Scrittura , e nel  governo  ecclefia4 
flico,non  folevano  impiegare  molto  tempo  nel 
leggergli.  Imperciocché  finalmente  non  veggo* 
Che  i Latini  fallerò  più  tenuti  a leggere  i Gre*» 
ci , che  i Greci  a leggere  i Latini . In  Gefu^ 
cri/ìo  non -ci  fono  nè  Romani  nè  Greci,: tfi  Id-* 
dio  è ricco  verfo  tutti  quei, che  lo  invocano,; 
Il  Vangelo,  per  effere  fiato  fcritto  in  Greco;,! 
non  appartiene  più  a Greci,  che  a’ Latini.  BU? 
la  è,  una  ftravaganza  rimmaginarfi,  che  il  te-’ 
nue  foce  or  fo,  il  quale  fitrae  dal  Greco*  dia 
maggior’  autorità  agli  uni,  che  agli  altri.  Al- 
trimenti noi  dovremmo  ricorrere  agli  Ebrei  per 
l’anticof  Teftamento,  e dar  loro  maggioro  auto- 
rità, che  a’Criftiani.  Per  altro,  egli  è fuor  di 

— — «SDÌ 
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vOgtq  dubbio,  che  S.  Agoftino  leggeva  i Greci’, 
è- che  leggeali  eoa  una  piena  attenzione,  quan- 
do ciò  èra  neceffario  per  difendere  la  Tradi* 
zionei  Quindi  è,  che  allora  quando  Giuliano 
gli  obbiettò  un  palio  di  S.  Giangrifoftomo  eoo 
tra  il  peccato  originale  (a) , ha  e^li  faputo  ben 
©Servare,  eh*  effo  non  avealo  tradotto  fecondo 
ài  Greco , e che  il  traduttore , qualunque  egli 
4 fofle  , fi  era  ftudiato  di  volgere  la  fua  tri- 
Suzione  in  un  modo  fvantaggiofo  alla  propa- 
gazione del  peccato  di  Adamo  » Ma  egli  levk 
Si  mano  quello  vantaggio  a’  Pelagiani  , ricor» 
rèndo  all’  originale  ; e di  tal  maniera  s inter* 

©a  in  tutta  la  materia , che  anche  oggigiorno 
i Teologi  non  hanno  verun  altro  fcioglimento 
per  quello  palio  di  S.  Giangrifoftomo,  fuorché 
quello  Si  S.  Agòftioó  . Il  fatto  è certo;  e fen- 
za  prevenire  ciò  *he  fe  ne  dirà  ne’ Capi  fe* 
guenti,  balla  veder  qui,  che  Giuliano  non  hti 
tato  ingannare  S.  Agoftino  con  una  infède* 
verGone . Aggiungali , che  quello  Santo  Dot- 
tore riferì fee  (b)  , quando  conviene  , il  teli® 

Greco,  si  quello  di  S.  Giangtifoftomo , coma 
quello  di  S.  Baftlio , e di  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno:  ii  traduce  parola  per  parola: ne  pefa  tut- 
te le  voci  con  pari  efattezza,  come  far  potreb- 
bero i più  celebri  Greci  : e moftra  « noftri 
• » » *.  * ' '/  • G | • * ..*'r  fallì 

X»)  Lib  i.  cent,  ful.cnp.  Vi.*.  tl.pa£.  Jl*. 

(b)  lb<é.  & p.  jij.  & aiibi . 

> * 

• v*  Digitized  by  Google 


38  Difefa  della  Tradizione , >r. 


falfi  Eruditi  in  qual  modo  poffa  egli  fupplirft 
al  difètto  delle  Lingue.  "*  * 

Ma  per  provare  i fentimenti  della  Oiiefa 
Greca  , ha  egli  quello  Padre  argomenti  fup£- 
fiori  di  affai  alle  minuzie,  alle  quali  ed  il  Si- 
gnor Simon  ed  i Tuoi  Amili  vorrebbero  render 
Soggetta  la  Teologia  ;■  Noi  li  vedremo  in  ap- 
pretto, e quanto  prima  f vedremo*,  dici),  che 
S.  Agoilino , lontano  di  molto  dal  Signor  Si- 
mon e da’  Critici  Tuoi  imitatori  > i quali  s’  irt3h> 
maginano  oppofizioni  tra  gli  antichi  ed  i mo^ 
derni  , tra  i Greci  ed  i Latini  , cotìciliàvali 
per  1’  oppofto  per  via  di  principj  certi  * i qua* 
li  non  dipendono  nè  dalle  Lingue  nè  dalla 
Critica:  il  che  tuttavolta  non  ha  impedito  ché 
per  confondere  i Pelagiani  con  ogni  torta  di 
autorità  e con  ogni  maniera  di  metodi  , non 
abbia  egli  altresì  , come  abbiam  ora  vedurd  j 
rivolto  contro  ad  effi  il  Greco,  di  cui  fi  abu* 
lavano  .r  ? ■ • • ; 1 r 

- •/  c a p o ix.  - à 

« k . : .r*#“  : f -•*  '•*”'« 

Donde  nafca  nel  Signor  Sirhon  edrin  alcuni  m&- 
>r  derni  Critici  /’  impegno  violento  di  prcnderfe* 
CVBtTrtS.  jtigp/firto  \ ‘ X 

" J V.  V ’ .'Vv  .•  • / I f .?  • --  ~ 

j-f  - • e • o . - 

SI,  vedo  eoa.  qual  ecceffo  , ed  infieme  con 
qual  cecità  e .Leon  quale  ingiuflizia  per- 
tinacemente s’  impegnino; 'alcuni  a-  fcredita- 

^ 4 • 1 ' M-i  .5  f *•,  • . 
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« S.  Agoftiao^  ed  a muovergli  lite  Copra  ogi>i 
cola.  Sì  fatta  avverfione  de’ nuovi  Critici  con- 
ira quello  Padre , non  può  ella  nafcere  altrotv 
de  Calvo  che  da  un  cattivo  principio. Tutti  quei, 
che  hanno  voluto  favorire  i Pelagiani  a qual- 
unque patto  , divennero  naturalmente  rimici  . 
di  S.  Agoftino,  I Semipelagiani  per  efempia, 
benché  in  apparenza  più  moderati  degli  altri, 
fi  fono  applicati,  dice  S.  Profpero  (a) , a lace- 
rarlo con  futore , ed  botino  creduto  di  poter  rove- 
fciare  -tutte  le  barricate,  della  tibie] a,  e tutte  le 
autorità,  fulle  quali  ella  fpfiienft  , qualor  abbai- 
teff  evo  con  ogni  lor  forno  quejìa  torre  sì  alta  e 
sì  foda.  Dal  tìjedefrmo  fpirito  animati  fon  quei 
che  attaccano  anche  oggigiorno  un  sì  grande 
uomo  . Se  ne  penetri  pure  il  fondo  ; che  4 
(coprirà  di  leggeri  efler  coftoro  feguaci  della 
dottrina  di  Pelagio  e de’  Semipelagiani,  come 
»oi  Careni  per  vederlo  dei  Signor  Simon.  Ma 
efli  non  fé  la  prendono  Coltanto  centra  la  dot- 
trina della  Grazia,  S.  Agoftiuo.fi  è quégli 
tra  tutt’  i Dottori  r il  quale  per  una  piena 
comprendone  di  tutta  la  materia  Teologica  , 
ha  faputo  darci  un  corpo  di  teologia  e per 
valermi  dell’  efpreflioni  del  Signor  Simon',  ' «Jf 
filìema  piU  connejfo  della  religione  , che  noi 
diedero  infieme  tutti  quelli, che  ne  hanno  ferri-; 
r.‘  » - »"-h  r--;  • c,.C  4 ~+i  a*  >1'  rtQ*.» 

(a)  Confr.  Cullai.  cap.  XXL  a.  57.  in  append.  iota,  ' 

X p.  195. 
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to  v Niuooj  può  meglio  attaccare  laChiciai, 
quanto  colf  attaccare  la  dottrina  e 1’  autorità-  - 
di  quello  fublime  Dottore.  Quindi  che  noi 
veegiamo  a’  noltri  dì  concorrere  i Protettami  > 
nello  (ereditar lo. Quanto  a’ Sociniani,,già  ognun  > 
ben  vede  dagli  errori  [ che  hanno  abbraccia-  • 
ti  , che  S.  Agoftino  fi  è il  loro  maggior  ni»  ; 
mico  : gli  altri  Protettami  cominciano  a pea-  • 
tirfi  di  aver  tanto  lodato  un  Padre,  da  cui  re* 
ftano  opprefli  : e ci  fono  alcuni  cattolici  , i 
quali  per  una  falfa  critica  li  lafciano  domina- 
re da  quello  fpirito  t . 

» i1’..  •»-*»  . ••  • ’t  \ 1 '■*  > . <•  : » 'M  . ) 


CAPO  X. 


• *•  . *.l.  i.  ••  -,  .«  •/.  '•»  » é.f  *■  '*v  '♦  - t 

Due  errori  del  Signor  Simon  intorno  al  peccato 
originale  . Primo  errore  : che  per  quefìo  pec - : 
caro  debbano  intender ft  la  morte  e le  altre  pe-  * 

* ne  : il  Grazio  autore  , ed  il  Signor  Simon? 
difenfore  di  \quefta  erefia  . Il  nojìro  Critico : i 
feufa  Teodoro  di  Mopfuefta  , ed  in  [intuì  che  ! 
S.  Agoftino  /piegava  il  peccato  originale  in  un 

* modo  particolare  . t , . *}.  i'  t;-'  »h  1 t 
. ' - ,,»••.  j. ' -V ì w-yi-  * .fan?- . ù * 

P>Er  procedere  adelfo  alla  feoperta  degli  er* 

* rori  del  Signor  Simon,  due  io  ne  mio-  . 
vo  intorno  al  peccato  originale:  f uno  cbe.nec 
cangia  la  idea  , i’  altro  che  ne  diftruggtf  la 


pruova  > 
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. Sul  primo  punto  ^ con  vieti  7a  pere  che  corre  . :i 
i una  opinione,  tra  7:  Critici  moderni  , che  il 
peccato  originale  non  fia  ciò  che  comunemen- 
ie  ir  crede  : che  S.  Agoflino , > e dopo  lui  gli* 
Occidentali  fono  andati  lontano  di  troppo  fo-j  * 

|»ra  si  fatto  arricolo  : che  i Greci  e S..  Gian- 
grifoftomo  lo  hanno  meglio  intefo,  fpiegando 
) ( fono  quelle  le  parole  del  Signor  Simon  ) ( a ) 

piuttojìo  della  pena  dovuta  al  peccato  , che  del- 
lo  JìeJJo  peccato  , quefìe  parole  di  S.  Paolo  : Il 
peccato  entrò  nel  mondo  per  tìn  folo  uomo,ec. 

La  propófizionè  in  tal  modo  enunziata,  el-* 
la  c formalmente  condannata  da  quelle  parole 
del  Concilio  di  Trento  (b)  : Se  alcuno  dice , 
ohe  Adamo  colla  fua  difubbtdienzii  abbia  fcl tan- 
to trafmejfa  nel  genere  umano  la  morte  t le  al-  - 
tre  pene  del  corpo  , e non  il  peccato  cb ’ 7 la  , 
i morte  dell'  anima , fta  [comunicato  : parole  che 
fono  replicate  verbo  a verbo  dal  Concilio  di 
Orange  (c) . 11  Signor  Simon,  che  qui  allega 
S.  Gtangrifollomo , non  altro  fa  fe  non  cerca.- 
re  ? fecondo  il  fuo  folito,  d,;  interrompere  la  fe-- 
rie  della  Tradizione  , e di  trovare  ne’  Padri 
, ed  in  quello  Padre  come  negli  altri,  i più  pal- 
pabili errori  . <•<  ; f 

^oefta  nuova  dottrina  fui  peccato  originale-  »' 
ha  ella-  per  principale  autore  in  quello  fecolo 
• *•  V - • ' - ■■  - ■ ■ ' v = A 1 1 , 


(a)  Pag.  17 1. 
‘ (c)  Cap.  ài. 


(b)  Stf  V.  *.U. 


Digitized  by  Google 


I 


* Ùifieja  detta  Tradizione  # et. 

il  Grozio  (a) a che  T ha  prefa  da’  Sociniani;,  e 
per  principaL  difenfore  anche  a’  ooftri  di  il 
Signor  Simon  , il  quale  riferifce  accuratamen- 
te il  rfen  àmen  to  del  Grozio  in  un  luogo  (b)  y 
e io  iniinuao  piuttofto  lo  ftabilifce  manifefta? 
niente  negli  altri  : primieramente  attribuendo!^ 
come  or  abbiamo,  veduto»  ad  un  si  grave  a u* 
tóre  come  lo  è S.  Giangrifoflomo  (r)  > adcfcm-ji 
pio  del  tnedefimo  Grozio  t.  in  fecondo  luogo  *. 
e ipiìi  chiaramente  , allorché  come  ha  in  cor, 
fiume  di  fare  ,,  prendendo  in  mano  la  ditela, 
di  Teodoro  di  Mopfuefta  » che  dagli  antichi 
fu  riputato  come  il  primo  maeftro  dì  Pela*; 
gio>  ne- parla  in  tal  modo  {d)  \ Quefle  parola 
( di  Teodoro.)  pare  che  infirmino  aver  luì  ner- 
vato njjolut  amente  il  pescato  originale  : ma  egli 
. forfè  non  attaccava  fe  non  la  maniera,  onde  fipit*. 
ga-ùalo  S.  /igo/ìinoy  che  ad  ejfo  appariva  nuovas  * 
egualmente  ibe  nuove  apparso  angli  le  praove  del~\ 
la  Scrittura , fittile  tjuali  egli  fondavafi  . Convien  t 
Tempre  che  S,  Agoftino  porti  la  pena  di  flit** 
to  : non  c’  è verun  eretico-,  che  non  venga 
djfefo  iti  aggravio  del  Santo  Dottore  * Si  fufh 
pone  che,  abbia  egli  commetti  due  falli  ìntotn 
no  al  peccato  originale  : 1’  uno , fpiegandolo* 
*•  iff  un  tao  do  particolam  : ! altro  , foììenèndolo 
con  pruaye  , cui  i.  e odoro»  come -pure  gii  al»' 

tri 

M ■ • „ - . 

mmmmm.  i.  ■ - ' **  "* 

(a)  -Jm  tpijt.  ad.  Rom.  V.-  H.-:&  fa  ***■  *<*•• 

(t>)  Pag.  & 1 2.  (c)  in  Ront.  ib'td.  . <d)  Rag.  444. 
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tri  Greci , riputatoiìò  'nuove  . Ma  folto  il  no* 
rne  di  & Àgoftino  * fa  Chiefa  quella  è * ché 
Viene  attaccata  : poiché  nè  quatto  Padre  nulla' 

► diffe  foprà  il  peccato  di  orìgine  i che  non  ab* 
bìa  detto*  la  Chiefa  tbti  lui  , tiè  ha  egli  > petf 
iftabilirìo,  fatto  ufo  di  al  tré  pruovè , fuori  di 
quelle  j che  ha  ella  forhialmente  adottate.  Noi 
fiarrtfl  pel  parlare  del  primo  punto  nel  profft* 
ino  Capo  XI.  e “dell*  altro  parierémo  ne’  Capì 
feguenti  » 

iitif.-.C,  Ut, U-U-’  .»£  »£  i-  e-l-.t  .**?.!  i.T%A 

e a t»  0 1 it. 

' ìw. •: >>  :-A  St  .C  ->  fi*,»  Oì'  «.•■!•/•• 

$.  Agoffino  noti  ha  infognato  fui  'pecchia  chi- 
nale , fe  non  ciò  che  tic  ha  infognato  turca 
la  Chiefa  cattolica  ite  DecYeti  ile'  Cotti il ) ài 
Cartagine  , ài  Or  .Vige  , di  L'ione  , di  Firen\ 
ze  , e di  'Trento  . Teodoro  di  Mopftttfìr  di*-' 

■ fef°  dall'  Autore , /èrto  7/  nome  di  S.  Agi- , 

* [f  ino  , Attaccava  tutta  la  Chiefa  . 

-***->  > *,*  1 < r if  vcii-b 

PUìmierarflenre  adunque  , quanto  al  fondo 
ed  alla  foftanza  del  peccato  originale,  S.'* 
Agoflino  fluii’  altro  hà  egli  detto,  fe  fion  che' 
èra  quello  un  vero  peccato,  una  macchia, che 
rfehdea  colpevoli  tutti  gli  uomini  fino  dalla  lo*' 
nafeita  ; e che  da  Adamo  ereditavano  eflt  non1 
folamenjje  la  morte  del  corpo,  ma  quella  ezian- 
dio deU’iuaiaw;  macchia,  per  cui  ecaao  efelidi 
.•*>.=  ’t  .Sfì5  ,1  V;  .%«*' .è»»*  r ■"*  » dulia 
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dalla  vita  eterna  . E quello  fi  è appunto  pre- 
cifamente  il  fentimento  della  Chìefa  pel  jGoiV 
eilio.di  Trento  (4)  , ove  fi  A definito.*  carne 
abbiam  poco  fa  veduto  , dopo  quello  di  Ora» 
ge  (b)  , che  il  peccato  originai q fa  pajfare  4* 
Adamo  fino  a noi  ed  in  tutto  il  .genere  non  fa- 
lamente  la  morte  e le,  altre  pene  del r corpo,  ma 
eziandio  la  morte  dell ’ anima , eh ’ è il  peccato} 
il  che  è direttamente  il  contrario  di  quello  y 
che  il  Signor  Simon  vorrebbe  autorizzare  tut- 
tora col  nome  di  $.  Giangrifoftomo  {c)  v r • * 

11  Concilio,  di  Cartagine  (d)  , eh’  è il  pri* 
ino,  iti  cui  la  quiftione  fu  definita  co»  due  Ca- 
noni efpreffi  , ci  molila  dei  pari  il  peccato  oro  j 
ginale  come  un  vero  peccato  , per  la  remijfto*  i 
ne  del  quale  debbono  battezzar 'fi  i bambini , af* 
fine  di  purgare  in  ejfi  colla  rigenerazione  eia  che 
la  generazione  ha  recato  ad  ejfi.  Il  Concilio  di 
Trento  ha  ripetuto  quello  Canone  del  Conci- 
lio di  Cartagine  {e)  . S.  Agoftino  non  ne  ha 
detto  qè  più , nè  meno  t i Concilj  di  Catta- 
rne, di  Orange,  e di  Trento,  nuli’ altro  ha»-' 
no  fatto  fe  non  trafcrivqre  le  parole  di  quello 
Padre , come  ad  ognuno  è ben  noto  . Sicché  % 
replico  , quelli  Concilj  appunto,  e con  elfi  tut- 
ta la  Chiefa  cattolica  , quella  lì  è che  viene 
attaccata  fotjo  il  nome  di  S.  Agollino  : ed  il. 

Si- 

, .f  - ■ .•  - • ■ -■  ca, 

-7- : -7 — 

(a)  Seff.  P.  can.U.  (b)  «. 4rhl.  can.  If.  (c) 
y («0  Cane.  Carré,  cap.  II.  , (»)  Seff,  V.  can,  IP- 
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Signor  Simon  difende  Teodoro  di  Mopfuefta  , 
ào*  gii  con  tra  S.  Agoflino  , ni  a bensì  conti! 
tutta  la  Chiefa  . vl1:r 

Di  fatto  , baita  leggere  nella  Bibliotèca  di 
Fozio  (a)  retato  del  libro  di  Teodoro,  pef 
vedere  che  ha  egli  attaccata  tutta  la  Chiefa  iti 
S.  Girolamo  ed  in  S.  Agoflino , Padri  e Dot- 
tori, Che  in  quefla  caufa  non  debbono'  feparar- 
fi , poiché  ognuno  fa  eh’  effi  avevano  un  me- 
desimo feriti  mento  . Teodoro  difende  manife- 
Hamente  tutti  gli  articoli , che  furono  con- 
dannati nef  Pelagiani  t egli  vi  rigetta  tutte  P 
«fpreflioni , delle  quali  fèce  ufo  tutta  la  Chie- 
fa contro  ad  efli  ì mette  in  opera  centra  que’ 
due  Padri  tutte  le  calunnie,  che  i Pelagiani  for- 
marono contra  tutta  la  Chiefa  . Tale  fi  è P 
Autore,  cui'  pretende  di  feufare  in  apparenza  il 
Signor  Simon  contra  S.  Agoftino,  ma  in  fat- 
ti, fuor  di  ogni  dubbio,  contra  la  Chiefa  cat- 
tolica . 

Per  altri*,  dopo  la  pubblicazione  delle  ope- 
re di  Mario  Mercatore,  fatta  dall’  erudito  Pa- 
dre Gàrnier , non  più  fi  dubita  che  Teodoro 
non  fia  flato  come  il  capo  de’  Pelagiani . Se 
la  feufa  il  Signor  Simon , fe  deplora  la  perdita 
de  fuoi  Coment arj  (b)y  come  di  un  uomo  dotto , che 
avea  Hu  'diato  / 'otto  un  buon  maejìro  ( Di  odoro 
di  T2rfo  ) con  S.  Ciangrifojìomo , il  fenfo  let - 


Difefa  della  T r adizioni , ec. 

t\  p _ija.4gggggegaai*Mw>- 

ferale  della  Scrittura  ,vfe  per  t£\l  via  infimi* 
ei»li  che  S.  Giangrjfollomo  potrebbe  elfare  ded 
fuo  feqtimento,  e qhe  queflo  ancorale  /eguirn 
ÌJ  fenfq  letterale,,  non  degenera  da  fq  medefitno, 
pè  dal  zelo  che  ha  mallrata  di  avere  a fa- 
vore de  Pelagiaoi.  Ha  egli  lodato  Pelagio  per 
quanto  ha  potuto  : poteq  ben  altresì  (cqfare  i 
fentirqenti  di  Teodora  di  Mopfn^1  , dopo 
ayer  approvati  quei  d’  Ilario  Diacono,  v . 

L,’  approvazione  della  dottrina  di  quello  Dia? 
cono  fi  è,  ne’  libri  del  Signor  Sin*Po,  un  uU 
tirno  faggio  di  Pelagianifnqo,  ed  il  più  mani* 
feda  di  tutti , Ma  poiché  noi  ne  abbiati*  gih 
parlato,  qui  foltanto  ripeterò  ;.che*  pqr.confef» 
fione  del  Signor  Simoq  (a) , quella  Autore  4i?  , 

ce  formalmente  che  il  peccato  originale  non 
ci  tira  addolfo  la  morte  dell’ anima  : che  far 
pra  quello  punto  vieq  egli  approvato  dal  Sig« 
Simon  ( b ) : e che.  quella  fi  è precifamenr* 
la  erefia  di  Pelagio , condannata,  da  tanti  Qon« 
ci  lj , s particolarmente  da  que’di  Cartagine  4i 
Orange  e di  Firenze,  i.  decreti,  de’.quali  ripe-* 
tono  il, II,  di  Lione  e quel  di  Trento,  che  noi 
abbia tn  riferiti  (c)  . Lafciam  pure  che  i noltri 
Critici  facciano  ciò  che  vogliono;  che  h^.p^ 
fto  li  vedremo  inventare  un  muovo  Criftia- 
nefimo,  in  cui  non  più  ravvieremo  verun  ye- 
lligio  delle  decifioni  della  Chiefa  . Ù Signor 

* t ; /~.r  • ' ' sì- 

(a)  Pag.  ij*.  (b)  Ibid.  (c)/Supr.  Li^V.  cafcll. 
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» >Simon  già  comincia  affai  bene;  poiché  ci  fpac- 

y *eia  un  peccato  originale , che  non  è cenamen* 

«!  te  più  quello  che  ha  definito  la  Chiefa  co1  fuoi 
Concili  . Ed  era  quella  la  prima  cofa,  che  io 
I dovea  dimoftiare  >i  1 a ^ .#  • 

)8  i '-j  . i-o  : < s t 

i CAPO  XII» 

{P  » Secondo  errore  del  Signor  Simon  intorno  al  pec * 

- , citta  originale  . Egli  dijìmgge  tutte  le  prove , 
it  onde  fi  valfe  la  Chiefa  ; e maffimamente 

4 1 1 quella,'  cb'  ejf a trae  da  quefio  pajfo  diS.Pao- 

flii  in  quo  omnes  pecca  verune  » * 

4 T A feconda  cofa  fi  è , eh’  egli  ha  podi  fot 
4 I-  ^ fopra  i fondamenti  della  Fede  fui  pecca-* 

4 to  originale  , e fpmpre  , fecondo  il  fuo  {olito, 

I»  fingendo  prendetela  foltanto  contra  S.  Agofii» 

4 no*  1 fondamenti  della  Chiefa  fono  tratti  daU 
4 h Tradizione  o dalla  Scrittura , - * * . 

$ ' Quanto  alla  Tradizione,  il  principale  fon-* 

I damento  fi  era  la  neceffità  del  Battefimo  de’ 

* bambini  : mai  noi  abbiam  già  veduto  {a)i  che 

4 il  Signor  Simon  -nulla  'omife  per  annientare 

quefta  prova  • nè.  abbiamo  noi  qui  a foggi  ugne- 

* -re  veruna  cofa  di  nuovo  fu  tal  propofito . 

il-  Quanto  poi  alla  Scrittura. , il  principale  fon*  -, 
ft  damento  è piantato  in  quello  paffo  dell’  Apo- 

1#  itolo  \b)  : Il  peccato  entri  nel  mondo  per  un  fo- 

St  lo 

■ ■ 

• • !*  4*)  -I.  cap.  U.  x Rom.4T-  ai» ^ . \\ 
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10  Monto  , in  cui  tutti  hanno  peccato  . Ci  fono 
due  verfioni  di  quello  palio,  4’ una,  in  vece  di 
q nelle  voci  , in  cui  , in  quo  \ mette:  perchè  , 
'quatenus  , quia  , eo  quod  , ovvero  ex  eo  quod. 
E quella  s'i  è appunto  quella,  che  è più  favo- 
revole a’  Pelagiani  , e che  <Pa  loro  motivo  di 
dire  , che  il  peccato  entri  nel  mondo  per  Ada- 
mo , perchè  foltanto  tutti  hanno  peccato  a Tuo 
cfempio  : della  quale  fpiegazione  Pelagior  fuor 
di  ogni  dubbio  fi  è il  primo  autore. 

La  feconda  verfione  lì  è quella  di  tutta  la 
Chiefa,  fecondo  la  quale  convien  leggere,  che 

11  peccato  entro  nel  mondo  per  un  folo  uomo , in 

cui  tutti  hanno  peccato  : il  che  non  lafcia  vfc- 
run  ripiego  a quei,  che  negano  il  peccato  ori- 
ginale . , 

■ Egli  è un  fatto  certo  , accordato  anche  dal 
Signor  Simon,  che  quella  qltima  verfione, che 
è quella  della  nofira  Volgata  , lo  è del  pari 
della.  Volgata  antica  : come  rifulta  chiaro  non 
fedamente  da  S.  Agoltino  {a)  , ma  eziandio 
dal  Diacono  Hai  io  , da  S.  Ambrogio  (h)  , e 
dallo  delio  Pelagio  , il  quale  legge  come  tut- 
ti gli  altri  , benché  nella  fua  nota  egli  flra- 
volga  il  naturai  fenfo  di  quello  palio,  nel  mo- 
do che  or  abbiamo  veduto  (c)  . 

' ' Ac- 

(?)  Comment.  in  Epìft.  ad  Rem.  V. 

(b)  t/fmbr.  li».  IV.  n.  67 . in  Lue.  ep.  %Aug.  lib.Lcontr . 
M taf.  111.  n.  tife  (c)  Comment.  in  Ep>Jl.ad  Rem.  V . 
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ACcordaf  pure  il* Signor  Simon  che,  fecon- 
do la  fp: esazione  di  S.  Giangrifollomo  f con- 
.vien  tradurre  in  quo  e lì  può -dire  lo  llef- 
fo  di  Origene  : di  maniera  che  gli  antichi  Gre- 
ci non  differifcono  punto  da’  Latini  . La  con- 
tinuazione farà  vedere  , qual  (ia  tra  eflft  l’au- 
tore della  novità  . Comunque  ciò  fia  , egli  è 
fuori  di  coqtroverfia  che  dal  tempo  di  Pelagio, 
tutt’  i Dottori  i quali  deputarono  contro  ad 
eflo,  tutti,  dico,  niuno  eccettuato,  oppoflo 
gli  hanno  quello  paflb , ed  hanno  in  ciò  lega- 
ti S.  Girolamo  e S.  Agollino . 

Dopo  un  confeqfo  sì  univerfale  e sì  manife- 
fio  di  tutto  l’occidente  nel  tradurre  in  quo , 
non  è permeilo  il  dubitare  che  non  convenga 
tradurre  in  tal  modo  il  celebre  ip  m dì  S. 
Paolo , poiché  tutt’  i Latini  lo  hanno  prefq 
naturai  mente  in  quello  fenfo.  Ma  il  Signor  Si- 
mon per  1’  oppollo  sì  ollina  di  tal  maniera 
nell’  affievolire  quella  verfione  , che  ci  ritorna 
fotta  varj  pretelti , quindici  o Tedici 'volte , nul- 
la omettendo  di  ciò  che  può  dirli  per  autoriz- 
zare non  folamente  la  traduzione  , ma  le  fpie- 
gazioni  ancora, che  favorevoli  fono  a Pelagio: 
nel  che  fare,  combatte  egli  Tempre  direttamen- 
te Totto  il  nome  di  S.  Agollino,  tutta  là  Chie- 
fa  ne’  quattro  Concilj  univerfalmente  approvati. 


B9Jf.Dif.ddlaTrad.T0m.VlUa 


" \ - 
A 

D 


CA- 


1 

< 


Digitized  by  Google 


5® 


Difefa  della  Tradizione , et. 


CAPO  XIII. 

Qxattro  Condì j univerfalmcnte  approvati , e tra 
gli  altri  quello  di  Trento , hanno  decifo  /ot- 
to pena  di  anatema , che  nel  pajfo  di  S.  Pao- 
lo Rom.  V.  12.  debba  tradurji  in  quo  ..  e 
non  quatenus  . Il  Signor  Simon  apertamente 
dif prezza  l’  autorità  di  quejìi  Condì j . 

IL  primo  di  quelli  Condì;  fi  è quello  di 
Milevo , in  cui  feffanta  Vefcovi  riferifcono 
il  paflò  deH’Apoftolo  fecondo  la  Volgata,  ed 
allegano  quello  foltanto  nella  Lettera  finodica 
a S.  Innocenzio  , con  un  altro  di  pari  fenfo 
dello  fteflò  S.  Paolo  : dal  che  ben  chiaro  fi  ve- 
de, eh’ elfi  ne  facevano  il  principale  fondamen- 
to della  condannazione  de’  Pelagiani  . 

Il  fecondo  Concilio,  quello  fi  è di  Carta- 
gine o di  Africa  , di  dugento  quattordici  Ve- 
fcovi ; il  quale  nel  capo  fecondo , dopo  avere 
ftabilita  la  fede  del  peccato  originale  fopra  il 
JJattefimo  de  bambini , anatematizza  i contrad- 
dicenti  J perchè  , dice  elfo  , non  dee  intender fi 
altrimenti  dò  che  dice  l'  Apoflolo , il  peccato  en- 
trò nel  mondo  per  un  folo  uomo, in  cui  tutti 
hanno  peccato  , in  quo  omnes  peccaverunt  ,*  fe 
non  come  lo  ha  fempre  intefo  la  Chiefa  cattoli- 
ca fparj a per  tutta  la  terra . Colle  quali  paro- 
le il  Concilio , feguendo  la  verfione,  la  quale 
• ‘ viene 
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viene  polla  in  contefa,  dice  due  colè:  primiera- 
mente , che  il  fenfo  che  dà  eflò  a quello  paf- 
fo  i non  è {blamente  il  vero  , ma  quello  in 
oltre  che  fu  Tempre  ricevuto  nella  Chiefa  uni- 
verfale  : in  fecondo  luogo  , che  perciò  appun- 
to niuno  può  difpenfarfi  dal  feguirlo  , quando 
pure  non  voglia  pretendere  , che  fia  egli  per- 
meflò  1’  opporfi  alla  collante  e perpetua  intel- 
ligenza di  tutta  la  Chiefa  . 

Il  terzo  Concilio  lì  è il  II.  di  Orange  (a\ 
il  quale  in  una  fintile  dècìfione  allega  per  ogni 
fondamento  lo  Hello  palio  intefo  nel  medefimo 
fenfo  , e tradotto  nella  della  maniera  . 

Il  quarto  finalmente  , fi  è il  Concilio  di 
Trento  ecumenico  (£),  il  quale  ripete  verbo  a 
verbo  i decreti  di  quelli  due  ultimi  Concilj  , 
e per  due  volte  il  palio, di  cui  trattiamo,  co- 
me il  fondamento  della  fua  decifione  : dichia- 
rando co’  medefimi  termini  del  Concilio  di 
Africa  (c),  che  la  Chiefa  cattolica  lo  ha  fempre 
intefo  in  tal  modo,  e che  non  conviene,  va- 
le a dire,  che  non  è permeilo  l’intenderlo  al- 
trimenti . 

Ma  il  Signor  Simon  non  teme  di  render 
vana  quella  fpiegazione  , e formalmente  1’  au- 
torità de’  medefimi  Concilj  ; /opra  quefle  paro - 
le  , in  cui  tutti  hanno  peccato.  Cornelio  a La- 

D 2 pide  , 

1 (a)  Cap.  II.  (b)  Stff.  V.  Ci  li.  7 

, le)  Ib'id. 
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ptde  , die’  egli  (/»)  , rrvrr/d  molto  dijlefamente 
del  peccato  originale  , opponendo  a quei  che  cre- 
dono che  non  pojfa  ejfo  provarft  efficacemente 
con  quejìo  pajfo  , il  Concilio  di  Mi  levo  e quel 
di  Trento  : ma  non  è egli  poi  credibile  che  que- 
lli due  Concilj  abbiano  voluto  condannare  i pile 
dotti  Padri,  che  lo  hanno  intefo  altrimenti . Sic- 
ché nulla  (lima  il  Signor  Simon  1’  autorità  di 
quelli  due  Concilj,  1*  uno  de’  quali  è egli  Ecu- 
menico e 1’  altro  dello  dello  valore  , e quella 
del  pari  di  due  altri  Concilj,  che  abbiam  po- 
co fa  citati  , e che  fono  egualmente  approva- 
ti : baderà  d’-  ora  innanzi  1’  addurre  alcuni  paf- 
fi  de  Padri  , per  conchiudere  che  a nulla  val- 
gono i Concilj , ove  più  precifamente  la  mate- 
ria farà,  data  difculfa.  Baderà  il  dire,  che  non 
è egli  poi  credibile  che  abbiaft  voluto  condanna- 
re i piu  dotti  Padri , Ecco  un  bel  campo  aper- 
to agli  eretici  ; e fecondo  un  tal  fidema  fi  pren- 
deranno efli  poca  pena  delle  decifioui  della 
GJiiefa , 


CA- 


(a)  Pag.  66 1. 
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CAPO  XIV. 

•» 

1 .*  j.  < * • • \ ■*.»..  * 

li  fame  delle  parole  del  Signor  Simon  nella  ri- 
fpojìa  cb'  et  fa  all'  autorità  di  qucjìi  Concilj  . 
Si  mofìra  che  fono  effe  formalmente  contrarie 
alla  fede  , e cbe  non  debbono  tollerarfi  . 


MA  peliamo  di  grazia  molto  più  parti- 
colarmente le  parole  del  Signcr  Simon: 
Non  è egli  poi  credibile  , che  quejìi  Concilj  ab- 
biano voluto  condannare  i piu  dotti  Padri  , cbe 
hanno  intefo  altrimenti  il  paffo  di  S.  Paolo  . 
Noi  ben  predo  vedremo  quali  fieno  quelli  Pa- 
piri , e fé  fia  decifiva  la  loro  autorità  . Frat- 
tanto io  accorderò,  che  non  fu  difegno  di  con- 
dannare perfonal  mente  i Padri  , i quali  avran- 
no parlato  con  minor  cautela  , o prima  che 
inforgeifero  le  difficoltà  , o fenza  efferci  atten- 
ti . Ma  quindi  ne  feguir'a  egli  forfè  , che  fia 
permeilo  il  feguire  le  fpofizioni  che  i Concilj 
avran  condannate  , ovvero  che  non  fia  necef- 
fario  attenerli  a ciò  che  di  più  corretto  farà 
flato  dedfo  ? Che  critica  mai  farebbe  ella  que- 
lla , e qual  porta  aprirebbe!!  a Novatori? 

1 Padri  di  Trento  e di  Milevo  , fiegue  il 
Critico  , hanno  penfato  [olianto  a condannare 
la  erefia  de'  Pelagiani  . Veggo  bene  , eh’  egli 
avrà  intefo  dire  , che  obbligando  i Teologi 
a ricevere  le  definizioni  de’  Concilj  /otto  pena 

£>  3 • ài 
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di  efler  eretico,  non  obbligano  effi  poi  di  or- 
dinario fotto  la  ftefla  pena  , a ricevere  tutte 
le  prove,  onde  fi  valgono  i Concilj.  Ma  pri- 
mieramente i Teologi  , che  parlano  in  tal 
modo  , non  permettono  perciò  1’  affievolire  si 
fatte  prove  . Una  s'i  ftrana  temerità  può  ella 
per  avventura  efimerfi  da  cenfura?  In  materia 
di  religione  bada  egli  forfè  precifamente  il  non 
eflere  eretico?  E’  ella  forfè  poca  cofa  il  favo- 
rire la  erefia  ed  il  difarmare  la  Ghiefa  , to- 
gliendole i fuoi  fondamenti  principali  ? Che 
diverrà  ella  mai  la  fana  Dottrina  , fe  una 
volta  fia  egli  permeffo  il  rovefciare  le  fortifi- 
cazioni f una  dietro  f altra  ? Il  Signor  Simon 
avrà  diftrutta  quella  di  S.  Paolo  : un  altro  at- 
taccherà quella  di  Davide  , ove  fi  vede  1’  uo- 
mo conceputo  nella  iniquità  . Per  tal  via  la 
piazza  è aperta,  e la  Ghiefa  fenza  difefa.  Ma 
in  fecondo  luogo  , non  è egli  quello  il  cafo 
ove  i teologi  fcufino  que’  che  non  vogliono  ri- 
cevere tutte  le  pruove  de’ Concilj.  Allorché  i 
Concilj  dichiarano  in  termini  formali  come  fan- 
no que’ di  Trento  e di  Cartagine,  che  il  fen- 
fo,  cui  effi  danno  ad  un  palTo  , quello  ft  è che 
ta  Chic  fa  cattolica  J par fa  per  tutta  la  terra  , ha 
fempre  ricevuto  , c che  non  è permejfo  il  fegui - 
re  un  altro  ; in  tal  cafo  la  Chiefa  vuol  ella 
obbligare  i fedeli  alla  pruova  del  pari  che  ai 
dogma,  nè  più  afcolta  coloro,  che  la  riget- 
tano . CA- 
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CAPO  XV. 

Continuazione  dell  e fame  delle  parole  dell  Auto- 
re fulla  traduzione  in  quo.  Egli  fa  ufo  dell 
autorità  di  que  di  Ginevra  , di  Calvino  , e 
di  Pelagio  , contro  a quella  di  S.  Ago/lino  e 
di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  : e confejfa  che 
la  traduzione  quatenus  rovefcia  il  forte  della 
fua  pruova  . 

NOn  occorrerebbe  di  più  per  confondere 
il  Signor  Simon  , nè  io  mi  atterrei  ad 
efaminare  le  fue  altre  parole,  fe  non  foffe  fpe- 
jdiente  il  moftrare  con  quale  prevenzione  e con 
quali  mire  fi  oftini  egli  nel  diftruggere  il  fen- 
fo  della  Scrittura  , ed  anche  la  traduzione,  la 
quale  propofta  è da’  Concilj . 

Primieramente, fulla  traduzione, la  qual  met- 
te perché , quatenus , quia  , cjj’  è quella,  che 
favorifce  i Pelagiani  , in  vece  di  in  cui  , ito 
quo , che  è quella  della  Chiefa  cattolica,  l’au- 
tore cita  i dottori  di  Ginevra  (a),  i quali  non 
pojfono  effere  fof petti  in  quefta  materia  . Elfi 
non  polfono  effere  fofpettì  in  quefta  materia  ; 
come  fe  per  non  efferlo  intorno  al  Pelagia- 
nifmo , noi  foffero  perciò  meno  full’  articolo 
della  Volgata,  che  fi  compiacciono  di  ripren- 
dere , e con  effa  la  Chiefa  , cui  non . ceffano 

D 4 dì 

(a)  Pag.  17 1. 
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di  cavillare  fopra  qucfla  materia. 

In  un  altro  luogo  (/r),  per  ifcufare  il  fcnfo 
di  Pelagio  egli  allega  eziandio  1’  autorità  di 
Calvino,  perchè  non  è Pelagiano,  e di  alcuni 
altri  Calvìnijli  . EfTì  del  pari  non  fono  Aria- 
ni : e pure  quanti  palli  non  hanno  eglino  af- 
fievoliti in  favore  dell’  Arianefimo  ? Non  lo 
ignorava  il  Signor  Simon:  ed  egli  non  impie- 
' gherebbe  si  di  frequente  1’  autorità  di  quelli 
Critici  Novatori , che  la  fanno  da  eruditi  col 
cercate  i fenfi  alieni , e particolari , fe  non  fi 
folle  avvezzato  egli  ftelfo  a sà  fatta  maniera 
di  penfare.  ■ 

Iti  appretto  egli  riprende  S.  Agollino  , per- 
chè abbia  detto  di  quello  palio  di  S.  Paolo 
(b) , eh'  ejjo  è chiaro,  e precifo , e che  efclude- 
va  ogni  ambiguità : ma  il  Signor  Simon  rifpon- 
de  per  Pelagio,  che  quejlo  pajfo,e  gli  altri  noti 
fono  s'i  chiari  , come  fel  penfava  S.Agoflino  : 
potevano  effere  in  varie  maniere  interpretati  y 
anche  fecondo  il  fenfo  grammatitals  . Pelagio  , 
ed  i fuoi  feguaci  hanno  prete fo,  che  in  quo  in 
quel  luogo  fojfe  quatenus ...  Perchè  Pelagio  lo 
ha  pretefo,  S.  Agollino  avrà  il  torto  di  aver 
trovato  il  palio  chiaro  , ed  i dubbj  degli  ere- 
tici faranno  la  legge  alla  Chiefa  . Ma  il  Si- 
gnor 

(a)  Pag.  241.  - . — . 

(b)  Pag.  2*6.  %/fug.  de  peccai . mer.  & rem.  cap.  X. 
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gnor  Simon  penfa  di  fai  vare  ogni  cofa  , fog- 
i gjugnendo  che  quefia  interpretazione  è fiata  fc~ 
guita  da  alcuni  ortodojfi : vale  a dire,  da  uno 
o da  due,  che  non  ci  penfavano  , e che  non 
erano  attenti  alla  erefia  di  Pelagio.  Pretende  il 
• Sig.Simon  di  obbligarci  ad  uguagliargli  a*  Padri, 

i . • ed  a’Concilj,  eziandio  Ecumenici,  i quali  per 

. Je  difpute  inforte  rivollero  l’attenzione  da  quella 

i parte.  Non  è ella  quella  forfè  una  foda  critica, 

1 ed  atta  di  affai  a lìabilire  le  prupve  della 

i Tradizione  ? Ma  ecco  finalmente  , ove  volea 

i tendere  il  nollro  Critico  (a)  : I Pelagiali  af- 

fievolivano per  tal  via  il  più  forte  della  pruo- 
va  di  S.  Agofiìno , la  qual  confifieva  in  quefia 
i efprejftone  in  quo  . E’  egli  quello  adunque  il 
frutto  della  critica  , di  trovare  il  mezzo  di  af- 
fievolire tl  forte  della  pru'ova  di  S.  Agofiino  ? 
Aggi ugniamo  , che  ciò  era  del  pari  il  forte 
della  pruova  di  quattro  Concilj  , la  cui  amo- 
ri tà  è ella  Ecumenica.  Quello  è poi  troppo  : 
nè  fi  è egli  mai  veduto  in  tutta  la  Chiefa 
verun  efempio  di  una  fintile  temerità. 


,58  Di f e fa  uìlìa  Tradizione , ee. 
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Continuazione  dell ’ delle  parole  dell  Au- 

tore. Egli  fnerva  /’  autorità  di  S.  Agoflino , 
ff  della  Ghie  fa  cattolica  , co»  quella  di  Teo- 
doreto , Grozio , e di  Erafmo  . 57  ricer- 
ca^ fe  fa  ella  una  buona  rifpojìa  in  quejìa 
• occasione  il  dire , che  S.  Agojìino  non  è egli 
poi  la  regola  della  Fede . 


E Gir  frattanto  ficgue  a dire  (*):  Teodorete 
in  quefìo  luogo  ( fui  ’paflb  di  S.  Paolo,  di 
cui  trattiamo  ) »o«  ha  egli  fatta  veruna  men- 
zione del  peccato  originale . Per  l’oppofto  proc- 
cura  1*  Autore  di  far  apparire  , cn  egli  ci  fi 
era.  oppofto  del  che  noi  parleremo  altrove.  II 
Patriarca  Fozio  cammina  del  pari  con  Teodo- 
reto.  Ecco  adunque  quegli  ( b ) ortodoffi  del  Si- 
gnor Simon  ridotti  al  folo  Teodoreto  : fe  pu- 
re non  voglia  elfo  porre  Fozio  , il  Patriarca 
dello  feifma , nel  numero  degli  ortodolfi . In 
generale  , continua  egli  (c)  , la  maggior  parte 
de  cementatori  Greci  non  hanno  fatta  veruna 
menzione  del  peccato  originale  fui  pajfo  di  \S. 
Paolo  . Quello  fi  è appunto  ciò  , che  io  nie- 
go,  nè  mi  attengo  per  verun  conto  alla  tefti- 
monianza  del  Signor  Simon.  Comunque  però 
ella  fia,  fi  vede  ben  chiaro  che  per  occasione 

• di 


(a)  Pag.  321.  (b)  Pag.  463.  (c)  Ibid. 
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di  Teodoreto,  di  Fozio,  e di  alcuni  Greci  fi 
avanzò  egli  a dire  , non  effer  punto  credibile 
che  i Condì j abbiano  voluto  condannare  i pii* 
dotti  Padri  (a):  Tenti  mento,  cui  dTo  conchiude 
con  quèfte  parole  : Egli  non  è poi  ejfer  Pela- 
giano  f interpretare  tip  <*>>  ove  cè  nella  Volga- 
ta iti  quo,  per  quatenus  ovvero  eo  quod  con 
Teodoreto  , e con  Erafmo  . Ecco  due  autorità 
• ben  connefle  : e foggi  ugne  : Il  fentimento  di 
S.  Agofìino  , il  quale  reputa  nuova  , e falfa 
i quejìa  interpretazione  , non  è poi  egli  una 

i deciftoné  di  fede  : e perciò  farà  permeilo  di 

> uguagliare  ad  elfo  , Teodoreto  , ed  Erafmo  : 

> quafi  che  folfe  egli  un  togliere  a S.  Agoftino 

i ogni  autorità,  il  non  dargli  quella  di  effer  la 

1 regola  della  fede  : al  che  niuno  ci  ha  mai 

v penfato  ; In  tal  modo  raziocina  un  ingegno  , 

i che  dà  negli  eccelfi.  Impari  egli  adunque  che 

i<  fenza  pretendere  in  verun  modo  , che  i fenri- 

j menti  di  S.  Agoftino  fieno  una  decisone  di  fe- 

i dey  polfiam  noi  ben  dire  che  la  interpretazio- 

» ne  rigettata  dal  Santo  Dottore  , quella  che 

i mette  quatenus  in  vece  di  in  quo , era  nuova, 

; e falfa:  nuova , perchè  era  ella  contraria  a tut- 

te le  verfioni  , di  cui  faceva  ufo  la  Chiefa 

. nuova  in  oltre , perchè  tutt’  i Padri  Latini , i 

) quali  fono  i foli , cui  convien  confultare  fopra 

. una  verfione  Latina,  avcano  collantemente  fra- 
li ' dot- 
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ciotto  in  quo  , còme  ognuno  lo  accorda  : ma 
falfa  di  più,  perchè  fenza  parlare  ancora  del- 
la ferie  o conneflÌQne  del  difcorfo  dell’  Apolto- 
lo,  il  qual  determina  manifellamente  alla  fpie- 
gazione  di  S.  Agollino,  egli  è certo,  per  corb 
leflione  del  Signor  Simon,  dei  ella  toglieva  al- 
la pruova  della  Chiefa  contra  i,  Pelagiani  (a\ 
ciò  che  aveva  elfa  di  piu  forte  e di  principa- 
le : benché  per  altro  quella  pruova  fia  quella 
di  quattro  Concilj  di  una  infallibile  autorità. 

Quando  il  fentimento  di  S.  Agollino  fia 
egli  follenuto  in  tal  modo , fenza  farne  la  re- 
gola della  fede  , polfiam  ben  dire  non  elfefci 
fuorché,  gli  eretici,  o i loro  aderenti,  che  ci 
fi  oppongono  , ficchè  quando  con  Erafmo  po- 
lli avra  il  Signor  Simon  anche  Calvino  , ed 
i Cài vinifli  ; quello  traduttore  non  farebbe  de- 
gno di  feufa  , per  aver  cangiata  la  verfione  , 
che  ha  feguita  S.  Agollino,  poiché  fu  ella  fem- 
pre,  ed  è pur  tutt’ora  quella  di  tutta  la  Chie- 
fa di  occidente.  . , ' . - 


CA- 
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CAPO  XVII.  -> 

* 

R 'tflcJJtone  particolare  /opra  l’  allegazione  ài  T co* 
dorerò  . Altra  rifle/ftonc  importante  f opra  li 
allegazione  de’  Greci  nella  materia  del  peccato 
originale , e della  Grafia  in  generale, 

QUanto  a Teodoreto,  che  il  noflro  'auto- 
re fa  camminar  del  pari  con  Erafmo  , 
affinchè  il  nome  dell’  uno  cuopra  la  de* 
bolezza  dell’  altro  , la  fua  autorità  è diflrurra 
dal  Signor  Simon  in  due  luoghi  : il  primo  , 
quello  fi  è ov’  egli  accorda  ( a ) , che  il  co- 
mento  di  S.  Giangrifoftomo  la  cui  autorità  el- 
la è di  molto  fuperiora  a quella  degli  altri 
Greci  i induce  a tradurre  in  quo  , in  cui  ,'t 
non  già  quia,  perchb.  Il  fecondo  trovali  pollo 
in  un  palio  , che  noi  abbiamo  additato  altro- 
ve , ma  -che  conviene  qui  riferire  diftefamen* 
te . Non  è già  que/lo , ei  dice  ( b ) , il  luogo  ove 
abbia/  ad  ej, aminare  fe  il  pen fiero  di  Tcodore- 
ro  ( fopra  il  paffo  di  San  Paolo  ) /a  Pclagia- 
no:  ojjervcrò  foltanto  di  pajj aggio , che  avendo 
il  Pelagianifmo  eccitato  maggiore  flircpito  nelle 
Chiefe , ove  parlava/  la  lingua  Latina  ,*  che  tu 
oriente  ; non  è maraviglia  , che  queflo  Comen- 
tatore , il  quale  avea  raccolto  in  compendio  ciò, 
che  avea  letto  negli  autori  Greci , non  abbia  in 

• • que^ 

(a)  Pag.  *7*.  (b)  Pag.  311. 


Digitized  by  Google 


6 2 


Difefa  della  Tradizione , ec. 


quejìo  luogo  fatta  menzione  del  peccato  origina- 
le. Quella  offervazione  del  Signor  Simon  fat- 
ta di  pajf aggio , vale  affai  piu  di  tutte  quelle, 
che  ha  egli  fatte  a bello  liudio,  e con  riflef- 
fione  , poiché  con  effa  da  egli  medefimo  uno 
fcioglimento  di  tutt’ i paffi  de’ Greci,  che  met- 
te in  moftra  s'i  ambiziofamente  in  tutto  il  fuo 
libro . Quelli  Greci  , o avranno  eflì  fcritto  , 
come  S. Giangrifoftomo,  avanti  Pelagio;  ed  in 
tal  cafo  non  avendo  eglino  in  villa  i fuoi  er- 
rori , fenza  penlàre  ad  efprimere  in  tutta  la 
fua  fòrza  il  fenfo  , che  potea  llrignerlo  più 
da  preffo  , fi  contentavano  di  efpreffioni  più 
generali  : ovvero  fe  hanno  fcritto  dopo  Pela- 
gio, come  Teodoreto,  perchè  quella  erefia  fa- 
cea  meno  romore  in  oriente  , chfe  in  occi- 
dente ; tanto  erano  effi  lontani  dall’  averci  1* 
attenzione  medefima  , che  anzi  non  ci  peda- 
vano  , e per  confeffione  dello  lleffo  Signor  Si- 
mon, fi  contentavano  di  riferire  ciò , che  avean 
letto  ne’  Padri  precedenti  , i quali  vi  perr- 
favano  molto  meno:  poiché  Pelagio,  venuto  in 
appreffo,  non  poteva  eccitare  la  lor  vigilanza 
prima,  che  foffe  nato. 

Ecco  adunque,  per  opera  del  Signor  Simon, 
fviluppati  i lacci, cui  tende  egli  lleffo  agl’ igno- 
ranti nell’  autorità  de’  Padri  Greci  , tanto  ful- 
la  materia  del  peccato  originale,  quanto  fulle 
altre  5 che  hànno  per,  oggetto  la  Grazia  . Se 
- — . - mff- 
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nulla  rifvegliava  la  loro  ^menzione  verfo  una 
di  quelle  materie  , la  cofa  cammina  del  pari 
circa  le  altre,  fulle  quali  ognuno  fu  rifveglia- 
to  dalla  erefìa  di  Pelagio . Sicché  il  preferirgli 
a’  Latini;  a Latini,  dico,  i quali  erano  fiati 
eccitati  da  quella  erelìa,  egli  è lo  ftelfo  come 
fe  fi  dicefle,  che  nella  fpiegazione  di  una  dot- 
trina debbono  preferirfi  quei,  che  non  ci  pen- 
fano  a quei,  che  ci  penfano:  il  che,  come  lì 
è veduto,  è ella  lina  illufione,  dónde  non  mai 
ufcir'a  il  Signor  Simon. 

Per  altro , poiché  il  noftro  autore  mette 
in  campo  fovente  fopra  quello  articolo  , ex 
Teodoreto  , e Fozio,  i quali  fono  i funi  due 
grandi  autori  ,‘  io  avrò  occafione  di  parlarne 
altrove  con  maggior  precifione  . Per  ora  mi 
balla  1’  aver  fatto  vedere  , quanto  vanamente 
opporti  erti  vengano,  non  dico  a S.  Agoftino, 
ma  a tutta  la  Cattolica  Chiefa. 

CAPO  XVIII. 

Minuzie  del  Signor  Simon  , e della  maggior 

parte  de'  Critici . 

» 

GLi  altri  luoghi,  ove  parla  il  Signor  Si- 
mon del  parto  di  S.  Paolo  , non  meri- 
tano a vero  dire  verun  rifleflo  . Il  Gagneo 
preferifce  quia  all’  in  quo  (*),  e Fozio  a’  La- 
• - . ti- 

(a)  Pag.  582.  fag.  611. 
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tini.  Il  Toledo  non  condanna  quello  fé  il  t i nj  c n - 
to , e fi  contenta  di  dire , che  f altro  è piu  me- 
ro . E’  egli  forfè  quello  un  opporre  un’  auto- 
rità di  fuperior  pelo.,  a quella  di  S.  Agolti- 
no,  anzi  a quella  dello  Spirito  Santo  ne’ quat- 
tro Coucilj  ? Non  ha  egli  per  avventura  im- 
piegata bene  la  fua  giornata  un  Critico , il 
quale  per  affievolire  le  fpiegazioni,  e la  Dot- 
trina della  Chiefa  , va  raccogliendo  da  ogni 
lato  alcune  minuzie? Noi  troverremo  alla  fine 
che  avrà  egli  fatto  foltanto  piacere  a’Socinia- 
ni  . Imperciocché  ha  elfo  in  lor  favore  ofler- 
yato  (a)  , che  gli  Unitarj  non  ricono  fremano  il 
peccato  originale , non  tramandolo  punto  nel  nuo- 
mo  Tejì amento  . Ecco  quei  per  cui  lavora  il 
Signor  Simon . Infinua  egli  , eh’  elfi  non  tro- 
vano il  peccato  originale  nel  nuovo  Teftamen- 
to  . Sa  ben  egli  , che  il  riconofcerebbero  , fe 
il’  trovaffero  nell’  antico  Teftamento  : di  ma- 
niera che.  parlando  elfo  in  tal  modo  , prefup- 
pone  maniicflamente,  che  noi  trovano  in  ve- 
run  luogo;  ed  affinchè  ni  uno  polii*  rinfacciare 
ad  effi,  che  noi  trovano  per  loro  colpa,  vol- 
ge, e rivolge  il  Critico  tutt’i  fuoi  libri,  e fa 
ufo  di  tutto  il  fuo  ingegno  per  impedire,  che 
fi  trovi  ove  per  altro  lo  è più  efprcffo  , ch$ 
c appunto  il  lyogo  di  S.  Paolo  , di  cui  trat- 
tiamo . Sicché  tytta  la  critica  del  Signor  Si- 

. \ ì , ..  ' 
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mon  ad  altro  non  tende  , fuorché  a follevare 
gli  eretici  fopra  un  palio  di  S.  Paolo.,  ove 
trovali  più  chi  ara  mente,  che  non  vogliono,  il 
peccato  originale  ; e quanto  più  fi  applica  la 
Chiefa(  ne  fuoi  Concilj  a moilrarlo  nel  detto 
luogo  , con  tanto  maggior  impegno  'tenta  il 
Signor  Simon  di  fare,  eh’  eflo  vi  ft  cerchi  in 
vano.  ' 

• . *•  s , 

I 

: .CAPO  5 XIX. 

i ■ ■ . 

„■  • < t ■ ' • / , . 1 # • 

Là  interpretazione  di  S.  Ago/lino , e della  Chic* 

J fa  Cattolica  fi  flabthfcs  dalla  ferie , e conti ♦ 

> nuazione  delle  parole  di  S.  Paolo . Dirmfirà - 

a itone  per  via  di  due  confeguenzs  del  teflo  , 
fr  notate  da  S.  Agofìino . Prima  confeguenza.  . 

* , ■ i i.  . , • 

fi  li  prefenta  una  occafione  neeeffaria  di  . > 

t far  toccare  con  mano  a’  leggitori , quan- 

p to  vane  fieno  foftanzialmente  le  diffi- 

t colta,  che  le  altercazioni  de’  Critici  male  in- 

i tenzionati,  ed  i celebri  nomi  de’  fanti  Padri, 

l che  ci  s’ interpongono  , fanno  apparire  tanto 

& imbrogliate  . Il  tutto  fi  disbriga  con  un  folo 

k principio  dell’ultima  evidenza:  ed  egli  è que- 
st fio:  che  1’  Apoftolo.  fi  è propollo  nel  capo  V. 

;•  della  Epiftola  a’  Romani,  di  paragonar  Gefu-  - 

i-  crifto  , come  principio  della  noftra  giullizia  , 

t e della  noftra 'falute  con  Adamo  'come  prin- 

Boff iet  Di f. dell  a T rad.T om.  Vili.  E cf- 
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cipio  del  noftro  peccato,  e della  noftra  perdi- 
zione : donde  S.  Agoftino  ( a ) trae  di  primo 
afpetto  in  varj  luoghi  due  confeguenze  contri 
le  fpiegazioni  de’  Pelagiani  :♦  la  prima  che  ef- 
fendo  a noi  propofto  Gefucrifto  come  quegli  , 
che  ci  è profittevole  , non  (blamente  col  fuo 
cfempio,  ma  in  oltre  comunicandoci'  interior- 
mente la  giuftizia  , Adamo  ci  è propofto  per 
l’oppofto  come  quegli,  che  ci  ha  perduti,  non 
(blamente  coll’ efempio  , ficcome  il  pretende- 
vano i Pelagiani,  ma  eziandio  colla  vera,  ed 
attuale  comunicazione  del  fuo  peccato  : di  ma- 
niera che  noi  fiatilo  fatti  tanto  veramente 
(b)  peccatori  per  la  di/ubbidienza  di  Adamo  , 
quanto  fiamo  fatti  giu/li  per  la  ubbidienza  di 
Gefucrifto;  eh’ è appunto  U,  propofizione,  ove 
va  a terminare  manifeftamente  il  difeorfo  di 

S.  Paolo.  '•  , \ 

. - *• 


CA- 


(a)  Augujl.  de  pece.  mer.  Lib.  I.  c.  IX.  X.  & XV. 
%4d  Bonif.  lib.  IV.  cap.  IV.  & alibi  pajs. 

(b)  Rom.  V.  1 9. 
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CAPO  XX. 


Seconda  confeguénza  del  teda  di  S.  Paolo  \ no- 
tata da  S.  Agojlino  . In  qualunque  maniera 
Ji  traduca  , ft  dimojìra  del  pari  ì errore  di 
coloro , i quali  ad  efcmpn  de'  Pel  agi  ani  pon- 
gono la  propagazione  del  peccato  di  Adamo 

nell'  imitazione  di  quejlo  peccato . 

• • \ . . 
, . ■*  , • - 

LA  feconda  confeguenza  di  S.  Agollino  fi 
è,  che  infufa  effe n do  ne’ bambini  la  giu- 
flizia  di  Gefucriflo  mediante  il  battemmo,  eh’ 
e una  feconda  nafeita  , il  peccato  di  Adamo 
paffa  pure  ad  effi  colla  vita  , per  via  ‘ della 
prima  generazione.  ‘ v*. 

.Egli  è manifeflo,  dice  S.  Agollino  da  tut- 
ta la  ferie  del  difeorfo  di  S.  Paolo,  che  . va 
effo  a terminare  a quello  parallelo  . Offerva 
in  oltre  quella  Padre  , effer  ella  cofa  ridicola 
1’  attribuire  tutt’  i peccati  degli  uomini.,  al 
cattivo  efempio  di  Adamo , che  gli  uonfini 
per  la  maggior  parte  non  han  conofciuto.  Era 
effo  dunque  loro  nocevole  altrimenti,  che  per 
via  del  fuo  efempio  : era  loro  nocevole  , dice 
S.  Agollino  (a)) per  propagazione , e non  già  per 
imitazione : come  un  padre,  che  li  genera,  e 
non  già  come  un  modello,  il  cui  efempio  gl’ 
induceffe  a far  male;  tanto  più  che  S.  Paolo 

E 2 còm- 

(a)  Lib.  de  pece.  mer.  Cap.  IX.  X.  XV. 
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comprendea  manife(lameote  nella  Tua  fentenza 
tutto  quello,  che  ufcito  era  di  Adamo,  e tue* 
to  quello  , eh’  era  (oggetto  alla  morte  . Ci 
comprendeva  egli  per  confeguenza  i bambini* 
a’  quali  non  potea  nè  nuocere  nè  giovare  i* 
«fempio  di  Adamo , del  pari  che  quello  di 
Gefucrifto,  Finalmente,  trattava!!  di  moftrare 
nel  genere  umano  la  cagione  della  morte  , e 
della  vita:  1’  una,  nel  peccato  di  Adamo  ; 1’ 
altra,  nella  giullizia  di  Gefucrifto.  Tutti  mo- 
rivano, e gli  llefli  bambini.  Se  per  forza  del- 
le parole  di  $.  Paolo  : il  peccato  era  introdotta 
nel  Mondo  per  Adamo  , e la  morte  per  lo  pec- 
cato ; i bambini,  eh’ erano  partecipi  della  mor-  ! 
te  di  Adamo  , doveano  del  pari  elfer  parteci- 
pi del  fuo  peccato:  altrimenti , ' dice  $.  Agofli- 
no  ( a)y  per  una  maqifefta  ingiuilizia  voi  fate 
derivare  1’  effetto  fenza  la  cagione  , il  fuppli- 
zio  fenza  la  colpa  , la  pena  di  morte  fenza  il 
demerito , che  la  trae  dietro  a ^.Cavillate  pu- 
re, Signor  Simon,  quanto  vi  piacerà,  c!ie  nè 
voi  nè  i Pelagiani  potete  più  dare  addie- 
tro : lafciate  da  parte  per  un  momento  i no- 
mi di  Teodoreto,  di  Fozio  ancora,  fe  volete, 
e degli  Scolialti  Greci:  traducete,  come  vor- 
rete, il  palfo  "di  S.  Paolo  : volete  voi  tradur- 
lo per  in  cui  ? ella  è quella  la  buona,  la  na- 
turale verfione,  ove  la  Chiefa  per  volita  con- 
: - fef- 

(i)  Ad  Benif.  Lib.  IV.  cap.  IV. 
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éèlfione  guadagna  la  Tua  caufa  , perchè  ci  lì 
trova  quegli  (a)  in  cui  tutti  erano  un  folo  uo- 
mo y come  nel  comune  principio  della  lor  na- 
feita,  ed  iri  cui  altresì  tutti  fono  un  folo  pec- 
catore nel  comune  principio  della  lor  corruzio- 
ne. Volete  voi/ in  vece  di  in  cui , porre  per- 
chè? voi  perciò  non  vi  fottrarrete  alla  verità 
che  v’  incalza'  : là  nwte  derivò  in  tutti  , per- 
chè tutti  hanno  peccato  . Convien  dunque  tro- 
vare il  peccato,  ovunque  troverralfi  la  morte. 
Voi  la  trovate  ne’  bambini  : trovateci  dunque 
il  peccato  . Se  fono  efli  del  numero  di  quei  , 
che  muojono  , per  la  voltra  propria  traduzio- 
ne , fono  anche  del  numero  di  quei  che  pec- 
cano : ma  efli  non  peccano  in  le  medefimi  : 
peccano  adunque  ih  Adamo:  e qualunque  dis- 
piacere ne  abbiate  , egli  è neceflario  che  da 
voi  medefìmo  fi  rilfiibilifca  1’  in  quo , che  ave- 
vate voluto  fopprelfo.  A farlo  qi  fiere  coftret- 
to  dalla  fola  ferie  delle  parole  di  S.  Paolo  : 
poiché  quello  Apollolo  manifellamente  non 
avea  fatto  Adamo  introduttore  della  morte  , 
fe  non  dopo  averlo  fatto  introduttore  del  pec- 
cato, donde  aveva  elfo  inferito,  che  la  morte 
derivata  era  in  tutti,  attefa  la  prefuppofizione 
che  tutti  pure  aveano  peccato:  di  maniera  che 
fecondo  il  ’tefto  di  S.  Paolo,  efli  non  poteano 
nafeer  mortali  , fe  non  perchè  nafeeano  pec- 
catori . E 3 > . CA- 

(a)  De  fece.  rntr.  Uh.  I . taf.  X. 
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CAPO'  ,X  XI.  . ■ < é 
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Intenzione  di  S.  Paolo  in  cjue/lo  paffo , ojìde  fi 
dimojlra  ejfere  imponibile  lo  fpiegare  la  prò - 
pagazione  del  peccato  di  Adamo  per  via  del - 
£ imitazione , e dell'  ej empio . , , -, . 

. l % • » » ■'  ' 

ED  affine  di  penetrare  una  volta  tutta  la 
forza  di  quella  fentenza  di  S.  Paolo,  fol- 
la quale  verte  principalmente  tutto  ^quello  T 
che  dee  feguire  ; allorché  ha  egli  detto  , che 
per  un  fola  uomo  entrò  nel  mondo,  il  peccatole 
per  lo  peccato  la  morte , non  intefe  d’  in  regnar- 
ci , che  il  primo  di  tutt’  i peccati  fià  quello 
di.  Adorno  , ovvero  che  la  foa  morte  fia  la 
prima  di  tutte  le  morti.  Falfo  è f uno,  e 1’ 
altro  . Quanto  alla  morte  , Abele  foggiacque 
alla  fentenza  di  morte  prima  di  Adamo,  quan- 
to, al.  peccato  precedente  fu  quello  degli  An- 
gioli ribelli..  Quando  poi  voleffimo  ridurci  al 
cominciamento  del  peccato  tra  gli  uomini  , 
Etra  ne  ha  dato  la  prima  il  pravo  efempio  : 
e qualor  voleffimo  attenerci  ad  Adamo  , co- 
me a quello,  il  cui  feffo  era  dominante;  nul- 
la ci  farebbe  che  foiTe  molto  notabile,  eh’ ef-, 
fendo  eflo  jl  primo , ed  allora  il  folo  , non 
ci  fia  flato  verun  peccato  tra  gli  uomini, 
il  quale  abbia  potuto  precedere  il  foo  . Non 
era,  ella  quella  una  cola , la  qual  meritaffe  di 
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effere  fpiegata  cori  tanta  enfafi  : ma  ciò  che 
era  veramente  degno  di  nota  , e ciò  che  il 
fanto  Apoftolo  altresì  ci  fa  offervare,  fiòche 
il  peccato  e la  morte, in  cui  e(ra  incorfo  Ada- 
mo, rimarti  non  fono  io  lui  folo,  da  lui  de- 
rivati effendo  amendue  in  tutto  il  mondo; 
primieramente  il  peccato  conje  la  cagione,  ed 
in  appreffo  la  morte  come  1’  effetto,  e la  pena. 

A quello  articolo,  i Pelagiali  da  prima  non 
trovarono  verun  altro  fcioglimento  fuorché  di- 
cendo : che  il  noftro  primo  padre  era  intro- 
duttore del  peccato  per  via  del  fuo  efempio  : 
ma  oltre  di  che , ciò  non  potea  foftenerfi  per 
tutte  le  ragioni,  che  or  abbiamo  vedute,  ci 
ripugnava  la  fèrie  delle  paiole  dell’  Apoftolo; 
poiché  non  effendo  Adamo  introduttore  del 
peccato  fe  non  nella  fteffa  maniera , e col  me? 
defimo  titolo,  ond’  eralo  altresì  della  morte  , 
come  la  morte  introdotta  erafi  non  già  per 
via  del  fuo  efempio,  ma  bensì  per  la  generi 
zione^  così  pure  non  potea  darfi  che  il  pec- 
cato eàtrato  foffe  neL  mondo  per  via  del  fuo 
efempio,  ma  foftanto  per  la  generazione,  , . 

Ecco  sì  manifeftamente  chiaro  il  difcorfo 
di  S.  Paolo , e tutto  lo  fpirito  di  quello  paf- 
fo,  che  non  è poffibile  H non  arrendercifi , fe 
pure  caduto  non  è nella  .cecità  chiunque  pre- 
tendeffe  refifterci.  In  tal  modo  appunto  la  fen- 
tono  tatti  gli  ortodoffi;  il  Toledo,  che  voi* ci' 

E 4 tate 
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tate  fuor  di  proposto,  il  Bellarmino,  l’ Eftio, 
tutti  gli  altri  concordemente  . Voi  vi  vanta- 
vate d’avqr  tolta  a^S.  Agoflino  la  forza  dellà 
fua  prova  , togliendogli  li  fua  verfione  ; mi 
ella  ritorna:  e voftro  mal  grado  il  paflo  di  S. 
Paolo  è si  chiaro,  ed  è tanto  convincente  , 
quanto  il  dicea  S.  Agoflino  (*).  i ' > ‘ 

c a p o • xxir. 

Imbroglio  de  Pelagiani  nella  loro  interpretazio - 
ne  . AjJurdità  della  dottrina  del  Signor  Si- 
mon , e de'  nuovi  Critici  ',  i quali  insinuano , 
che  la  morte  deriva  in  un  bambino  fenza  il 
' peccato  , e la  pena  fenza  la  colpa  : • Che  eia 
egli  è un  fare  Iddio  irigtuflo  , e .che  in  tal 
modo  appunto  lo  ha  definito  il  Concilio  di 
■ Grange  , c v • ; 

L’  Imbroglio  de’  Pelagiani  da  voi  difefi  , è 
anche  inevitabile  per  un  altro  lato.  Qual 
fi  è ella  poi  quella  morte,  che  derivata  è per 
Adamo,  fecondo  S.  Paolo  ? quella  dell’  anima 
foltanto  , o pure  con  eflfa  quella  eziandio  del 
corpo?  Non  fanno  eflì  a che  appigliarti . Quel- 
la dell’  aqima  Gaiamente  dicea  Pelagio  da  pri- 
ma nel  fuo  Contento  fopra  S.  Paolo  (b)  : ma 

fe 

* ' ‘ ' 1 .1  ■ - ■ 

(a)  Oe  pece.  mer.  lib.  I.  capp.  IX.  tìP  X. 

(b)  Ih  Rm . V . 

’ i 
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fe  poi  è ella  così;  tutti,  ed  anche  i bambini, 
fono  morti  della  morte  dell’  anima  , eh*  è il 
peccato  Quella  del  carpo  fola  mente  , come 
S.  Agoftino  ha  offervato  (a)  , che  alcuni  Pe- 
lacani furono  finalmente  coftrem  adirlo:  ma 

ÌJ  1 

quello  Padre  gli  attacca  di  nuovo  , e loro 
foftiene,  che  fanno  Dio  ingiurio,  facendo  de- 
rivare fopra  innocenti , come  fono  i bambini 
fecondo  elfi,  il  fupplizio  de’  colpevoli:  razioci- 
nio che  non  è del  folo  S.  Agoliino,  ma  quel- 
lo di  tutta  la  Chiefa  cattolica . Affla ;hè "ognu- 
no ci  avverta,  nè  alcuno  fi  avvifi  di  oppor- 
cifi , ecco  di  fatto  la  efprefla  definizione  del  II. 
Concilio  di  Orange  ( b ):  Se  alcuno  dice , che  la 
prevaricazione  di  Adamo  fu  foltanto  nociva  a lui 
folo,  e non  alla  *fua  po fiorita  , o almeno  , che 
la  morte  del  corpo  , eh'  è la  fena  del  peccato  , 
e non  già  lo  fleffo  peccato , eh  è la  morte  deli 
anima  , derivata  è in  tutto  il  genere  umano  , 
agli  attribuire  a Dio  una  ingtujìtzàa  , contrai- 
dicendo  all'  Apofìolo,  il  quote  dice : Per  un  fo*-* 
Io  uomo  entrò  il  peccato  nel  mondo  , e la 
morte  per  lo  peccato  ; ed  in  tal  modo  la  mor- 
te derivò  in  tutti  ( per  un  folo  ) in  cui  tut- 
ti hanno  peccato. 

Ognun  ben  vede,  fecondo  quello  Concilio, 
che  il  far  derivare  la  morte  fenza  il  peccato! , 

, ■ , egli 

(a)  Ad  Bonif.  lib.  IVi  cap.  IV, 

(t>)  Cono.  A.auf.  II.  t.  IL,  - '•  \ •'  ' 
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egli  è un  attribuire  a Dio  una  ingiujìiz'ta . Qua- 
le ingiuftizia,  fé  non  quella  di  far  derivare  il 
fupplizio  fenza  la  colpa  ? che  è quella  appun- 
to, che  fu  notata  da  S.  Agoliino  ( a ) , e che 
il  Concilio  avea  prefa,  come  or  abbiamo  ve- 
duto dal  proprio  teflo  di  S.  Paolo. 

CAPO  XXIIL 

Quanto  vanamente  proccurato  abbia  f autore  di 
affievolire  la  interpretazione  di  S,  Agofli - 
noy  e della  Chiefa . Suo  errore  , quando  effo 
pretende  , che  qui  ft  tratti  di  una  quejlione 
di  critica  , e di  grammatica . Beza  riprefo 
fuor  di  ragipne  in  quejlo  luogo , e fempre  in 
odio  di  S.  Agoliino . . 

NOi  ritorneremo  altrove  a quello  princi- 
pio, il  quale  fervirà  di  fpiegazione  alle 
autorità  de’  Santi,  Dottori,  di  cui  fi  prevale  i[ 
nollro  Critico.  Frattanto  può  ben  Vedere  ognu- 
no, quanto  vanamente  abbia  egli  proccurato  di 
ofcurare  la  pruova  di  S.  Agoliino,  adottata  da 
tutta  la  Chiefa  ; e può  vedere  infieme  quanta 
fuor  di  ragione  abbia  egli  riprefo  Beza,  perchè 
in  quella  occafione  abbia  elfo  fatto  ricorfo  all* 
autorità  di  S.  Agoliino,  perchè  r diceva  egli  (£),* 
\ * ' " ' ' mil- 

(a)  *Ad  Bonif.  libi  IV.  cap.  IV. 

(b)  Pag.  75 6,  " ' • •*  , . 
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mille  volte  ba  ejfo  confutata  la  verjione  , la  qual 
mette  quia  in  vece  di  in  quo.  Sopra  di  che  il 
noftro  autore  lo  infulta  in  'quelli  lenii:  Come 
fe  , allorché  fi  tratta  della  grammaticale  inter - 
prefazione  di  qualche,  paffo  di  S.  Paolo  , che  ba 
fcritto  in  Greco  , il  fentimenta  di  S.  Agofìino. 
fervir  dovejfe  di  regola  majftmamente  a Critici, 
o à Proteflanti  . io  gli  lafcio  /piegare  quello 
bel  parallelo  tra  i.  Proteftanti , ed  i Critici,  i 
quali  fi  danno  fcambievolmente  la  mano^.  affii 
ne  di  renderfi  indipendenti  dal  tribunale  di  S. 
ÀgolHno  : ma  domando  , ov’  è egli  mài  il 
retto  giudizio  di  ricufar  quello  Padre  in  una 
interpretazione,  fe  vuoili  grammaticale,  la  qual 
però  finalmente  dipende  dalla  ferie  delle  paro- 
le di  S.  Paolo,  nè  può  elfer  ella  determinata 
fe  non  con  si  fatto  rifletto?  Ov’  era  dunque 
il  torto  di  Beza  , qualor  rimetteva  egli  a S. 
Agoltino  fu  di  una  materia  , che  aveva  elfa 
fviluppata  e si  efpreffamente,  e con  tanta  dot- 
trina? Dico  quello;  affinchè  ognuno  intenda; 
che  il  noftro  Critico  fcrive  fenza  rifleffione  , 
fecondo  ' che  le  fue  prevenzioni,  lo  fpingono 
da  uno  , o da  un  altro  canto  , e eh’  egli  di- 
feorre  male  del  pari,  o biafimi  i Proteftanti, 
a li  fiegua*  , . . '• 


CA,. 
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’ CAPO  XXIV.  j 
Ultimo  rifugio  de'  Critici , e pa/J aggio  ad  un 
nuovo  Libro . , 

f * * ‘ 

SO  tuttavolta  ciò  eh’  ei  ne  dira:  ed  è que- 
llo appunto  il  Tuo  ultimo  rifugio,  e l’or- 
dinario metodo  de’  nuovi  Critici:  io  non  trat- 
to da  Teologo;  fono  Critico:  non  la  difeorro 
in  aria  : {labili feo  fatti  : mi  fi  rifponda  a S. 
Giangrifoftomo , a Teodoreto,  a Fozio,  a Gre- 
ci. Ignorante  fcrittore  ò uomo  di  mala  fede* 
il  quale  non  fa  ovvero  dilfimula  , che  tutta 
la  Scuola  rifponde  a quelli  palfi  : e frattanto  / 
egli  non  lafcia  di  allegarli  , come  fe  folfero 
lenza  replica.  Può  darli  ancora,  ch’egli  penfi 
nel  fuo  cuore  , che  non  polfa  combinarli  , e 
comporfi  ciò  che  fi  è veduto  de’  Concilj  di 
Cartagine,  e di  Trento,  fulla  unanime,  e per- 
petua intelligenza  del  palio  di  S.  Paolo  , co’ 
/entimemi  contrarj  di  tanti  eccellenti  Greci  da 
lui  riferiti . Ecco  almeno  la  fua  obbiezione  in 
tutta  la  fua  forza:  non  la  dilfimulo:  ed  a que- 
llo luogo  appunto  ho  riferbata  la  propolla  del 
metodo  , con  cui  Y ha  fciolta  S.  Agoftino  ri- 
fpetto  a S.Giangrifollomo.Noi  verremo  in  ap- 
prelfo  a Teodoreto  ; e qualor  occorra  , anche 
a Fozio  . Ma  poiché  importante  è ella  una 
tal  difculfione,  per  dare  un  qualche  ripofo  al 
leggitore,  torna  bene  il  cominciare  un  nuovo 
lyibro.  ' LI- 
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libro  Vili, 

, a ' * • . ‘ • 

V. 

• ••  ' • ' *•  . . ' • 1 • • t 1 

Metodo  per  iflabilire  la  uniformità  in  tute •*  i 
Padri  i e pruova  infteme  , che  S.  Ago  filino 
nulla  ha  detto  di  /ingoiare  intorno  al  peccato 
originale  , ' : . . , 

C A P O I. 

v . ».  * « t . \ 

Dallo  flato  delta  qui Jìione  ri  [ulta  chiaro  di  pri- 
mo afpetto  , non  ejfèr  poffibile  che  gli  anti- 
chi ed  i moderni  , i Greci  ed  i Latini , fieno 
contrarj . nella  credenza  del  peccato  originale  . 
Metodo  infallibile  tratto  da  S.  Agofltno , per 
. procedere  a quefìo  e fame  ed  a quello  di  tut- 
ta la  materia  della  Grazia,  r 

PEr  fapere  adunque  fe  i Greci  > e tra  gli 
altri  S.  GiangrifollQmo  , polfanp  qui  ef- 
fer  contrarj  a'  Latini  , e gli  antichi  a'  mpder- 
ni  , la  prima  cofa  che  conviene  ftahilire,  fi  è 
Ja  natura  della  quiltione,  Se  quella  è una  qui- 
ftione  indifferente  , poflono  efler  contrarj.  Ma 

{uimieramente  egli  è fuori  di  controverfia  , che 
a prefente  non  è di  taf  indole . Trattafi  dei 
fondamento  del  battefimo  . Quello  conferiva!! 
def  pari  a’  bambini  , che  agli  altri  in  remif- 
fione  de’  peccati  : erano  elfi  eforcizzati  , allor- 
ché prefentati  erano  a quello  fagratnento  ; e 

4 • * . . ' * > _ • \ 
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ciò  patito  nella  Chiefa Greca,  -quanto  nella  La- 
tina^) . Il  dimoftrano  i Latini  , ed  i Greci 
ne  fono  d’accordo.  XFattavafi  dunque  di  fà- 
pere  , fe  battezzando  i bambini  in  rerhiflione 
de’  peccati , potefle  prefupporfl  che  non  avefle- 
to  efli  verun  peccato  : fe  liri  efli  falfa  fofle  la 
forma  del  battefimo:  fe  quando  erano  eforciz-  * 
zati  , potefle  crederfi  infieme,  che  non  nafcef- 
fero  fotro  la  poteft'a  del  demonio  : in,  fomma 
fe  Gesù  fofle  loro  Gesù:  e fe  la  forza  di  que- 
llo notile,  che  non  è importo  al  Salvatore  fe 
non  per  falvarci  da’  peccati , non  forte  per  efli. 
Tutto  quello 'non  era  certamente  una  indiffe- 
rente quiftione  . Ella  è per f 1’ op'pofto  , dice 
S.Agoftino  (b)  ^ una  quietone,  full  a quale  , co- 
me fu  di  un  punto  capitale  , fi  aggira  le  reli- 
gione C rifili an a : in  qua  Chriftianse  religionis 
fumnaa  confiftit . Trattafi  del  fondamento  del- 
la fede  (c);  Hoc  ad  ipfa  fidei  pertinet  funda- 
menta  . Chiunque  ci  vuol  togliere  la  dottrina 
del  peccato  originale  , ci  vuol  togliere  tutto 
quello  che  ci  fa  credere  in  Gefucrtflo  come  Sal- 
vatore (d)  : Totum  quod  in  Chriftùm  credimus. 
Ecco  un  primo  principio  . Il,  fecondo  non  è 
meno  certo  . Sopra  si  fatte  quiftioni  non  può 
tiferei  varietà  tra  gli  antichi  ed  i moderni  , , 

, tra  i 


(a)  G>egor\  Na%.  Oràt.  XL.  pag.  657. 

(b)  Cot.tr.  Ju1.  l'b.  I.  cap.  VII.  ».  34. 

(c)  Ibid.  cap.  VI.  ».  22.  (d)  Ibid. 
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tra  i Greci  ed  i Latini  : altrimenti  non  c’  è 
più  unita , non  verità , noti  confenfo  nella 
Chiefa  . Se  in  una  medefima  cafa , fé  nella 
Chiefa  di  Gefucrifto  {a)  , c’  è uno  che  edifica , 
ed  un  altro  che  dijìrugge  ; che  mai  rejìa.  egli  ad 
pjjì , fuorché  un  vano  lavoro  ? Sg  p è uno  che 
prega , ed  uno  che  maledice  ; di  qual  de'  due 
a f colf  era  Iddio  la  voce?  Egli  è dunque  un  im- 
mobile fondamento  , che  fulla  materia  del  pec*- 
cato  originale  non  può  eflèrci  contefa  tra  i Pa- 
dri antichi  e nuovi  ,v  Greci  o Latini  , . 

Ciò  porto,  veggiam  ora  ne’  libri  contra  Giu- 
liano, ed  in  alcuni  altri,  ove  S.Agoftinp  trat- 
ta della  fteffa  materia  , in  qual  modo  proceda 
egli , e quali  regole  dia  erto  per  conciliare  gli 
antichi  Padri  co’  nuovi , ed  i Greci , e mafli- 
mam'ente  S.  Giangrifortomo  co’  Latini  . Quei , 
chè  fanno  di  quale  importanza  fia  quello  Efa- 
me  irf  tutte  le  matèrie  della  religione,  e prin- 
cipalmente nella  materia  della  Grazia  , non  fi 
maraviglieranno  al  vedere  , che  io  qui  rn  in- 
terni alquanto  in  un  punto  di  tanto  pefo,  poi- 
ché trattafi  di  fviluppare  ciò  che  abbiamo  a 
dire  , non  folamente  fui  peccato  originale , ma 
eziandio  fopra  tutte  le  altre  materie,  che  noi 
dovremo  trattare  in  tutto*  il  rimanente  di  que- 
ft’  Opera  . Trattafi  altresì  di  dare  alcuni  gene- 
rali principj  contra  la  falfa  critica  e contra  tut- 

' te 

(a)  Eccli.  XXXI VT ì illg.  ' * 


; 
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te  le  novità  del  Signor  Simon  . La  occalìone 
è ella  sì  favorevole  , die  il  coglierla  giova  di 
affai  ; e la  cofa  poi  é ella  di  tale  importanza, 
che  con  vieti  maneggiarla  con  tutta  la  neceffa- 
jia  applicazione  ed  ampiezza  . ,/  . 


Quattro  infallibili  principj  di  S.  Agojìino  per 
iflabilire  il  fuo  metodo . Primo  principio  : Che 
fondata  ejfendo  la  Tradizione  fu  di  atti  au- 
tentici ed  univerfili ìnon  è ajfolutamente  ne- 
cejfaria  la  dtfcufftone  de'  pafji  particolari  de' 
Santi  Padri  f 

. * v 

IL  primo  principio  dì  S.  Agoflino  fi  è',  (a) , 
che  non  è neppure  affolùtamente  neceffario 
1»  applicarfi  ad  efaminare  in  particolare  i fen- 
timenti  di  tutt’  i Padri  , qualora  la  Tradizio- 
ne fia  certamente  ftabijita  fu  di  aiti  pubblici, 
autentici  , ed  univerfali  ; quali  erano  appunto 
nella  materia  del  peccato  originale  il  battefi- 
mo  de’ bambini  nella  remiffìone  de’ peccati,  e 
gli  eforafmi,che  (ì  faceapo  fopra  efli  prima  di 
prefentargli  a quello  Sagramento  ; poiché  ciò 
prefupponea  che  i medefimi  nafceano  fotto 
la  potell'a  del  dentmnio  , e che  c’  era  un  pec- 
cato 

•rii  ■ : 

(a)  De  pradeft.  Sancì o . cap.  X 1 V.  n.  27.  Lib.  VI. 

unt.Juhan.  cap.  V.  ».  II.  C r aUbi  pajf. 
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cato  da  rimetterti  ad  elfi  . S.  Anodino  ha  di- 
mollrato  in  tutt’i  luoghi,  che  abbiamo  riferiti, 
ed  in  molti  altri  ancora  , che  quella  pratica 
della  Chiefa  era  {ufficiente  per  iltabilire  il  pec- 
cato originale  . Egli  attacca  Giuliano  per- 
fonalmente  da  quello  lato.  Effondo  elfo  figliuo- 
lo di  un  Tanto  uomo  , il  quale  in  appretto  fu 
innalzato  al  Vefcovado , egli  è da  crederti, che 
avelie  ricevuti  fino  dalla  tua  infanzia  tutt’  i 
fagramenti  ordinarj.  Secondo  quella  pnefuppofi- 
zione  S.  Agoltino  gli  dice  (a)  '.'Voi  Jìete  [lato 
bat  tettato  effondo  bambino  , e fiete  [lato  e [orci  li- 
stato ; da  voi  fu  cacciato  il  demonio  mediante  il 
Mn.  Ingrato  figliuolo!  Voi  volete  togliere  al- 
la vofìra  madre  ciò  cbe  ne  ■ avete  ricevuto  voi 
lìcjfo,  ed  i fagramenti , con  cui  vi  ha  ella  parto- 
rito . Per  tal  via  dunque  la  Tradizione  della 
Chiefa  rimanea  collante  , nè  alcuno  poteva 
opporci  fi  , dicea  S.  Agoltinó  ,■  come  neppure  . 
alla  confoguenza,  che  fe  n£  ' traeva  in  ordine 
al  peccalo  originale  , fenza  rovefciare  il  fon- 
damento della  Chiefa  ; In  tal  modo  fondata 
erane  la  Tradizione  fu  di  atti  incontraltabilì, 
anche  prima  che  folte  neceltario  t applicarli  al- 
la difculfione  de’  palfi  particolari:  e perciò mon 
era  aleutamente  neceffaria  una  tal  difculfione, 

BoJf.DifdcllaTrad.Tqm.VllL  F CA- 
CO Cont.  Jur,  lib.  I.  cap.  W.  ».  14. 
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CAPO  HI, 

/ ' . . ■;  : ^ <. 

Secondo  principio  di  5V  Jlgofino  r La  tefimonian- 

za  della  Chiefa  di  occidente  bufa  per  ifìahi •» 
lire  la  fena.  dottrina  , 

* 4 • ' % 

IL  fecondo  principio;  di  S.  Agollino:  quaudo 
per  foprappiù,  alcuno  vorrà  entrare  in  que- 
lla particolar  difeuflftone,  ha  egli  onde  contea* 
tarfi  della  teftimooianza  della  Chiefa  di  occi- 
dente . Imperciocché  fenza  prefupporre  ancora 
in  quella  Chiefa,  veruna  prerogativa,  che  la 
rende  più  degna  di  fede  , S.  Agollino  fi  cbn- 
tenta  di  e (Ter  certo  (a)  che  gli  Orientali  fojfe * ( 

ro  Cri  fieni , che  non  ci  fj]e  fuorché  una  Fe- 
de in  tutta  la  terra , e che  quella  Fede  fojfe  la. 
Fede  Crifiana:  donde  conchiudea  quello  Pa- 
dre (h)  y che  quefa  parte  del  mondo  dovea  ha- 
fare  a Giuliano  per  convincerlo.:  non  giù  che 
convenifle  difpregiare  i Greci , ma  perchè  non 
potea  prefupporfi  che  avellerò  efli  una  Fede  di- 
verfa  da  quella  de’  Latini  , fenza  dillruggere 
la  Chiefa  col  dividerla 

Tuttavolta  S.  Agollino  infinuava  iL  manife- 
flo  vantaggio  della  Chiefa  Latina  (r)  . Anche 
Pelagio  avea  lodata  la  fede  Romana,  eh’  egli 
riconofceva  e lodava  principalmente  in  S.  Am- 

bro- 

(a)  Ibi  et.  (b)  Ibiet.  n.  15. 

(c)  Cint.  Jul.  tib.  I.  i*p.  VII.  ».  30. 
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brogio  , in  cuj'ut  precipue  librh  Romana  elu- 
cet\  fìdes  . Lo  Hello  Pelagio  avea  promelfo  nel- 
) la  Tua  profeflione  di  fede,  di  fommetterlì  a S. 

' Ihnocenzio,  il  quale  cudodiva  la  fede  , come 
occupava  la  fede  di  S.  Pietro  (a)  : £hi  Petri 
fìdem  & fedem  tcnet . CeleHio  e lo  Hello  Giu- 

> liano  fi  erano  fommefli  a quella  Sede  . Avea 

11  dunque  ragione  S.  AgoHino  di  raccomandarne 

j1  11  dignità  in  quelli  fenfi  ( b ) : lo  penfo  che  deb - 

i ba  bajlarvi  ejuejia  parte  del  monda*  , in  cui  ha 

1 voluto  Iddio  coronare  con  un  gloriofo  martirio  il 

1 primo  de  fuoi  j. Ipojìoli  . Era  quello  V onore 

!•  dell’  occidente,  f avere  alla  fua  teda  e nel  fuo 

> ricinto  quella  prima  Sede  del  mondo  , S.Ago* 

y liino  non  ometteva  in  si  fatta  occallone  (c))di 

1 far  valere  quello  primato  , allorché  citando  do- 

r po  tutt’  i Padri  , il  Pontefice  S.  Innocenzio 

• norava  che  fe  era  egli  /’  ultimo  di  età  , era  il 

‘ primo  a cagion  del  fuo  pofla  : pollerior  tempo» 

1 re  , prior  loco  . Il  primo  .di  confeguenza  in 

• autorità  . Il  perchè  in  apprelfo  , ricapitulan- 

» do  elfo  ciò  che  avea  detto  (d) , il  mette  alla 

tella  di  tutt’  i Padri  , che  avea  citati;  alla  te- 
lla  dico  di  S.  Cipriano  , di  S.  Balìlio  , di  S. 
Gregorio  Nazianzeno  , di  S.  Ilario  , e di  S. 


F 2 Am- 


ia) Garn.  di[f.  V.  pag.  309. 

(b)  Contr.Jul.  cap.  IV.  n.  13. 

(c)  Ibid.  (d)  Ibid.  cap.  VI.  ri.  22. 
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Annhrogio  , fenza  nominare  gli  altri,  che  com* 
prefi  erano  iq  quegli  . Qa  tutto  ciò  adunque 
traeva  egli  qna  ragione  particolare  per  obbli- 
gar Giuliano  a contentarfi  dell’  occidente  : o 
per  moftrare  ohe  non  ogeorrea  piià  confai  tare 
1’  oriente  , egli  conchiudeva  in  qqedo  modo,  (a)  ; 
T che  altro  avrebbe  potuto  egli  rifpondere  quel 
Sani  uomo  ( Papa  Innocenziu  ) a Concilj  di 
affrica  , fe  non  ciò  che  la  fante  Seda  apoflolica 
e la  Chiefa  Romana  tengono  da  ogni  tempo  con 
tutti  gli  altri ? E’  dunque  il  fecondo  principiai 
di  S,  Anodino  , che  1’  autorità  cieli’  occidente 
gra  placche  fufficiente  p?r  autorizzare  qn  dog- 
ma di  lede,  , 

. CAP  O - IV.  . 

* *T  * \ ‘ . * * ■ 

*•  ••  r'*  4 

Terzo  princìpio  . Uno  o dyc  Padri  celebri  della 
..Cblafa  di  Oriente,  baffano  per  farne  vedere  la 
T r adizione  i r 

« • * 

• , , • , • . yv  ' 

IL,  terzq  per  venirne  agli  Orientali  , noq 
.meno  {limati  de’  Latini  da  S,  Agodino  ) 
fi  è clic  per  faperne  i feqtimenti  , non'  era 
necedario  il  citar  molti  autori,  Egli  da  prima 
conteatafi  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  , i cui 
àifcorji  , die’  egli  (b) celebri  per  ogni  lato  , 

a ca- 

li) Ibià.  cjp.  IV,  ».  ij; 

(b)  lóid,  cap.  V.  ».  15.  1 6. 
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‘ a cagione  della  grazia  grande  che  fpiratto  , fu- 
ro?! o tradotti  in  Latino  : ed  un  poco  dopo  : Cre- 
dete voi  , ei  dice  , che  /’  autorità  de  Ve f corei 
orientali  fia  ella  piccola  in  quejlo  folo  Dottore? 
Ma  egli  ft  è Un  pètfon/tggio  cotanto  celebre , che 
non  avrebbe  parlato  , come  lo  ba  fatto  , ( ne’ 
palli  che  ne  avea  prodotti  fopra  il  peccato  ori- 
ginale ) fe  non  avejfe  tratto  *ciò  che  dicca , da 
comuni  principj  della  fede  conofciuti  da  tutto  il 
inondo  .*  nè  faYebbcft  egli  meritata  la  Jltma  c la  , 
•venerazione  che  gli  ù è venduta  da  ognuno  > fe 
non  fojfe  flato  manifejìo  eh'  egli  nulla  detto  avea 
che  non  fojfe  derivato  dalla  Jìejfa  regola  della 
•verità , cui  ninno  poteva  ignorare . Esco  in  qual 
maniera  , in  vece  di  dividere  gli  autori  eccle- 
fiaftici  ) facea  vedere  S.Agoftino,  che  non  po- 
tendo eflì  efler  centrar)  in  mia  ftefla  Chiefa  ed 
in  una  medefìtna  fede  ; un  folo  Dottore,  emi* 
nente  per  la  fua  riputazione  e per  la  fua  dot* 
trina , era  perciò  fufficiente  a iar  conofccre  il 
fentimento  di  tutti  gli  altri  . ■ * 

Tuttavolra  per  foprappiti  , egli  ci  aggiugne 
anche  S.  Bafilio  > e di  poi  conchiude  in  tal  mò- 
do (a)  ! Ne  volete  voi  di  pili  ? Non  fide  voi 
forfè  ancora  contento  dì  Veder  comparire  dalla 
parte  dell'  oriente  , due  uomini  tanto  illufri  e 

F 3 di 


(a)  l'Jfd.  n.  19. 
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di  una  fantità  sì  palefe  ? Colle  quali  parole  fa 
egli  adai  chiaro  toccar  con  mano , che  fareb- 
be un  elfere  irragionevole  1’  efigerne  di  più  . 


CAPO  V.  . 

( 'Quarto  ed  ultimo  principio  . Il  concorde  fenti- 
msnto  della  Gèi  e fa  prefente  bafìa  egli  per  non 
dubitare  della  Cbiefa  antica  . Applicazione  di 
quejìo  principio  alla  fede  del  peccato  originale. 
Rìflefpone  di  S.  Agofìino  fui  Concilio  di  Dio - 

fpoli  nella  Palejlina  . 

> . 

E Gli  feioglie  fecondo  la  ftefla  regola  e col- 
lo Hello  metodo  , la  obbiezione,  che  gli 
era  fatta  fopra  S.  Giangrifoftomo  ; e conchiu- 
de che  quello  Padre  non  può  aver  penfato  di- 
verfamente  da  tutti  gli  altri  Dottori.  Ma  pri- 
ma di  venire  a quefl’  applicazione  , convien 
produrre  il  quarto  principio  dei  metodo  di  S. 
Agollino  . 

Per  giudicare  adunque  de’  fentimenti  dell’ 
antichità,  il  quarto  ed  ultimo  principio  di  que- 
llo Santo  fi  è,  che  il  concorde  fentimento  di 
tutta  la  Chiefa  prefente  n’  è la  pruova  : . di 
maniera  che,  conofcendo  noi  ciò  che  fi  crede 
nel  tempo  prefente,  non  polliamo  penfare  che 
fìefi  creduto  altrimenti  ne’  fecoli  palfati . Quin- 
di è che  S.  Agoftino,  dopo  aver  fatta  a Giu- 
liano 


i 
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1 lìanò  la  domanda  che  abbiam  ora  intefa , fo- 
- $>ra  S.  Gregorio  Nazianzeno  e S.  Balllio  » Ne 
volete  voi  di  piò  y ei  dice  (4)  y fiori  vi  beffano 
ejji  ? foggiugne  : Ma  dite  pure  thè  non  bajìa - 
no  : avanzate  la  voftra  temerità  fino  a dire  y 
Noi  abbiamo  quattordici  Ve f covi  di  oriente  y Eu~ 

. logìo  y Giovani  Ammontano  , e gli  altri  oade 
1 era  ftaro  comporto  il  Concilio,  Diofpolitano  nel- 
ì la  Paleftina^  i quali  avrebbero  condannato  Pe- 

i lagìo,  fé  non  .averte  difapprovata  la  fua  dottri* 

\ na  ; di  confeguenza  condannato  lo  avevano  e 

?rofertavano  la  fede  di  tutto  il  rimanente  del- 
a Chiefa  , e concordano  come  teftimonj  , 

\ non  folamente  della  fede  dell’  oriente  y ma  in 
[ oltre  di  quella  di  tute’ i fecoli  partati. 
t Egli  era  molto  agevole  il  dedurre  quella 
\ ultima  confeguenza  > oflervando  col  medefimo 

j,  S.  Agoftino  ( b ) ,,  che  fe  tutta  la  moltitudine  de* 

I fanti  Dottori  fparft  per  tutta  la  terra  , era  con - 

J Corde  intorno  a quejìo  anticbijfimo  ed  immutabi - 

lifjimo  fondamento  della  fede  ; rìiuno  potea  cre- 
( dere  verun  altra  cofa  in  una  caufa  di  tanta  im - 

y portanza  > in  tana  magna  caufa  , ove  trattaft 

di  tutta  la  fede > • ubi  Chriftianas  religioni?  funt- 
j ui  a confiftitv/cr  no»  che  avevano  ejfi  confervato 

t dò  che  ave  ano  trovato  y che  avevano  ìnfe guata 

j,  ciò  che  imparato  avevano , e che  aveano  laj ciato 

} a loro  figliuoli  ciò  che  aveano  ricevuto  da  loro 

ì F 4 ?*• 

I (3)  lb'-d.  (b)  Ibii.  cap.  VII.  ».  32. 
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padri:  Quod  invenerunt  inecclefia,  tehuerunf; 
quod  didiceru'nt  , docuerunr;  quod  a-patribui 
acceperunt  , hoc  filiis  rradiderunt . 

l'ale  fi  è il  metodo  di  S.  Agollino  : tali 
fono  i principi,  fopra  i quali  ei  fi  fonda,  rac- 
colti  a dir  vero  da.  molti  luoghi  del  libro  con- 
tra  Giuliano,  ma  s'i  cotinefii,  che  ognun  ben 
vede  eh’  elfi  procedono  dalla  mente  medefima. 


CAPO 


VI. 


ghtefìo  metodo  di  S.  Ago  fino  egli  è pr e ci  farri  en- 
te lo  fìeffo  con  quello , che  in  apprejfo  fu  pik 
difìefo  da  , Vincenzo  JLirinefe  . 

QUefto  Hello  * metodo  , quello  fi  è appun- 
to , che  in  apprelfo  fu  più  di-flefo  dal 
dotto  Vincenzo  Lirinefe  . Ogni  uomo 
giudiziofo  accorderà,  eh’  elfo  è prefo  principal- 
mente da  S.  Agollino  , cantra  il  quale  però 
alcuni  ^pretendono  , che  l’altro  lo  abbia  in- 
ventato . Comunque  ciò  fia  , elfo  è fondato 
manifeftamente  fopra  i principi  di  quello  Pa- 
dre , che  abbiati!  poco  fa  veduti  . Quindi  è , 
che  ad  efempio  di  quello  fanto  Dottore , quan- 
do trattali  di  provare,  che  la- moltitudine  de’ 
Padri  ella  è favorevole  ad  un  dogma  , Vili-* 
cenzo  Lirinefe  non  penfa  , che  fia  egli  necef- 
fario  il  rivolgere  tutte  le  biblioteche  per  efa- 
1 * ' mi- 
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minare  - in  particolare  tutte  le  opere  de’ Padri» 
E°li  lo  prpva  coll’  efempio  del  Concilio  di 
Efefo  , ove  per  stabilire  1’  antichità  e la  uni- 
verfalità  del  dogma,  che  ci  era  flato  definirò^ 
fi  contentò  della  teftimonianza  di  dieci  autori: 
Non  già  , dice  Vincenzo  Lirinefe  (-t)>  che  non 
potcjje  produrfi  un  numero  molto  maggiore  di 
Padri  antichi)  ma  ciò  non  età  poi,  egli  net ej fa- 
rio  , perchè  ninno  'dubitava,  che  quei  dieci  non 
ave jf ero  avuto  il  mede  finto  fentimcrlto , che  tut- 
ti gli  altri  loro  colleghi  . 

S.  Agoftino  ed  i Padri  Africani  , i quali 
hanno  condannato  Pelagio  , feguirono  quello 
fteflo  metodo  , che  alquanto  dopo  fu  abbrac- 
ciato da  tutta  la  Chiefa  per  condannare  Ne* 
ftorio  . Si  cónrentarono  quei- Padri  dei  picciol 
numero  di  autori  ecclefiaftici  , che  prodotti 
erano  da  S.  Agoflirìo  , e giudicarono  di\  udire 
in  quei  pochi,  tutti  gli  altri:  la  umani rà  del- 
la Chiefa  guidata  da  uno  fteflo  fpirito  e da 
una  Tradizióne  - fsìedefitna , non  permife  di  du- 
bitarne . Se  alcuni  altri  ci  foflero  , i quali  pa- 
refle,  che  penfalferò  diverfamente  , fi  giudica- 
va , o che  fi  foflero  male  fpiegati,  6 in  ogni 
cafo  , che  non'  conveniva  dar  loro  afcólro 
Sicché,  fenza  aver  rifleflò  a sì  fatte  lievi  dif- 
ficoltà , e fenza  punto  efitare,  fi  pronunziava 
che  tutta  la  Chiefa  Cattolica  avea  fernpre  cre- 
duta 

\ (a)  IL  Cummon.  pag,  367. 
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duta  quella  medefima  cófa  ^ che  allora  fi  de- 
finiva. EJ  ecco  il  frutto  del  metodo  di  S. Ago- 
ftino,  o più  torto  di  tutta  la  Chic-fa*  sì  feda- 
mente fpi.igato  da  quel  dotto  Padre  » 

CAPO  VII. 

Applicazioni:  di  quefìo  metodo  a S.  Giarigri/ojìo- 
ma  ed  a Greci  , non  fot  arri  ente  falla  materia 
del  peccato  originale , ma  eziandio  /opra  fatta 
quella  della  Grazia  . • 

Applichiamo  adelto  quello  metodo  a San 
Giaogrifoftomo  ed  a Greci,  i quali  pre- 
tendefi  > che  fieno  diverfi  da*  Latini  nella  ma- 
teria delia  Grazia,  ed  anche  in  ciò  che  riguar- 
da il  peccato  originale  . Le  regole  di  S.  Ago* 
ftino  , derivate  da’  princìpj  , che  fi  fono  ve- 
duti , furono  quelle  : che  non  è poffibile,  che 
S.  Giangrifortomo  ( a ) credette  altrimenti > che 
gli  altri  , il  confenfo  de’  quali  inoltrato  avea 
poco  innanzi:  che  la  materia,  di  cui  trattava!!, 
vale  a dire  , allora  , quella  del  peccato  origi- 
nale ( ed  in  appretto  altrettanto  fe  ne  dirò 
delle  altre  ) non  era  di  quelle  , intorno  alle 
quali  fi  dividano  i fentimenti  ( b ) > un  fonda - 
mento . intorno  al  quale  non  avea  mai  variato  la 

fede 

(a)  Lìb.  I.  eontr.  Julian.  cap.  VI.  n.  22. 

(b)  Ibid.  cap.  VI.  ».  ìz.  23. 
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> fede  CriJJiarta  e la  Cbiefa  Cattolica  . Cile  fé 

> pure  potefle  darli  , che  S.  Giangrifoltomo  pen* 

> faro  aveflfe  diverfamente  da  tutt’  i Vefcovi  fuoi 
colleghi  ; con  tutro  il  rifpetto  , che  gli  fi  do- 
vea,  non  converrebbe  dar  fede  a lui  folo:  ma 
in  oltre  fe  ciò  mai  folle  fiato  (a),  non  avrebbe 
e pii  potuto  confervare  tanta  autorità  nella  Ghie - 

. fa  . ElVendo  adunque  piena  la  fila  'autorità  > 
i conveniva  necelfaria mente, che  cattolici  folfero  i 
i fuoi  fentimenti . Sono  quelle  le  regole  diS.Ago* 
ftino,le  più  giufie  e le  più  licore, che  poteffero 
tenérli  ed  olfervarfi.  Sul  qual  fondamento  im- 
l prende  egli  a provare  , ed  accignefi  a dimo- 
. firare  in  quello  Santo  Vefcovo  la  ftelfa  dot- 
, trina,  che  ha  elfo  inoltrata  negli  altri:  di  ma- 
niera che  fe  tal  volta  non  parla  chiaro  il  Gri- 
foftomo  > ciò  avviene  ^ perchè  non  è polfibile 
lo  fiar  fempre  fopra  se  fielfo'  e bene  avverti- 
to, qualor  occorra  di  non  edere  attaccato,  o 
qualor  pure  fi  pen  fa  di  parlare  a perfone  jllrui- 
te  . 


CA- 


(a)  Ibii.  n.  23. 
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CAPO  Vili, 


ghiejìo  metodo  di  S.  jJgcJìino  è infallibile  t ne 
è egli  frjftbile , che  l'Oriente  ( rcdrjjc  àivct » . 
‘ f amente  dall'  Occidente  fui  peccato  originale . 

TAle  Ir  è il  metodo  di  S.  Agofiìno  , fé* 
condo  il  quale  da  prima  egli  è manife* 
Ilo  non  efler  poffibile  , eh’  egli  s’  inganni.  Di 
fatto,  fé  l’Oriente  foflc  fiato  contrario  all'Oc* 
cidente  full’ 'articolo  del  peccato  originale  , 
donde  viene  > che  Pelagio  eCeleflio  ivi  copri* 
vano  i loro  fentimenti  con  tanto  artifizio  , 
•mentre  li  condannava  1’  Occidente  ? Se  rutto 
1’  Oriente  era  per  effi  , perchè  non  parla van 
eglino  francamente  ed  a piena  bocca?  Ma  per 
1’  oppofto  in  Diofpoli  (a)  , neh  Concilio  di  I’a* 
leftina  furono  effi  cofiretti  , per  ifeanfare  la 
loro  condannazione  , fino  ad  anatematizzare 
quei  , che  diceano  ( [b ) , che  i bambini  morti 
fenxa  battefmo  potevano  avere  la  vita  eterna  ? 
con  che  toglievano  a se  fteffi  l’ultimo  rifugio, 
che  riferbavano  al  loro  errore  . Ognuno  ben 
sa,  che  quando  domandava!!  ad  effi,  fe  i bam- 
bini non  battezzati  pòtevano  entrare  nel  Re- 
gno de’  Cieli  , non  ardivano  dirlo  , perchè  il 
Signore  avea  pronunziato  precilamente  il  con- 
trario 

(a)  Di  fifjl.  Pelag.  c.  XXXTtl.  ». 

(b)  De  pece.  orig.  capp.  X I.  XII.  Eptfl.  CPl.ad  Paul. 
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erario  con  quelle  parole  : Se  voi  non  rinafcete 
dell'  acqua  e dello  Spirito  Santo  .non  entrerete 
nel  Regno  del  Ciclo  . Era  il  loro  unico  rifu- 
gio , che  fe  i bambini  non  entravano  nel  Re- 
gno de’  Cieli  , avrebbero  almeno  la  vita  eter-, 
rja  . Ma  i padri  di  Paleftina  tolgono  loro  un 
tal  fptterfugio,  obbligandogli  a confettare  non 
efferci  vita  eterna  fenza  battemmo  : e ciò , dice 
S.  A godi  no  (a)  , che  altro  è egli  mai  fe  non  > 
ejftre  nella  morte  eterna  , come  fi  è veduto  , 
che  il  Bellarmino  lo  infegna  dopo  quello  Pa- 
dre, come  articolò  di  fede  (b)  ? Se  P Oriente 
era  per  Pelagio  , perchè  mai  lo  collringono  i 
Padri  di  Palellina  ad  una  sì  efpretta  difappro- 
vazione  del  fuo  errore  ? e perchè  poi  è egli 
obbligato  a condannar»  fe  fletto  per  fottrarfi  al 
loro  anatema  ? 

Incalziamo  ancora.  Se  l’Oriente  era  del  fem 
timento  de’ Pelagiani , ed  una  sì  grande  auto- 
rità come  quella  di  S.  Giangrifoflomo  difpofli 
avette  gli  animi  in  lor  favore  ; donde  viene 
che  P Epiltola  di  S.  £ofirao,  in  cui  condanna-  - 
ta  era  la  loro  qrelia  , fu  ricevuta  fenza  diffi- 
colta , e foferitta  del  pari  ed  in  oriente  ed  in 
occidente  ? Donde  viene  che  i canoni  del  Con- 
cilio di  Cartagine  , ove  fpiegato  era  il  pecca- 
to originale  nella  ltetta  maniera,  in  cui  tuttora 

il  ' 

(a)  Jbià. 

(b)  De  amtff.  grat.  & fiat.  pec.  lib.  VI.  eap.  II. 
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il  facciamo  noi , furono  di  fubito  ricevuti  iti 
oriente?  N’  è tellimonio  il  Patriarca  Fozio; 
poiché  quelli  canoni  fono  comprali  negli  atti 
degli  Occidentali  , de’  quali  fa  egli  menzione 
nella  fua  Biblioteca  (a)  , Ognuno  fa  che  ci 
lo Ja  elfo  altresì  nello  lteflo  luogo  Aurelio  di 
Cartagine  e S , Agofìino ',  fenza  omettere  il  de- 
creto di  S.  Cele/lino  cantra  coloro , che  riprendea- 
no  quel  fante  uomo  . Donde  noi  ricaviamo  la 
pruova  di  tre  capi  ; il  primo  , che  fino  dal 
tempo  di  Palagio  la  dottrina  dell’  oriente  era 
confortile  a quella  dell’  occidente  : il  fecondo, 
eh’  è una  confeguenza  del  primo,  che  le  idee 
dell’  oriente  e dell’  occidente  erano  le  medelì- 
rne  intorno  al  peccato  originale,  poiché  l’occi- 
dente non  ne  avea  venni  altra  diverfa  da  quella 
del  Concilio  di  Cartagine, ricevuto  dall’oriente: 
il  terzo , che  1’  aùtoritk  di  quello  Concilio 
orafi  coofervata  nella  Chiefa  Greca  fino  al  tem- 
po di  Fozio  * il  qual  vivea  quattrocento  anni 
dopo:  ficchè  fe  alcuni  Dottori  , e forfè  anche 
lo  lteflo  Fozio  , non  fi  erano  fpiegati  fopra 
quella  materia  tanto  chiaramente  cornei  Lati- 
ni , foftanzialmente  poi  non  aveva  ella  dege- 
nerato dall’  antica  credenza.  Donde  rifui ta,  ef- 
(tr  manifello,  che  in  oriente  come  in  occi- 
dente aveafi  (a  llefla  idea  del  peccato  origina- 
le', la  quale  oggidì  tuttora  fuffille  nelle  due 

Chiefe  . CA- 

(a)  CW.  LIV. 
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CAPO  IX. 

Due  fìnti  del  Pelagìanifmo  in  Oriente  ; ed  in  tut- 
ti e due  la  dottrina  del  peccato  origini  il  e era 
ella  cofìante  e fecondo  le  fìejfe  idee  di  S.  Age- 
Jìino  e dell'  Occidente  , 

DI  fatto,  noi  polliamo  notare  due  flati  del 
Pelagianifmo  in  Oriente:;  il  prinr.io,  al- 
lorché ci  comparve  nel  princìpio  di  quella  ere- 
fia  : il  fecondo,  allorché  combattuto  ecj  incal- 
zato in  Occidente  in  forza  di  tanti  decreti  de’ 
Concilj  e de’  Papi  , fi  rifuggi  di  nuovo  verfo 
1’  Oriente  , ove  avea  fatta,  la  fua  prima  com* 
parfa  , Ma  nè  nell*  uno  , nè  nell’  altro  fiato 
, nulla  mai  poterono  i Pelagiani  ottener  dàlia 
Grecia  . Nel  primo , noi  abbiam  poco  fa  ve- 
duto ciò  che  fece  un  fanto  Concilio  di  Pale- 
ftina  , ove  Pelagio  fu  obbligato  a ritrattare  il 
fuo  errore  . Ecco  ciò  che  rifguarda  il  princi- 
pio : ma  non  gli  fu  più  favorevole  il  feguito. 
E’  ben  noto  ad  ognuno , che  dopoché  i Papi 
e tutto  l’ Occidente  co’  Concilj  Africani , fi  fu- 
rono dichiarati  contra  i novatori;  Attico  di 
Cofiantinopoli  , Rufo  di  Teflalonica  (/»),Prai- 
lio  di  Gerufalemme  , Teodoro  di  Antiochia , 
Cirillo  di  Aleflandria  , e gli  altri  Vefcovi  del- 
le grandi  fedi  di  Oriente  furono  i primi  ad 

ana- 

(a)  Common.  Mere,  caf.  III.. 
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CAPO  X. 


Ncjlorto  avea  da  prima  riconofciuto  il  peccato  ori • 
1 r ghiaie  fecondo  le  comuni  idee  dell'  Occidente  e 
dell'  Oriente  , ne  ha  egli  variato  in  appreffo 
fuorché  per  intereffe.  Qgefìa  Tradizione  de • 
‘ viveva  da  S.  Giangnfojìomo . Li  Chic  fa  Gre- 
ca ci  ha  perfeverato , e ci  perfevera  anche  og- 

' '#dì  * . _ - ' V-;,  . 


IN  appreso  , egli  è vera  che  Neftorio  Pa- 
triarca di  Caftan tinopoìi  moftrò  di  voler 
innovare  e favorire  i Pelagiani  : ma  ciò  ha 
egli  fatto,  allorché  ebbe  bifogno,  per  foftenerfi, 
di  radunare  i Vefcovi  condannati  di  tutte  le 
fette  . Imperciocché  per  1‘  addietro  , come  ab- 
biamo da’ fuoi  fermoni  contra  quegli  eretici, di- r 
ceva  egli  in  uno  di  efli(^),qhe  chiunque  no» 
avea  ricevuto  il  battefirtio',  rimaneva  obbligato 
alla  cedola  di  Adamo  , e che  ufcendo  di  quejìo 
ni  ori  do  , il  demonio  fi  metteva  in  pojfejfo  dell 
anima  fua  . Quefte  fono  appunto  le  idee  del 
Concilio  di  Cartagine  , de’  Papi di  S.  Agofti- 
rio  . Era  quello,  anche  il  fentimento  di  S.  Gian- 
grifoftomo  : e noi  vedremo  che  quella  cedola  - 
di  Adamo  di  cui  parla  Neftorio , derivava  da 
quel  Santo,  Dottore , come  una  frafe  ereditaria 
BoJf.Dif.dellaTrad.Toni.Vlll.  G nel- 

(a)  Sem.  II.  adv.  Pelag,  apud  Merc’at.  inter  Nejìor. 
frali,  n.  7.  io.  p.  Si.  ‘ 1 - 
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nella  cattedra  dì  effo  Padre  , ove  la  predicavi 
Nellorio  ; e fi  vede  Tempre  nella  Chiefa  di  Co- 
flantinopoli  la  Tradizione  del'  peccato  origina- 
le venuta  da  Sifinnio,  da  Attico,  e finalmen- 
te affai  chiaro  da  S,  Giangrifaftomo  . Quindi 
c che  San  Geleftino  rinfaccia  a Nefiorio , non 
già  di  non  credere  il  peccato  originale,  ma  di 
proteggere  que’  che  il  negavano  contra  il  fen- 
timento  de*  fgoi  predecefl'ori  , e tra  gli  altri  di 
Attico  , il  quale  /opra  un  tal  punto  , dice  S« 
Celeftino  (a)  , <?  veramente  fuccefforc  del  Beat» 
Giovanni  , eh’  è S.  Giangrifoftomo  : di  confe- 
guenza  era  propofto  quello  Padre  come  una 
delle  forgenti  della  Tradizione  del  peccato  ori- 
ginale^ tanto  è lontano  che  foffe  caduto  in 
fofpetto  di  efferci  contrario  o di  averla  ofpu- 
rara.  Io  trovo  in  oltre  nell’ Epiftola  del  Pon- 
tefice S. Zofimo  a tutt’i  Vefcovi  contra  i Pe- 
lagiani  ( b ),  uria  efpreffa  ed  onorevole  menzione 
del  medefimo  Padre.'  Quelli  Santi  'Pontefici 
non  farebbero  andati  a cercarlo  per  nominarlo 
in  si  fatta  occafione  , fe  non  foffe  fiata  cele- 
bre I3  fna  teflimonianza  contra  1’  errore  , Era 
si  grande  in  Oriente  la  fua  autorità  , eh’  ella 
vi  avrebbe  di  vili  gli  animi  . Tutta  volta  fi 
vede  , ,che  nulla  refille  . Ed  in  tal  modo  ap- 
, ' . / ■ v ■ ' ' , »,  . ; punto 

(;■)  Calejl.  rpijl.  ad  Nejbor. 

(b}  ^4 pud  Gara.  lib.Julian.  pag.  4.  n.-j.  tom.I.  dìff. 
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putirò  tutto  l’Oriente,  ad  efempio  della Chie- 
fa  di  Codantinopoli  % perfeguitava  i Pelagia- 
giani  fenza  lafciar  loro  il  tempo  di  por- 
re il  piede  in  verun  luogo  , ut  nec  Jìandi  qui - 
dem  illie  copia  praflaretur , come  dice  beniffim© 
S.  Qeleftina  (<*). 

A quel  medéfimo  tempo  poflono  riferirli  gli 
Avvertimenti  o le  Rimoftranze  e le  Memorie 
•di  Mercatore,  prefentate  in  Codantinopoli  all’ 
Imperadore  Teodofio  il  Giovane  , e le  altre 
Idruzioni  del  medefimo  autore  contra  Celedio 
e Giuliàno,  tutte  formate  fecondo  le  idee  de’ 
Papi  , e de’  Conci!  j Africani,  ed  anche  molto 
efpreilamente  fecondo  quelle  di  S.  Agodino  , 
citate  da  elfo  ad  ogni  pagina  : di  maniera  che 
fa  d’  uopo  1’  aver  perduto  il  cervello  , per  di- 
re, che  l’Oriente,  o chiunque  fi  fia , fofpettaf- 
fe , che  fia  flato  novatore  quel  Padre  , o che 
abbia  egli  fpiegato  il  peccato  originale  , altri- 
menti che  allora  facea  tutto  1’  univerfo  e par- 
ticolarmente la  Grecia. 

Non  occorre,  che  io  qui  riferifca  il  decreto»' 
del  Concilio  Ecumenico  di  Efefo  , ove  du» 
gento  Vefcovi  di  tutte  le  parti  dell’  Orienpe 
condannarono  i Pelagiani  : baderà  foltanto  l* 
offe  r va  re  , che  ciò  fu  certamente  fecondo  le 
idee  di  tutto  l’Occidente;  poiché  ciò  avvenne 
dopo  aver  letti  gli  atti  fpediti  da  San  Celedi- 

• ; , G 2 / no 

(a)  Cétlejì.  ibtd. 
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no  (a)  , fulla  depofzione  degli  empj  Pel  agi  ani 
e Celefliani  , di  Pelagio  y di  Cele  fio  , di'  Giu- 
liano y e degli  altri  . 

Potrei  qui  allegare  SL  Giovanni  Damafceno, 
il  quale  fu  il  primo  , che  diede  alla  Chiefa 
Greca  un  intero  corpo  di  Teologia  in  un  fa* 
lo  Volume  , e che  ha  forfè  aperta  la  brada 
a’  Latini . 

Égli  prefuppone  da  per  tutto  ( h ) , che  il  • 
demonio  invidio/o  della  no/ha  felicità  nel  pof- 
fedimento  delle  cofe  fu  per  ne , ba  venduto  l'uomoy 
con  che  intende  il  getjere  umano  , fuperbo  co- 
me lo  era  ejfo  , e lo  ba  precipitato  nell'  abiffo  y 
in  cui  era  egli , vale  a dire  nella  dannazione: 
che  la  remiffione  de’  peccati  ci  è data  da  Dio 
mediante  il  hatteGmo  (c):  che  noi  ne  aveva* 
mo  bi fogno  , per  aver  trafgredita  il  fuo  co- 
mandamento y quando  ci  ha  fatti  : e che  per 
liberarci  appunto  da  quella  trafgrelfione  (fi)  y 
ba  Ge fuori  fio  aperta  nel  fuo  fagro  coflato  una 
f ergente  di'  remiffione  nell'  acqua  , che  n è ufei- 
ta  : che  avendo  /’  uomo  trafgredito  il  comanda- 
mento  y il  Figliuolo  di  Dio,  alfumendo  la  no* 
lira  natura  , ci  ba  rejìituita  la  immagine  di 
Dio  y che  non  avevamo  cufìodita , affine  di  puri- 
ficarci : che  lìccome  per  la  noltra  prima  na- 
feita  noi  forno  fati  fatti  fimiti  ad  Adamo , da 


(a)  Épi/ì , ad  Cale/l.  (b)  Lib.  II.  cap.  A XX. 
(e)  X/£.  III.  cap.  IV.  (d)  lbid.  cap.  XIV. 
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cui  abbiamo  ereditata  la  maledizione  e la  mor- 
te : così  per  la  feconda  noi  ftamo  fatti  ftmili 
-a  Gefucrijlo  : il  che  da  un  canto  prefuppotre 
il  peccato  , come  la  giuftizia  dall’  altro  : che 
. ammettendo  noi  la  fuggefione  del  demonio  , e 
trafgredendo  il  comandamento  , ci  forno  da  noi 
mede  fimi  abbandonati  al  peccato  y.  donde  altresì 
ci  q venuta  la  concupifcenza  e la  legge  con- 
traria allo  fpirito  : che  il  batrefimo  è una  nuo- 
va circolici  fio  ne  {a)  , la  quale  in  noi  recide  il 
peccato  * Tutte  quelle  e molte  altre  si  fatte 
colè  fi  troverranno  io  quello  dotto  Padre  , le 
quali  prefuppofigeno  nel  geaere  umano  , non 
(blamente  gli  effetti  della  trafgrelfione , ma  in 
oltre  la  fteffa  trafgrelfione  di  Adamo  v ed  in 
lui  fanno  un  folo  peccatore  di  tutto  il  genere 
umano . 

Finalmente,  convien  dire  ancora,  che  tut- 
to 1’  Oriente  perdile  tutt’  ora  in  quella,  fede  : 

{»oichè  nè  nel  Concilio  di  Lione  , nè  in  quel-  1 
o di  Firenze  , fi  vede  verun’  ombra  di  con- 
tefa  tra  Greci  ed  i Latini  , full’  articolo  o 
Fulla  nozione  del  peccato  originale:  per  Topi- 
pollo  vi  fi  definifee  di  comune  confenfo  del- 
le due  Chiefe  , che  i bambini  , i quali  ino 
rivano  col  folo  peccato  originale  , come  del 
pari  gli  adulti  , i quali  morivano  in  pecca- 
to mortale  ^andavano  all’inferno  . Quelli 

, . G 3 tra’ 


(a)  Ioni.  top.  XXVI. 


/ 

I©2 


! 

i 


Difefa  della  Tradizione  y et. 


tra’  Greci , che  hanno  di  poi  rotta  la  unione, 
non  hanno  nè  pur  penfato  a contendere  fo- 
pra  quello  articolo.  La  (Iella  idea  fi  ttova 
Tempre  negli  atti  dì  quella  Chiefa  , ed  in  ul- 
timo luogo  nelle  dichiarazioni  del  Patriarca 
Geremia  , dirette  a Luterani , e nella  fua  pri- 
ma Rifpofta  confermata  da  tutte  le  altre  : il 
che  ferve  anche  a far  vedere  il  fenti mento  di 
S.  Giangrifoftomo  : poiché  accorda  il  Signor 
Simon,  che  tutto  l’Oriente  ne  fiegùe  le  idee, 
e ch’egli  è il  S.  Agoflino  della  Chiefa  Greca* 
' . > « ‘ . 

CAPO  XI. 

Conchiuftone  : eh'  egli  è impojjibile  , che  i Gre- 
ci ed  i Latini  non  fieno  d’ accordo  : * Applica- 
zione a S.  Giangrifo forno . Il  ferrtimento  che 
. il  Grozto  ed  il  Signor  Simon  gli  attribuiro- 
no filila  morte  , induce  negli  Jlejfi  bambini 
un  •vero  peccato , il  quale  non  può  ejfere  fuor 
che  /’  originale  * ■■ 

« ‘ •“i 

DA  quello  eccellente  metodo  > eh’  è fon- 
dato fopra  i principi  di  S.  Agellino,  fi 
vede  che  la  difpUta  y la  quale  vuole  introdur- 
re il  Signor  Simon  tra  gli  antichi  ed  i mo- 
derni , tra  Greci  ed  i Latini  , non  ? fofamente 
fi  è immaginaria  , ma  eziandio  affatto  impof- 
fi.bile  : e ciò  che  mollra,  che  il  mezzo,  di  cui 

fac- 
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facciam  ufo  dopo  quello  Padre  per  conciliare 
ogni  cofa  , egli  è ficuro  ed  infallibile,  fi  è che 
in  fatti  fi  troverà,  qualor  fi  efaminino  i pafiì 
in  particolare,  ad  efempio  di  SfÀgoftino-,  che 
( tjuefto  Padre  ed  i Latini  non  tengono  final- 
mente un' linguaggio  diverfo  da  quello  de’ Gre- 
ci . Nè  convien  poi  egli  penfare  , che  fia  ella 
difficile  una  tal  difcuffione  . Imperciocché  per 
-abbreviare  la  prova,  fa  d’uopo  -da  prima  fup- 
porre  un  fatto  collante:  vale  a dire,  che  tute’ 
i Padri  concordemente , fenza  eccettuarne  San 
Giangrifoflomo  , hanno  attribuita  la  morte  e 
!e  altre  corporali  miferie  del  genere  umano  , 
alla  punizione  del  peccato  di  Adamo.  Lo  ac- 
corda il  Grozio  , ed  il  Signor  Simon  , come 
-fl  è veduto.  Tutto  il  loro  artifizio  confitte 
nel  diftinguere  il  peccato  originale  dal  fogget- 
tamento  alla  miferia  ed  alla  morte  : nè  altro 
più  ci  rimane  a fare,  fuór  che  a far  vedere, 
che  quella  diffrazione  ella  è affatto  chimerica. 
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CAPO  XII. 


Ha  egli  ragione  S.  jfgoflino  di  fupporre  'come 
incontra/l abile  , che  la  morte  fi  .è  la  pena 
del  peccato  . Principio  di  quefìo  Santo  Dot- 
tore ; òhe  la  morte  non  pub  derivare  in  quel- 
li , ne'  quali  non  deriva  il  peccato  . Il  Con- 
cilio di  Orange  ha  prefuppofia  come  indubita- 
bile quejìo  principio  . 

LA  prova  n’è  interamente,  fatta  da  S.Ago» 
r ftino  , il  quale  ha  dimoftrato  ìn  -cento 
luoghi  , che  la  pena  del  peccato  di  Adamo 
non  ha  potuto  derivare  ne’  Tuoi  difendenti,  fe 
non  colla  Tua  colpa  , e che  *ft  fuppone^,  a ra- 
gione che*  i Padri  moftrato  ci  hanno  1’  uomo 
come  peccatore  , , ovunque  lo  hanno:  moftrato 
come  punito  . : ■ 

Non  fi  tratta  qui  di  difputare  fe  Iddio  af- 
folutamente  porcile  creare  1’,  uomo  mortale 
Indipendentemente  da  si  fatte  aftratte  quiftio- 
ni  , e riguardando  fol  tanto  le  cofe  come  fo- 
no ftabilite  nella  Scrittura  , egli  è certo  , che 
la  morte  ci  è notata  come  la  precifa  pena  della 
difubbidienza  di  Adamo  . Manifefto  fi  è il  tè- 
fto  del  Genefi  : nè  potea  S.  Paolo  confermarlo 
più  efpreflamente  , nè  parlare  in  termini  più 
chiari,  di  quello  che  ha  fatto,  allorché  dille  (a): 
La 

/ (a)  liom.  VI.  3*  . - 
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La  morte  fi  è lo  Jtìpenàio  , ìl  pagamento  , la  , 
^ét;w  dt7  peccato  . Non  ho  bifogno  di  riferire 
le  prove,' onde  S*  Agoftino  il  di  inoltra  contra 
gli  antichi  Pelagiani  (a),  tanto  a cagione  del- 
la evidenza  della  cofa  , quanto  anche  perchè 
oggidì  ognuno.,  o alméno  il  Grozio  ed  il  Si- 
gnor Simon  , contra  i quali  noi  deputiamo , 
ne  fono  d’  accordo  . Il  loro  errore  confitte 
nell’  aver  creduto,  che  fotto  un  Dio  giutto, 
la  pena,  la  pena  dico,  ed  il  fupplicio  formal- 
mente e fpecialmente  ordinato  dalla  fua  giu- 
ftizia  , trovar  fi  potefle  , ove  non  fi  trova  il 
peccato.  Ora  quello  errore  egli  è sì  contrario 
alle  prime  nozioni  , che  noi  abbiamo  della 
giullizia  di  Dio  , che  il  Concilio  di  Grange  , 
di  cui  abbiamo  già  riferita  la  decifione  , di- 
chiara (b)  : che  il  far  derivare  la  morte , cb'  b 
la  pena  del  peccato , fenza  lo  fiejfo  peccato , egli  - 
è un  attribuire  a Dio  una  ingiujìizia  , ed  un 
contraddire • all'  A peflolo  , il  quale  dice  , che  il 
peccato  entrò  nel  mondo  per  un  fola  uomo , e che 
per  lo  peccato  , la  morte  ( che  n’  è la  pena  ) 
derivata  è in  furti  ( per  via  di  quello)  in  cut 
tutti  hanno  peccato  » ■ , 


' . CA- 

. (a)  Op.  imp.  % ; 

(b)  Sup.  Lib.  VII.  cap.  XXII.  Coite.  Arauf.ll.eap.li.  , 
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CAPO  XIII. 

La  fola  difficolta  coltra  queflo  principio  ',  dedot- 
ta da’  pajfi , ove  (la  fcritto  , thè  Iddio  vendi- 
ca la  iniquità  de  padri  /opra  i figliuoli . 

MA  per  incalzare  alf  ultima  evidenza  que- 
lla pruova  di  S.  Agollino  e del  Con^- 
cilio  di  Orange  , convien  oflervare  che  la  fo- 
la difficoltala  qual  fi  oppone  alla  Confeguerr- 
za  , che  il  detto  Concilio  ed  il  detto  Padre 
traggono  dalla  pena  alla  colpa,  e dalla  morte 
al  peccato  f ella  è fondata  fopra  i palli , ove  Ha 
regillrato,  che  1 figliuoli  fono  puniti  di  morte 
per  li  peccati  de'  loro  padri  . Quella  Verità  è 
iucontrallabile  (a)  . S.  Agollino  1’  ha  provata 
con  molti  efempj , e con  quelle  parole  dell' 

Efodo  (b)  X Io  Vendico  la  iniquità  de  padri  fo- 
pra i figliuoli  ffino  alla  terza  ed  alla  q uarta  ge- 
nerazione ■*  E poiché  in  quelli  luoghi  vedefi  de- 
rivare ne’  figliuoli  la  pena  de’  padri , fenza  che 
di  la  fi  conchiuda,  che < ci  derivino  pure  i lo- 
ro peccati  , vien  prefa  quindi  occafione  di  af- 
fievolire la  pruova  del  peccato  originale  , -che 
il  medefimo  S.  Agollino  trae  dalla  morte- 

■ ! 
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CAPO  XIV. 

* " ' 1 * • * 

Scioglimento  di  quefla  difficoltà  * che  rende  ir> 
xontrajìabile  il  principio  di  S.  Agoflino  e là 
pruova  del  Concilio  di  Grange . 

TUt'tavoltà  poiché  quella  pruòva  non  è fob 
tanto  di  S.  Agodino  , ma  in  oltre  , cò- 
me or  abbiamo  Veduto , di  tutta  la  Ghiefa  nei 
•Concilio  di  Orango  i Dottori  hanno  bene  of- 
fervato  eh’  ella  era  incontraftabile,  e che  con- 
veniva difenderla  contra  tutt’  i contraddittori  , 
come  anche  dottamente  lo  ha  fitto  in  poche 
parole  il  Cardinale  Bellarmino  (fi)  ■.  Ma  un 
principio  di  S.  Agodino-  porterà  più  lontanò 
il  noltro  fgu^rdo,  e ci  farà  dire  , che  rifalen- 
do  alla  origine  , non  fono  preci  lamentò  i pec- 
cati de’  padri  immediati*  i quali  facciano  pa- 
tire i figliuoli  ‘fino  alla  terza  ed  alla  quarta  go- 
iieraziok:  . Secondo  la  dottrina  di  Mosè,  que- 
lle giuftizie  particòlarivche  Iddio  efeteita  foprà 
di  efii  per  li  peccati  de  loro  padri  * fono  fion- 
date fopra  quella,  ch’egli  èfercita  in  generale 
fopra  tutto  il  genere  umano  come  colpevole  in 
Adamo  * e perciò  degno'  di  motte  Eflendò 
tutti  gli  uomini  originalmente  peccatori'*  pen- 
dè appunto  fono  altresì  condannati  a morte 

per 

(a)  Cap.  VII . de  a m i^f.  grat.  & fiat,  peccai,  lib.  IV. 
Quarta  ratio. 
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per  quel  peccato  , eh’  è divenuto  quello  di 
tutta  la  natura.  La  morte,  che  viene  in  ap- 
pretto agli  uomini  particolari,  diverfifieara  ir* 
tante  maniere,  più  pretto  agli  uni,  più  tardi 
agli  altri  , per  occafione  de’ loro  proprj  pecca- 
ti o de’  peccati  de  loro  ultimi  padri,  de’ quali 
fono  gl’  imitatori  , ella  è Tempre  giufta/a  ca- 
gione  del  peccato  del  primo  padre  , in  cui 
avendo  tutti  peccato  , tutti  del  pari  doveano 
morire  . In  tal  modo  , dice  S.  Agoftino  ( a ) , 
Canaan  ed  i Tuoi  figliuoli  fono  maledetti  a ca- 
gione di  Can  loro  padre  ^ il  quale  maledetto 
effe  lido  egli  fteffo , non  fittamente  per  li  Tuoi 
peccati  particolari , ma  originalmente  ancora 
con  tutto  il  Tettante  degli  uomini  pel  comune 
peccato  del  genere  umano  , rifulta  chiaro  che 
convien  rifalire  fino  ad  Adamo  per  giuftificare 
nella  morte  di  tutti  gli  uomini  il  giutto  fup- 
plizio  de  loro  peccati  ; perchè  quivi  appunto 
fi  è la  forgente  del  male  , ove  feconda  le  re- 
gole di  giuftizia,  che  Iddio  ha  rivelate  nella  Tua 
Scrittura  , la  morte  che  decretata  era  come  la 
fpezial  pena  del  peccato  , non  dovea  cadere  fe 
non  fopra  i colpevoli  : donde  fiegue  altresì 
tanto  chiaramente  quanto  poffa  mai  dirli,  che 
i figliuoli  non  morebbero  Te  non  foffero  pec- 
catori. 

CA- 
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/ ' . * i . N* 

Regola  della  divina  giujìizia  , rivelata  nel  li- 
bro della  Sapienza , che  Iddio  non  punifee 
fuorché  i colpevoli  . 

IN  tal  modo  appunto  fi  giuftifica  in  tutti  gli 
uomini  quella  regola  della  divina  giuftizia, 
sì  chiaramente  rivelata  dallo  Spirito  Santo  in 
quelle  parolé  della  Sapienza  (a)  : Perchè  voi 
fiete  giu/lo  'y  difponere  giufìamente  tutte  le  cofe , 
e riputate  indegno  della  vojìra  potenza  il  con- 
dannare quei  che  non  debbono  ejjer  puniti  : im- 
perciocché , foggitene  egli  , la  vojìra  potenza  è 
la  forgente  di  ogni  giujìizia  ; e perchè  fiete  il 
Signore  di  tutti  , voi  perdonate  a tutti  . Come 
fe  diceffe  : Voi  fiete  affai  lontano  dal  punire 
un  innocente , voi  dico,  che  fiete  Tempre  difpo- 
fio  a perdonare  a’  colpevoli . Noi  veggiamo  adun- 
que in  quella  regola  della  divina  giultizia  ma- 
rifellamente  rivelata  , che  Iddio  non  punifee 
gl’  innocenti  : ed  affinchè  nulla  ci  manchi , 1* 
applicazione  non  n’  è meno  efpreffamente  ri- 
velata età  S.  Paolo  j allorché  dopo  avere  llabi- 
lito  che  la  morte  non  è venuta  Te  non  in  pu- 
nizione del  peccato  , prefuppone,  che  tutti  que’ 
che  muojotfo  , e di  confeguenza  i bambini , 
hanno  peccato  . Non  hanno  effi  peccato  in  fe 

" ....  <r  • me- 
la) Sap.  XII.  15.  16.  * 
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medefimi:  hanno  dunque  peccato  in  quello, in 
Qui  fono  tutti  r come  nella  forgente  del  loro 
Qilere  , in  quo  omasi  pece  aver  un  t , Il  perchè 
gialla  è la  loro  morte  , perchè  vero,  'è  il  loro 
peccato  : e ferma  rimane  perciò  quella  legge , 
che  ninno  è punita  di  morte  ft?  non  è pec-. 
Catore . : 

CAPO/  XVI, 

Eccellente  dottrina  di  S.  Ago/lino:  che  GefucrU 
jh  è il  folo  , il  quale  fia  f iato  punito  inno- 
cente ; e cbe  quella  J]  è la  fua  .prerogativa, 
incomunicabile  , 

L’ efempio  di'  Qefucrifto  conferma  quella 
verità  . Non  c’  è , dice  S.  Agallino  (a)  % 
fuorché  un  folo  innocente,  che  Iddio  abbia  pu- 
nito di  morte  : è egli  quello,  il  Mediatore  di 
Dio  e degli  uomini  , 1’  Uomo  Gefucriilo.  Ma 
perchè  folle  giulto  il  fua  fupplizio,  fu  necefla- 
rio  eh’  egli  folfe  pollo  nei  luogo  de’  peccatori. 
Egli  ha  patito  nelle  loro  perfoue,  egli  hct  prefi, 
fopra  di  fe  tutt’i  loro  peccati:  ed  in  tal  mo- 
do ha  egli  potuto  efler  punito  , benché  giullo. 
Ella  è quejìa  , dice  S.  Agolìmo  ( b ) , la  fua 
prerogativa  particolare  , fin gul arem  mediatoris 

prce- 

0)  L'b.  IV.  ad  Bonlf.  cap.  IV.  num,  6.  far.  471. 
(b)  Liud. 
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precrogativam  : quello  è ciò  che  c’è  in  elfo  di 
Jingolare  , e che  a niun  altro  può  convenire  : 
quello  è ciò,  che  il  fa  nollra  Redentore,  Ha 
egli  efpiati  tutt’  i peccati  , perchè  ne  foggiac- 
que  al  galtigo  , fenz’  averne  il  demerito  : ed 
in.  qualunque  altro  fuori  di  lui , fecondp  le  in- 
variabili regole  della  divina  giullizia,  affinchè 
ne  fiegua  la  morte , fa  d’  uopo  che  abbia  pre* 
ceduto  il  peccato  , 

r . • r 

capo  xvir, 

1 i • r • 

J Pel/tgiani  hanno  riconofciupo  y che  non  cam- 
mina  la  pena  Jenna  la  colpa . Quejìa  verità , 
che  non  hanno  ejjt  potato  negare  , impegnati 
gli  ha  in  difficoltà  inefplicabili  . Jjf/urdttà 
di  Pelagio  e quelle  di  Giuliana  egregiamente 
confutate  da  S.  Sgottino  , 

E Ciò  che  rende  fuperiore  ad  ogni  dubbio 
quella  verità  , fi  è,  che  ognuno  ne  fu  tal- 
mente commoflò , che  Pelagio  e tutt  i fuoi 
maellri  ( a ) , come  Teodoro  di  Mopfuella  , e 
Rufino  il  Siriano,  co’ fuoi  difcepoli,  Celellio 
ed  altri  , llabilivano  da  prima  per  principio  , 
che  la  morte  era  naturale  e non  penale  ; di 

• ma- 


Ca)  Comment.  in  Rom.  apud  Phot.  cod.  77.  Symb. 
Tbcod.  apud  Mercat.  cap.  IV.  V.  VI.  Garn.  differì.  IV. 
Lib.  Rf*f.  Syr.  apud  Mere.  I.  e.  Garn.  differì.  V. 
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maniera  che  Adamo  farebbe  morto  , o avelie 
egli  peccato,  a no:  fentimento  che  per  Cri» 
fliani  era  fopra  modo  alfurdo,  dopo  quella  fen- 
tenza  del  Genefi:  in  qualunque  giorno  tu  man- 
goral  di  quel  frutto  , morrai  ; e dopo  anche 
quella,  interpetrazione  di  S.  Paolo:  la  morte  è 
la  pena  dal  peccato.  Benché  adunque  in  forzi 
di  quelli  pad!  e di  cento  altri  , iblfe  a gran 
maniera  cofa  evidente  , che  la  morte  era  la 
pena  del  peccato  , furono  i Pelagiani  collretti 
a negare  quella  verità  , ed  a dare  una  violen- 
ta interpetrazione  a tutti  que’  palli  , perchè  fen- 
za  un  si  fatto  ripiego , non  vedeano  verun 
mezzo  di  fcanfare  il  peccato  originale  , niuno 
fofpettando,  che  fe  la  morte  folfe  Hata  un  fup- 
plizio,  ella  poteife  incorrerfi  da’  bambini,  che 
fi  prefupponevano  innocenti . 

E quella  verità  gli  ltringea  s'i  forte  , che 
Giuliano  non  avendo  più  fcampo,  fu  finalmen- 
te obbligato  adire  quelto  alfurdo  {a):  che  i bam- 
bini fono  infelici  per  la  morte,  e per  tutte  le 
fue  confeguenze  , non  già  perchè  fieno  colpevo- 
li , ma  perchè  da  quella  miferia  fieno  avvertiti 
a non  'mutare  il  peccato  del  primo  uomo  . Era 
quella  una  flrana  malfima , il  cominciare  dall* 
elfliggere  gl’  innocenti , perchè  non  divenilfero 
colpevoli.  Se  ella  è cosi,  dice  S.Agoflino , Id- 
dio allettar  non  dovea  , che  Èva  avelfe  pec- 
cato 

t (a)  Op.  imp.  Hi.  VI.  e.  XXVII.  pag.  1354. 
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cato  per.  forfettaria  a dolori  del  parto,  nè  eh® 
Adamo  avelie  difubbidioo  per  fom metterlo  a 
' tante  miserie  (a)-.  Doveva  egli  cominciare,  dal 
punire  Èva , affliggendola  con  Caliti  mali , affine  * 
chè  le  fue  dt [grazie  l avvertiffero  a non  afcol- 
Pare  il  ferente  : doveva  egli  altresì  cominciare 
dal  punire  Adamo,  rendendolo  infelice , affinché 
*K  non  acconfentijfe  al  defiderio  della  fu  a moglie  : 
la  pena  dovea  prevenire  , e non  feguire  il  pec- 
cato ; affinchè  cantra  ogni  ordine  , gaflilgato  ef- 
fondo l uomo  , non  perchè  avejfe  peccato  , ma 
perchè  non  pece affé,  non  [offe  punito  il  peccato , 
ma  /'  innocente . 

••  Giuliano  amava  meglio  di  cadere  in  allur- 
si  rnaniferti-,.  che  di  confeflare  , che  la 
, morte  effer  potette  uq  fupplizio  ne’  bambini  ; 
e contra  ogni  ragione  , la  riputò  egli  piutto- 
ito  un  avvertimento,  che  una  pena:  tanto  era 
etto  colpito  da  quella  verità:  che  accordarfi 
non  potea  la  pena  coll’  innocente  . Non  dee 
adunque  maravigliarli  alcuno,  che  gli  antichi, 
e maflìniamente  S.  «aiangrifoftomo  , abbiano 
si  fovente  {piegato  il  peccato  Originale  per  la 
morte  del  corpo,  la  anale  n’  era  il  fupplizio  • 
ne  che  S»  Agoftino  abbia  foflenuto  , non  ef- 
lerci  veruno,  il  qual  non  abbia  certiflìmamea- 
te  creduti  peccatori  i bambini  , da  che  cer- 
ta , e comprovata  cofa  ella  è , non  eflèrvi 
BoJfuefDifJellaTrad.Tom.VHL  H al- 
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alcuno  , che  non.  gli  abbia  creduti  puniti  dv 
morte . . : 
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Per  qual  cagione  fi  mette  in  campo,  tq  morte  a. 

*»  preferenza  di  tutte  le  altre  pene , 4 dimofìra- 
re  il.  peccato,  originale i-*;  f c >?;*■  ' * 

-r  y :»  .-  ’ •*  "r:  [•</ 

SE  ora  fi  ricerchi  per  qual  cagione  * affina 
di  fpiegare  il  peccato  originale  ',  fi.  dia  il; 
luogo  ^principale  alla  morte  , ed  alle  altre  'ps-. 
ne  , che  riguardano  folranto  il  corpo'  ; adii 
chiara  n’ è la  ragione:  vale  a dire, "'che  que- 
lle fono  quelle,;  che  colpirono,  i fen.fi;  quelle 
-che  fi  trov  ano  .più.  efprefia  mente  notate  nella  , 
Scrittura;  e quelle  in  oltre,  che  fono,  la  figu- 
ra di  tutte  le-,  altre.  Ma  lenza  entrare  più  in- 
nanzi in  quella  co nfide razione , a noi  ora  ba- 
da l’avèr  dimoilrato,  ,j?he  ..vanamente  ha  egli 
didima  il  Signor  Simon  dopo  il  Grozio  , la 
pena- dalla  colpa  nel  peccato  originale  : poiché 
per  1’  o'pppdo , feoondo  le-  regole  della  divina 
giudizia  , conveniva  modrare  la  colpa  nella 
pena . ' - .*  ««  . <•  ■<  v‘. 
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CAPO 


XJX. 


• .•  . y.. 

.Tejlimonianze  della  Tradizione  della  Cbiefa  di 
occidente , riferite  da  S.-  Agoflino  : e quanto 
1 oojìante  ne  Jia  la  prova.  - ■ \ r 

w ■*  ì f ;•  ’.i  - •»  l*  / ~ • ■ ... 

ORa  per  confondere  , non  folartiente  per 
viq.  d infallibili  confeguénze -,  ,tni  di 
efpreflfe  teftimonianze  ancora  , i Critici  , che  - 
artribuifcono  a S.  Apolli  no  fen ci  menti  partico- 
lari.fui  peccato  originale  ; balta  udire  lo-ftef- 
fo-  S»  Agolìino,  e leggere  i p.ilfi  degli  antichi 
Dottori  da  lui  "prodotti . Si  vpdrà<,  che  nulla 
manea  alla  fai  pruova . . Poiché  (fa  primi  in 
quello  affare  tratta  vali  dell’  oxicfente  , come 
abbiamo  veduto  (a)^  egli  produce  i piii  iilu- 
ftri  tefliinonj  di  tutte  le  Chiefe*  Occidentali  . 

la  Chi  eia  Gallicana  Ir  veggono  compì- 
rire  S.  Ireneó  di  Lione  , Reticio  di  Autun  , 
S.  Ilario  di  Poitiers:  per  1’  Africa , Ciprk- 
lio.  per  la  Spagna,  Olìmpio «otào,  ei  dice  , 
■dt  una  gloria  grande  nella  Cbiefa  , ed  in  Ge - 
fucrifloì  pen  Y'  Italia , S.  Ara bj-ogio.  Sicché  da  , 
quelli  Dottori  rapprefen tato  è tutto  f occiden- 
te:, nulla  di  più  illuftre  avea  la  Chiefa.  Quad- 
ro alle  nollre  Gallie  , noto  fi  e-ii  merito  di 
S.  Ireneo y é di  S.  Ilario,  il  compagno  di  S.At- 
-tanafiò  per  la  difefa  della  divinità  di  Gefucri- 
\ ■ ■ H , 2 , - • , fio. 


(a)  Contr.  julian.  lìb.  1.  c.ip,  IH. 
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fio  . Reticio  Vefcovo  di  Aatun  v fu  egli  uno 
<le’  tre  Vefcovì  nominati  dall’  Imperadore  Go- 
Ifcmtinb.,  par  terminare  nella  lua  erigine  la 
contesi  de’  Donatiili;  e per  fapere , dice  S.  A* 
goitino  {a)  , quanto  grande  fojfe  la  fua  autori- 
tà nella  Cbtefa.y  balìa  leggere  gli  atti  pubblici , 
ohe  furono  fatti , quando  vjfendo  egli  in  Roma 
Jotto  la  prefidehza  di  Melcbiade  Vefcovo * della 
Sede  Apojìolica  , condannò  cogli  altri  Vefcovì 
Donato  autore  dello  fcifma  , e rimandò  ajfoluto 
Cecdianq  Vefcovo  di  Cartagine  .•  Donde  fi,  ve* 
,de,  che  S.  Agoftino  (Indiali  -di  allegar?  i Ve* 
/.feovi  di  maggior  grido,  ? della  maggioté  'au- 
torità , tra  i quali  fi  annoverano  due  martiri 
S.  Ireneo,  e S.  Cipriano,  i quali  oltra  le  ali» 
tre  prerogative  avevano  anche  quella  dell’an- 
tichità; ejjendo  ,S.  Ireneo  tanto  vicina  al  feto - 
lo  degli  Apojìolt , come  il  nota  S.  Agoftino 
(b) ;/  ed  avendo  nei  Secolo  III.  folferto il  mar- 
tirio S.  Cipriano.  Sicché  nè  i’  autorità,  nè  il 
antichità  mancavano  a S.  Agoftino  i -Il  pa(Tt>‘ 
•di  S.  CiprìadO',  il  più  autentico  -,  ed  il  più 
/precifo  di  tutti,  era  tratto  , come  nota  S.  A- 
goftino  (r)>,  da  una  Epiftola  Sinodica  di  un 
-Concilio  di  Cartagine  di  feflantafei  Vefcovi  f 
la  cui  autorità  era  inviolabile,  poiché  non  fa 
ella1  mai  rivocata  in  dubbio,.  (guanto  a S»  Am- 
\ ■ ; >•  ..  •.  * _>i  ; bro- 

J„  tt  n i ■ ai  t j -,  - d ' j— * -, 

g p)  lifidi  cafr.  III.  H.  7.  (h)  \lb:d. 

(c)  Bomf.  hb,  I V.  c*8.  Vili,  n*  zsì , ! 
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brogio  , non  omette  di  ricordarfi  S.'Agoflì- 
po  {a)  , cji  egli  era  fiato  fuo  maefiro  > e foo 
padre  in  Gefiucriflo  , poiché  dalle  mant  di  lui 
aveva;  efifio  ricevuto  il  Battemmo  : dondè  rifui- 
tava,  che,  non  pojiea  veruno  accufarlo  di  non 
/eguice  la  Tradizione  , poiché  nuli’  altro  iiifé- 
> gnava  Te  non  ciò,  che  avea  ricevuto  da  quei-, 
io, da  cui  era  fiato  b^tte^zato;. il  quale  in  ol- 
tre . piconofciuto  era  oojne  un  uomo  sj  lontano 
dà,  qualunque  hovita , che  lo  ftefio  Pelagio  a,- 
vea  .coqfeffato  , che  nie  firn  ferini  principale 
ptente  fi  vedea  rifiplendere  la  fede  Romana , Va-  * 
le  a dire,  quella  di  tutta  la  Chiefa:. che  quel 
Santo  ..Vedovo  era  il  fiore  degli  fcrittóri  La- 
tini, U cui  fedey  continuava  Pelagio,  ne  pure 
gli  fiejft  fuoi  nemici  aveano  mai  avuto  il  co - 
raggio  di  riprendere , come  nè  pure  il  purijfitmo 
/enfio,  che  dava  alla  Scrittura.  S.  Agoflino  noh 
ifdegna  di  riferire  im  molti  luoghi  quelle  para- 
le 'di  Pelagio  (£),,  per  confermare  che  irrepren- 
fiòili  prauò  i fuoi  teflimonj  , anche  • per  con- 
fezione' de’  fuoi  avverfarj  i e conchiude  la  fua 
prova  quanto  all’  occidente^,  còlla  téjlimonian- 
«a  ,d«|  Pontefice  S.  Innoqenzio  , e della  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  • il  quale  confermati  non 
«vrébbe  si  facilmente  , e si  autenticamente  i 
, ( H . 3 . - • fen- 


(a)  Contr.  J vi ian.  Lb,  1.  caf.  'Ili-  ».  io. 

(b)  De  rutpt.  & ione.  Uè.  I.  taf.  uh.  Qentr.  Jul.  Hi, 

II.  cap.  IX.  ».  p.  2'  l ' , i .. 
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fennmehti  dell’  Africa  , dichiarati  in  molti 

la  «r  ' 

Conul)  fui  peccato  originale, nè  farebbefi  egli 
Iteifo  si  chiaramente  (piegato  fopra  quella-ma- 
teria,  (junior  non  fi  fìjf e dato  il  cefo,  dice  S. 
A godi  no  (a) , cti  egli  non  'potea  dire  verun  altre*  . 
coja  ,'  fe  non  ciò  , che - ave a predicato  in  ogni 
tempo  la  Sedò  Apolìolica , e la  Qbiéfa  Romana 
con  tutte  le  altre  Chiefe V*.“  * v' 

Con  s'i  fatti  mezzi  coitipiuta  era  per  l’occi- 
dente la  pruova  cfi  S.  Agollino]  nè-ad  e(Ta  man- 
cava nè  l’ antichità,  poiché  rifàliva  fino  a tempi 
•più  vicini  agli  Apofìoli  ; nè  l’autorità,  tanto  quella, 
■che  veniva  dal  carattere',  poiché  Vefcovi  erano 
tutti  quei,  ch’egli  allegava , i quali  anche  ave- 
vano alla  loro  teda  il  Vefco.vo  della  Sede  A- 
poftolica,  come  quella*  che  veniva  dalla  ripu- 
tazione di'  Santità,  e di  Dottrina,  poiché  coh'- 
feifava  ognuno,  che  la  Ghie  fa  nulla  avea  nè 
di  più  illuminato  flè  di  più  Santo.  '* 

G A ' P O XX/  ./• 
Telì'imontanze  dell'  oriente  riferite  da  S.  Agi- 
i fino  : qudla  di  S.  Girolamo , e quella  di  S. 
Ireneo  potè  ano  - valere  per • le  due  Cbicfe  ; có- 
me altresì  quelle  di  S.  Il  arto , e di  S.  Ani # 
'v  • brogto , attefa  la  loro  celebrità '*  **  ’ 1 ' 

'•  •'  ..-H  ..  *••*  *-  ’rÀ  > . " '‘■A  ri 

Sopra  un  tal  fondamento,  rìoi  abbiamo  ve- 
-duto  , che  non  poneva  effervi  veruna  dif- 


’a.  ■ 


(j)  Contr.  Jvl,  iib.  I.  cap.  IV.  n.  13. 
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Scolta  per  1’  oriente;,  e tutta  volta  S.  Agolìi- 
30  ne  produceva  i dae  lumi,  S.Gregorio  Na- 
rianzenò  e S.  Bafilio  (*),  per  Venirne  poi  a S. 
Giaagrifoftómo-;,  ma  dopo  a ver  pri  mie  rame  p/e 
fitto  vedere,  che  la  fede  dell  oriente  era  in- 
vincibilmente , e piucchè  fuificien  rem  ente  fta- 
toilita  da’ due  primi,.  • / 

V:-  S.  Àgoftino  pone  in  quello  luogo  1’  autori- 
. ta  di  S.  Girolamo  (b)  , il  quale  era  come  il 
Viticolo  d^ll’ priente,  e1  dell’occidente.;  perché 
“dicè  il  Santo  Dottore,,  cffendQ"egli  Celebre  per- 
la 'cognizione , ilo»  foilirfteiite  deità  lingua  Latina^ 

5na  eziandio  della  lingua  Greca , ed  anche  della  P.- 
hrriicti , era  eJJ'o  pajfato  dalla  Chic  fa  occidentale 
pila  orientale  per  morire  colà  in  una  età  decrepi- 
tà ne’  luoghi  Santi)  e nel  perpetuo  fiudio  de  S<v 
gri  libri.  4 • 

Quindi  è,  ch’egli  citava  dì  frequente  qu?- 
,ÌÌq.  Santo  Sacerdote  > e lenlpre  col  titolo  di 
Homo  eruditijjimo  '(r),.  il  quale  avea  letti  tanti 
autori  Lcyclefa/Jici * tanti  fpofitoti  delta  Scrhpu-  ( 
ga,  tanti  celebri  Dottori , che  a'ùean.o  trattato  di  -, 
Jtutre  ..le-  quel ioni  della  Religione  Crijhana  - per 
ciaf  pefq  colui  Tua  teftirhonianza  al  contento 
Àl.egli  antkhi- co’  moderili,  ed  a ^uello/di  tut*  - ; 
te  le  lingue*  . j - ; 

H 4 • A 


(a.)  lòid.  {ap.  V.  ».  15.  16.  . \ 

(b) .  Jbid.  capi  VII.  ».  34.  ■" 

(c)  De  pece*  mtr.  & retoijf.  Ila.  III.  eapp.  VL  &yi  /* 


.Digilized  by  Google 


s 


^ A confermare  la  unanimità  dell’ oriente,  l 
deli’ occidente,  molìrava  egli  che  i Padri  deli 
f occidente  ^da  le  prodotti , come  S.  Ilarto,  c 
S.  Ambrosio  , noti  erano  per  tutta  la  terra. 
Ecco , eì  dice-  (//)  , un  autorità  ^ la  quale  vi  pò 
muovere ■' aj] ni  pth  . Chi  nfài  non  conofce  eoli 
quel  vigorofffimo , e zelanti  fjtfyo  difenfore  dell* 
fede  .cattolica  cantra  gli  eretici  , il.  Venerabile 
/ilario  Vefcovo  delle  GJlìe  ? Ben'  lo  c onora* 

, di  certo  1’  oriente,  poiché  vi  erà  egli  (taro  ri- 
legato perla-  fede  , e ci  fi  era^  fenduto  aitai 
' celebre . Il  perchè  S.  Agollino  foggiugtie  (b) : Ave- 
te voi  forfè  il  coraggio  di  accufare  un  uotno-  di 
una  sì  di  flint  a riputazione  tra  i Ve f covi  catto- 
lici? E quanto  a'  S.  Ambrogio:  Egli  è un  uo- 
mo , dicea,  celebre  per  la  fua  fede , pei  fuo  corag- 
gio, per  le  fue  fatiche  , pe  fuoi  pericoli , per  le  fue 
opere , é per  la  fua  dottrina  in  tutto  /’  Imperio 
Romano  ; vale  a dire,  tanto  nella  Ciiiefa  Gre-r 
èa  , quanto  nella  Latina  . Poteva  egli  altresV 
nominare  S.  Ireneo,  come  uri ‘vincolo  dell’  o 
riente  , ; e dell’  occidente  ; poiché  venuto  egli 
dall’  oriente ,,  ci  av£a  recato  ciò  , die  la  im- 
parato aveva  predo  S.  Policarpo,'  di  Cui  era 
égli  flato  difcepol’o:  tanto  più  che  quello  San-! 
to  Martire,  voglio  dire  S.  Ireneo,  elfendc^, 
^ome  è noto  fra  gli  antichi  il  maggior  Pre- 

■ -,  ai- 

(>i)  Confr  fui.  lib,  I.  sap.  III.  n.  p.. 

'•  {p)  Ibià.  »,  if.  * ' O 
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dicatore  della  Tradizione,  niuno  potea  fofpet- 
tare  , che  avelie  voluto  introdurre  novità  , ò 
infegnare  altra  cofa  fuor?  di  ciò,  che  àvea  ri^ 
cevuto  quafi  dalle  mani  degli  Apoftoli. 

• 1 ■ . ' . j*  • v . 

CAPO  XXI. 

, ...  ‘ -.-•••■  'i 

Perfetta  conformità  delle  idee  di  quejli  Padri 
i intorno  al  peccato  originale , con  quelle  di  Si 
i Agodino . m ' •’  '•  ••.  ^ 

i *'  ' * * ’ * , , • * . • • # * *,  ' ' V 

S Inora  efpofto  abbiamo  ciò  \ che  riguarda 
la  univcrfalita,  e 1’  autorità,  de’  teftimo.if 
di  S.  .Agofìino  : ma  per  ag^iugtìervi  anche  la 
uniformità  , non  v’  è vèruna  parte  della  Don- 
trina  di  quello  Padre  , la  'quale  non  fi  trovi 
nelle  loro  teftimonianze  . Occorre  egli  appel- 
lare il  peccato  originale  un  vero  peccato'- leg- 
gali in  S.  Agoftino  la  téftimonianza  di  S.  Ci- 
priano, di  Reticio,  di  Olimpio,  di  S.  Ilario, 
ali  S.  Ambrogio  (*)•  che  noi  cel  tro verremo-. 
S.  Cipriano- dice  in  termini  formali  , éfler  que»- 
fio'  un  peccato  si  vero  (b)  .che  à rimetterlo  ne’ 
bambini  ,<  niente  meno  è loro  necelfario  , che 
il  battefimo.  Reticio  (c)  , perchè  niuno  penfi 
che  in  noi  derivi  la  fola  pena  , inculca  egli 
con  una  forza  invincibile  il  pefo-  dell'  -antico 

de* 


r 
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delitto  y gli  antichi  delitti  , i delitti  nati  cori 
noi.  Olimpio  mbilifce  (<*)  per  la  mortale  traf* 
grejjione  delf  ’uomoy  il  vizio  nel  germe , donde 
ftamo  flati  formati  , ed  il  peccato  nato  poli'  uo- 
mo. Se  convenga  violentare  tutti  quelli  palli, 
per  dire  che  . per  lo.  peccato  fi  dee  'inten- 
der la  pena;  nulla  t’  è più  nella  Chiefa che 
abbiali  a prendere  fecondo  la  lettera  \ tiè  ve- 
run  aitò  per  iitabilirè  la  Tradizione  r là  cui 
forza  non  porta  efler  ella,  fcanfata.  I principali 
palli  della  Scrittura,  di  cui  faceva  ufo  S.  Ado- 
ttino-,, erano  quanto  all’ antico  Teftamentó  ^ 
quello  di  Davide-:  Ecce  in  inipuitàtibus  ; e quan- 
to al  nuovo  , quello  di  S.  Paolo  : .Per  unurì) 
hominem y &c..  c dal  verta  ti.  lido  al  verta  ìò. 
del. capo  V.  dell’  Epiilola  a’  Romani* 

§ul  primo  parto  , S.  Agolìino  producea  la 
teftinlonianza  di  S.  Ilario,  di  S.tCjregofi0  Na* 
ziah^enò,  e di  S.  Ambrogio  : e fui  fecondo.^ 
allegava /egli  oltra  S.  -Ambrogio,  che  traducàp 
ya^.è  fpiegava  efprelfumente  ,come  faceva  elfo, 
quel  fartioto  in  quo , itutt’ i Padri , i quili  cotV 
tifavano,  che  noi  tutti  di  fatto  avevamo  pec- 
cato .io  Adamo». r,  . / , - 


A ; * * 

y . 


* * • Nw 


/ f 


■ ■ ■ » »,« ;■ 


CA- 


(a)  'Ibid.  »,  8. 


/.  « 
/ • 


:ized  by  Gt  1 1» 


Parte  IL  Libo  Vili. 


\jà| 


C A P O . , XXII.  ‘ . 

i ^ „ / . ' K • • . 

. ^ , r . , » » . ' 

/ Padri  citati  da  S.  Agpfìino  hanno  la  mede- 
ft ma  idea , cfo  ha  egli  della  ' concupi fcenzn  , * 
la  rif guardano  come  il  mezzo  della  trafmifftonè 
■/  pel  . peccato . F alfe  idee  j 'opra  quefto  punto  di 
* Teodoro  di  ìvlopfuefla  f cu  fato  dal  Signor  Simon. 

. Y.-;  • ;s ■ >V 

yNa^  delle  parti  più  eflenziali  <lella  Dot- 
_J|  trina  di  Sahtò  Agallino  fui  peccato  òri* 
•gì naie  ^ fi  è do.'fpiegarne  la"  propagazione  per 
'Vià  della  concupifcenza^  donde  nati  fono  tutti 
-gli  uomini,  eccettuatone  Gefucriltó*  Ma  qaé* 
ftà  dottrina  fi  troverrà'in  termini  precifi  ne 
palli  di  S.  Ilariò,  -e.  di  S.  Ambrogio,  predenti 
dà  quel  Santo  Dottore  /.y  Il  primo,  volendo 
fpiegaté  la-  forgente  delle-  nollre  brutturè  ^ fi 
fpiega  in  tal  modo  (a) •:  che  tl  nofto  corpo  ( in 
cui  ri  fi  ed  e la  concupifcertza)?/*?  materia  di  tut- 
r ì 'uizj , per  la  quale  noi  ftamo  ' imbrattati ^ e 
guajli  r il  che  ci'  fa  benè  intèndere  la  vi- 
rila, di  quella  fetenza  del  Salvatore':  Ciò  che 
nafee  della  carnè,  egli  è carde  : ciò  Che  hàfeè 
della  infezione,  egli  è infetto:  donde  fiè  vìe- 
fìéj,  ctié  quegli  fòlo  non  k>  è,*ìiè  può  elTerlo^ 
il  quale  non'  è Barò  fecondo  la  c'arne  ma 

Aiifllnnrtn/a  hl+KA  f-UOFI  ift 


dèlio  Spirito  Santo1:  qualunque  akro 

, .?  v -V 


lui,; 


(a)  L>b.  K.  contr.  fui)  a».  cap.+Vlll.  »,  ^7.  JHs/gr. 
bora,  in  f.  Job  , qua  non  exjiat  • ' 
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lui , ha  contratta  in  Adamo  la  obbligazione 
al  peccato  . Quello  principio  è sì  vero  , che 
1»  pia  opinione,  la ...quale  n’ efirtje  la  Vergine 
fama*  ella  è fondata  fopra  una  eccezione,  che 
in  .tal  cafo  piucchè  iu  ogni  filtro  alicela  la  re- 
gola. Il  che  io  dico  , non  già  per  èntrare  in 
51  fatta  materia  ; che  non-  n’  è quello  il  luo-  ' 
go;ma  bensì  per  far  vedere  la  incontra  (labile 
verità  del  principio  di  S.  illario che  or  ab- 
biamo veduto..  . . v. . ' +?• , 

• v Lo  fteflo  Santo,  volendo  fpiagare  altrove  in 
qual  modo  venuto  fia  Gefucrilìo,  come  il  dice 
, S.  Paolo  non  nella  carne  del  peccato,  ma. nella 
'•■1  iìrniglianza  della  carne  del  peccato  ne  reqdq 
quella  ragione  (a)  : Che  venendo  ógni,  carne  dal 
peccato , è tratta  e [fendo  dal.  pecetta  di  Ad  amo  1 
• ' , Cefucriflo  è flato  mandato , non  già  col  peccato, 
ma  ìiella  fimi  gli  anza  delincarne  del  peccato . Quan- 
. . do.  egli  dice,  che  la  .carne  viene  dal  peccano  , 

^ cfj  ella  è tratta  dal  peccato  di  Adamo  ; vuol 
egli  dire  manifeftamente  , eh’  ella  viene  dalla 
concupifcenza  j lacuale  ha  la  fua  forgente  nel 
, peccato  di  Adamo  ; coficche  nop  elfeqdo  ve- 

nuto Gefucriffo  per  la  ordinaria  via  della  fen- 
fualita,.o  della  concupifcenza,  della  carne  ; n? 
fìegue  che  non  ha.  egli  dovuto  avere  fuorché 
la  Iìrniglianza  della  carne  del  peccato  , e non 
già  la  carne  dello  fteffo  peccato:  il  che  final- 
■ „■  »/■'•  •.  *.  / - - • - • • ' > ,'•••  men- 

j * (a )iLié.'l.  contr^  Jul.  c.  III.  ». . p.  Rom\  Vili.  3.,. 
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niente  non  è altro  fe  <non  ciò  , che  infegna 
-più  chiaramente  S.  Ambrogio  fopra  Ifaia,  quan- 
doj  dice  (a)  : Che  il  Figliuolo  ài  Dio  ft  è il 
foto , il  quale  ha  dovuto  nafcere  fcnza  peccato  , 
perché  egli  è il  folo , che  non  • e nato  nella  ma- 
rnerà ordinaria-.  ' • * ' "r  ‘ ; * • 

In  fomma  chiunque  -amerà  di  fare  un  con- 
cetto della  dottrina  di  S.  Agoftino  ^ bada  eli’ 
ei  metta  in  fieme  parola^  per  parola  ibi  tanto  ciò 
'die  fi  troverrà  ne’ luoghi  di  S.  Ambrogio,  che 
ha  citati  quel  Padre  : la  pruovà  ne  farà  faci- 
le, e la1  confeguenza,che  converrà  trarne, fi  c 
nulla-'  effervi , che  fia  più  lontano  dallo  fpirito 
di  novità  , come  la  Dottrina  di  $.  Agoftino  j 
poiché  non  ha  egli  fàfto  per  cosi  dire  fuor- 
ché copiare  S.  Ambrogio  fuo  Dottore,  conten- 
tandoli di  provare  contra  i Pelagiani,  ciò  che 
un  si  buòn  maeftro  avea  prima  della  difputa 
ingegnato.  ' 

E fenza  qui  attenerci  a Santo  Ambrogio  , 
tatt’  i Padri , che  hanno  inoltrata  ( ed  il  fe- 
cero tutti)  tutti  quei,  dico,  che  hanno  inoltrata 
la  propagazione  del  peccato  originale  median- 
te il  (angue  impuro,  e pieno, della  corruzione 
del  peccato  , donde  nafciatno  j hanno  infiemé- 
jnfegnato,  Che  quello  peccato  pattava  in  noi  per 

• via 


■’Y 


(a)  xApud  ^ fug . Uà.  t.  de  nypt.  & cotte,  e. \ XXXV. 
0.  40.  Et  cerar,  fui.  Uà.  h c.(IV.  fi.  n. 
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..via  della  concupifcenza,  la  quale  fola  infetta  il 
fangue, donde  ulciamo,  di  maniera  che  la  ma- 
lattia per  noi.  contratta.  nafcendo,  la  quale  ci 
d'a  la  morte*  procede  da  quella  , che  non  fo- 
llmente limane  fempre  ne’  noftri  padri,  ma -die 
oltrq  opera  in  elfi,  allorché  ci  mettono  al 

mondo..  ... 

b ‘ Il  pecqato  originale  prefo,  .in  queflo  fenfo  , 
venendo  da  si  fatta  forgente*.e  per  .via  di  ta-  / 
,1*  propagazione,  quella  fi.  è appunto  , che  Teo- 
doro di  Mopfuefta  attaccava  inani  fella  mente 
nilla  perfona  di  $.  Agoflioó,  il  cui.  fentimen- 
to  chiamava  egli  ad  eferapio  de’  P.elagiani  uri 
Mmicheifmo:  e quando  il  Signor  Simon  pre- 
tende di  {bufarlo  dicendo  ch’  egli  non  attacca 
. il  peccato  originale  fe  non  fecondo  le  idea  di 
S.i  uo  Agoftino,  egli  è un  cercare  per  lui  una 
fiala,*  non  già  con  t ra  Sagmi  Agoduio^  ben- 
sì contra  tutti  gli  antichi,  le  tracce  d-2’  ~qnaii 
foitanto  quello  Padre  ha  fegati*, , $■■■ 
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57  Giufltno  Martìri  infegna.  come-  Santo  Ago  fi- 
■.'''no  , che  in  noi  derivò  j non\  f blamente  la  pe- 
na  , ma:  eziandio  lo  JìeJfó  peccato  di  Adamo; 
a j che  dìmoflraye  vieti  pojìa  in  opera  , dal  me- 
* deftmo  Santo  , come  pure  da  Santo  Ago Jìino , 
•*  la  pr uova  della,  ctxconciftone  * ^ . » 

I-N  quel  piccola  numera  di  teftimoiij , che  ha 
'Scelti  S.  Agoftino,  ha  egli  ragione' di -dire 
quefto  Padre  , che  s*  intende  tutta  la  terra.:  ed 
Ognuno  può  riputar  come  certo,  non  folamen*- 
te-  che  tutti  gli  altri  avranno  tenuto  lo-  fteflo 
linguaggio, , ma  in  oltre  che  quelli  Avranno 
anche- foveqte  ripetuta  una  sV- cèlebre  verità . 
Di  latto’,  fe  per  compiere  la  catena  de’ Padri, 
che  ha  cominciata  (opra  tal  materia  quefto 
Santo.  Dottore \ noi  rifaliamò  anche  più  alto,, 
troverremo  S.  Giudico  più  antico  di  S.  Ire- 
neo , il  quale  ci  dira  che  (a)  noi  ftamo  caduti 
per  Adamo  non  folamente  nella  morte  eh’  è 
la  -pena  , ma  anche  nell ’ errore  v nella  /eduzió- 
ne fatta  dal  fer pente  ad  Èva , eh’  è la  colpa  : 
è fe  ciò  non  è chiaro  abbaftanza , » dir'a  egli  di 
più  (b)  , che  il  falò  Gefucrifio  e fenza  peccato  , 
ovvero,  eh’  è molto  più  pr,ecifo  (c),  eh’  egli  fola 
• a ^ y->  a > N .;>■  ■ < nac- 
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(a)  Diai . C(tm  Trppb.  p.  31 6. 

(bj  O/id.  pag.  $ 36.  (c)  M .f.241^  r‘ 
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nacque  fenza  peccato  : feti  ti  mento  eh’  egli  coo- 
; < ferma  col  Sacramento  della  Circoncifione  (a), 
, ,,p  colla  minaccia  di  tlèrnainare  turtj  quelli , 
phe  non  fodero  circoncifi  nell’  ottavo  giorno -f 
Quella  pruova  di  Santo  Agotlino. , tantoibla,- 
fi  mata  e si  dovente  combattuta  dal  Signor  Si- 
' \ti  ni  ttovafi  tuttavolta  in  un  Padre  di 
. * y.ia  si  grande  antichità  , quale  fi  è. È,  Gitritt- 
vno  ella  trovafx  .altresì  in  San  Giangrifolbomo^ 
come  lo  ha  notato  S.  Agoftino  (Z>) , ed  iti  molti 
; altri  : e fenza  fermarci  in  quella  difputft,  quan*- 
do  quello  Santo  Martire  Giultino,  dice  ,che  il 
folo  Gefucrillo  nacque  fe n za  peccato , vuol  egli 
forfè  dire  eh’  egli  nacque  fenza  lg  pena  del 
peccato  e fenza  la  morte?  per  1’  apporto,  pei> 
ciò  appunto  egli, è llato  nollro.Salvatore,  pet* 
phè  portando  ejfo  la  pena  fenza  il  peccato-, 
'cancella  attualmente  il  peccato  in  quella  vita 
. 1 per  toglierne  a fuo  tempo  la.  pena  . Dunque  , 
fuori  di  lui  , ognuno  dee  nafeere  nel  peccato, 
ed  egli  folo  ha  dovuto  non  nafcerci  , perchè 
' egli  folo  nacque,  fenza  che  la  concypifceoz» 
, fibbia  avuta  parte  nella  fua  concezione. 
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. ,C  A P O XXIV. 

S.  Ireneo  ha  la  medeftma  idea  . 

UN  poco  dopo  S.  Giuftino  fuccede  S.  Ire- 
neo , citato  da  S.  Agallino.  Ci  farà  ef- 
fo  una  pruova  , che  quanto  più  fi  leggono  gli 
Autori , tanto  pii»  ci  fi  fcuopre  la  Tradizione 
4i  no  peccato  originale  propriamente  detto.  S. 
Agoftino  ne  ha  riferiti  due  palli,  il  primo  de’ 
quali  (a)  parla  della  piaga  dell'  antico  ferpente 
guarita  da  Gefucritto,  che  di  la  vita  a’  morti . 
Vorrà  egli  dire  alcuno  per  avventura  , che  il 
Figliuolo  di  Dio,  allorché  dà  la  vita  a morti, 
guarifce  foltanto  la  mortè  del  corpo  ? Non 
dà  egli  forfè  la  vita  all’anima?  Dunque  alla 
vita  dell’  anima  portava  il  colpo  quella  piaga 
dell’  antico  Serpente  . Ma  pollo  ancora  , che 
ci  folle  , chi  cavillar  volelfe  fopra  un  paffo  si 
chiaro  ; che  fi  rifponderà  egli  poi  al  medefi- 
mo  Padre,  il  quale  infegna  , che  Gefuerifto  é 
venuto  a falvare  tutti  gli  uomini  ? Sì  , dio’ 
egli  (b)  , tutti  quelli , che  rinafcono  in  Dìo  col 
mezzo  del  Batte  finto  , ed  i bambini  , ed  i gio- 
vani , ed  i vecchi  : e perciò  appunto  è egli  paf- 
fato  per  tutte  l'  età  , bambino  ne'  bambini , fan- 
tificando  quella  età  e falvandola , come  ha  ora 
Bojf.Dif.dellaTrad.Tom.VlII.  I • det- 

(a)  C ontr.Jul.  Lib.  I.  cap.  Ili,  Irei >.  lib.  IV.  cap.V. 
(b)  Lib.  II.  cap.  XXXIX. 
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detto  ; da  che  ? fé  non  dal  peccato  in  forz* 
della  grazia  del  Battefimo  ? Ecco  adunque  un 
vero  peccato  , il  quale  non  può  efler  rimeffo 
a’  bambini  , fe  non  col  dare  ad  efli  il  Sagra- 
mento  della  rigenerazione  ; Sagramenta  che 
non  può  darli,  nc  mai  fi  da,  fuor  che  iq  re- 
mimene de’  peccati  . E'  di  uuavo  efpone  que- 
llo Padre  il  medefimo  fentimento  in  quelli 
/enfi  (a):  Gli  eretici,  i quali  dicono  , che 
Gefucrillo  non  è nato  veramente  , ma  foltan- 
to  di  una  nafeita  apparente , putative,  prendono 
la  àifej a del  peccato:  il  che  fpiega  egli  Cubito 
r -.dopo,  dicendo  : che  paflando  egli  per  tutti  gli 
fiati  della  vita  umana  ha  rinnovata  Ì antica 
opera  fu* , coll ' av&  data  la  morte  al  peccato  , 
tolta  di  mezzo  la  morte  , e vivificato  uomo  , 
Ecco  adunque  1’  ordine  della  redenzione,  Ge- 
lucrilto  non  ha  tolta  ki  morte  , fe  non  dopo 
aver  primieramente  tolto  il  peccato  • nè  vivi- 
fica egli\  fe  non  quei  , che  fono  morti  , non 
fidamente  della  morte  del  corpo ,,  ma  di  quel- 
la eziandio  dell’  anima  , <. 

. . : • V,  I ■ . » 
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Contimi àziene  di  S.  h-eneó . Il  paragone  di  Ma- 
ria e di  Èva:  Quanto  fi  a ejfo  universale  in 
tufi  i Padri  : Ciò  che  induca  il  medefmo  pa- 
> ragone  ptr  ijìabilire  un  vero  peccato  . 


PEr  difendere  al  fecondo  patto  di  S.  Ago- 
flino  (a)  : quando  fi  vedrà  in  etto  quel 
vincolo , che  alla  morte  obbligava  tutto  il  gene- 
re umano , in  forza  della  di  [ubbidienza  di  Evay 
e dalla  quale  noi  fi  amo  liberati  per  /’  ubbidienza 
di  Maria  ; ci  fari  egli  per  avventura  chi  vo- 
glia cavillare  dicendo  , che  quel  vincolo  ob- 
bligavaci  alla  pena  e non  alla  colpa  , e che 
la  ubbidienza  di  Maria  nuli’  altro  ha  fatto  , 
fuor  che  togliere  i cattivi  effetti  della  difub- 
bidienza  di  Èva?  Ma  fe  fi  trattàfle  foltanto 
degli  effetti,  nè  il  peccato  di  Èva  fotta  il  nb- 
flro  ; perchè  poi  aveva  egli  quello  Padre  al- 
quanto fopra  chiamata  la  difubbidienza  di  Èva 
difubbidicnza  nojlra  , cui  Maria  coll’  ubbidire 
guarita  avea  ? Perchè  mai  , {diceva  egli  nello 
fletto  luogo  (b) , che  il  legno  ci  avea  refi itu ito 
ciò  che  avevamo  perduto  per  via  del  legno  , 
donde  pendea  il  frutto  vietato  ? Se  Gefucrifto 
nell’  albero  della  Croce , ci  ha  reflituita  la  vi- 
I 2 ta 

(a)  Lib.  V.  cap.  X.IX, 

(b)  Ibid.  cap.  XV H 
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ta  dell*  anima  e quella  del  corpo;  noi  dunque 
avevamo  perduta  1’  una  e 1’  altra  nell’  albero  , 
che  ci  era  (lato  interdetto-,  Gefucrifto  , dice 
S.  Ireneo  (<*),  è il  primo  de  'viventi  , come  Aèa- 
. tuo  è il  primo  di  quei  ebe  muojono  . E'  egli 
forfè  Gefucrifto  il  primo  de’  foli  viventi  fe- 
condo il  corpo  ? Adamo  del  pari  non  è egli 
forfè  il  primo,  che  morto  è nell’  anima  ? 
Dunque  alla  morte  dell’  anima  Èva  ci  ave a 
legati  colla  Jua  incredulità poiché  dalla  mor- 
te appunto  dell’  anima  Maria  ci  avea  liberati 
della  Fede  . Finalmente  tutta  la  ferie  del  di- 
fcorfo  e la  fteflo  fpirito  del  paragone  tra  Ge- 
fucrifto ed  Adamo,  tanto  inculcato  da  quefto 
finto  Martire  dopo  S.  Paolo , fa  vedere  , che 
ficcotpe  non  i foli  frutti  della  giuftizia,  mala 
ftefia  giuftizia  noi  poffediama  in  Gefucrifto  , 
cast  pure  non  le  fole  pene  del  peccato  , ma 
lo  Hello  peccato  noi  ereditiamo  in  Adamo,  c 

E fqui  otferverò  di  paffaggio,  che  quello  pa* 
lagone  di  Gefucrifto  con  Adamo,  e *di  Maria 
con  Èva  , fi  trova  in  tutt’  i Padri,  fino  dalia 
prima  antichità  : per  efempio  , in  Tertullia- 
no (b);  ma  fempre  per  far  vedere,  che  laFe- 
de  e la  ubbidienza  della  Vergine  Santa  cancel- 
lato avea  tutto  il  peccato , che  Evo,  cenarne JJo  avea 
credendo  al  Serpente  i Quod  illa  credendo  de  - 

. ‘ ■ - ' •••  • _ li. 

• (a)  Lw.  Ili:  cap.  XXXIII, 

(b)  De  cam.  Cbr.  cap.  VII. 
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liquit  , haec  credendo  delevit  ; ed  il  difegno  fi 
è da  per  tutto  , di  far  vedere  un  vero  pecca- 
to rimetto,  non  (blamente  ad  Èva,  che  avoca- 
lo commetto  , ma  eziandio  a tutta  la  Tua  po- 
deri rà  , che  n era  (lata  partecipe  . i 

•CAPO  XXVI. 

B:l  pdjf0  ài  S.  Clemente  AleJJandrino  . 

, . • • ' . » 

I’Ono  de’  più  antichi  Autori,  dopo  S.Giu* 
(lino  e S.  Ireneo  , fi  è Clemente  Prete 
di  Aleflàndria  , il  quale  fpiegando  i maligni 
effetti  del  piacere  de’  fenfi  nel  fuo  Avverti- 
mento  a Gentili  , parla  in  quello  modo  (a)  t 
L'  uomo , eh'  era  libero  a cagione  della  fua  fem<- 
plìcità  ( poiché  Iddio  avealo  creato  femplice 
e retto,  come  fta  fcritto  nell’ Ecclefi artico  (b)) 
trovato  fi  e legato  à peccati  ( per  la  voluttà  ) 
e nofìro  Signore  lo  ha  voluto  liberar  da'  fuoi 
vincoli.  Donde  fi  vede, che  legato  egli  era  non 
già  foltanto  -alle  pene,  ma  bens\  anche  al  pecca- 
to ; e che  di  quello  vincolo  appunto  liberato  lo 
ha  Gefucrillo.  Chi  dice  T uomo, dice  qui  fupr 
di  dubbio  tutto  il  genere  umano.  Adamo  non 
è egli  il  folo  , che  fia  legato  al  peccato  , nè 
il  folo  , che  Gefucrillo  a liberar  fia  venuto  : 

I 3 tutù 


(a)  c/ fdmon . ad  gtnt.  pag.  $1. 
(bj  Etile /.  VII.  30. 
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tutti,  gii  uomini  riputati  fono  in  Adamo  v C0‘ 
mé  un  folo  peccatore  , ed  in  Gefucrillo  come 
un  folo . reftituito-  in  liberta , in  virtù  de^a 
unità  del  medefimo  corpo  e,  della  influen2* 
del  medefimo  .Spirito  . 

Infegna  egli  nel  Pedagogo  (a)  , che  il  Bat- 
temmo è chiamato  un  lavacri» , perchè  fi  lava- 
no in  ejfo  i peccati  ; e chiamali  anche  una 
grazia , perchè  rimette  in  ej/n  la  pena , che  loro 
è dovuta.  Fa  egli  dunque  veder  quello  Padre, 
che  in  quello  Sacramento  Don  fi  giugne  alla 
remiflione  della  pena,  fe  non  per  quella  della 
colpa  : e fecondo  la  dottrina  di  S.  Agollino  e 
del  Concilio  di  Cartagine  , che-,  il  batrefimo 
farebbe  falfo  ne’  bambini  , fe  in  elfo  non  fi 
trovaifero  l’ una  e l’altra.1 

Dopo  aver  riferito  nel  terzo  libro  degli  Stre- 
mati il  feutimento  di  Bafilide  ( b ) , il  quale 
condannava  la  generazione  de’ bambini;  al  che 
quello  erefiarca  Iacea  fervire  il  paflb  di  Giob- 
be , in  cui  Ila  fcfitto  , che  niyno  va  efcnte  da 
macchia .,  neppure  il  bambino  di  un  giorno  ; ed 
il  verfetto  , in  cui  Davide  confetta  , che  fu 
egli  conceputo  ne  peccati  , conchiude  : che  /eb- 
bene fta  egli  conceputo  ne'  peccati  , non  è egli 
f le/Jo  nel  peccato  : il  che  farebbe  contradditto- 
rio , qualor  non  fi  fpiegalfe  , eh’  egli  non  è 
V-  in 

(a)  Pttdag-  Uh.  I,  tap.  VI. 

(b)  Pag.  342. 
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iti  un  peccato.*  il  quale  Venga  da  luì  ^benché 
Ha  in  un  peccato  , il  quale "vien  da  ùn  altro 
1 < Trovali  apche  in  termini  formali  si  fatta. 

i diftinzione  appreflb  quefto  dotto  autore  , nel 
quarta  libro  degli  Stromati,  ove  fi  legge ■ (a).i 
‘ chè  a dir  •vero  non  ba  peccato  ti  bambino  , ma 
> attualmente  ed  in  se  Jìejfo , tnf.yus  y tv  e aurw  . E* 

i egli  vero  bensì,  che  quelle  parole  fono  di  Ba* 

i lilide:  ma  S.  Clemente  non  le  contraddice  ; e 

• nel  difcorfo  di  quello  eretico  riprende  egli  Ibi* 

i tanto  il  dire  , che  ft  fato  commcjji  peccati  in 

I Un  altra  vita  precedente  , lafciando  intatto  tut- 

i to  il  relìante  , come  di  fatto  nulla  c’è  che 

i non  fia  vero  ^ ».  < . „ 

j Lo  ftelfo  Padre  fa  vedere  abballanza  , che 

fuori  di  quell’  altra  vita  e de’  peccati  > che  irt 
, elfa  potrebbero  elfere  fiati  tommelìì*  vera  era 

I la  dottrina  di  Bafilide;  poiché  nel  terzo  libro 

j degli  Stromati  infegna  (b)  y che  un  Profeta 

, nconofce  alcune  empietà  ne  bambini  , eh'  erano 

, il  frutto  delle  fue  tnfeete  , e che -chiama  elfo 

| con  quefto  nome  di  Empietà  , non  già  la  ge* 

, iterazione  irt  se  ftefla  > nè  quelle  parole  Or* 

, y cete  e moltiplicatevi  v pronunziate  dalla  boera 

j di  Dio  ; ma  bensì , ei  dice  > i r primi  appetiti ^ 

j che  et  vengono  dalla  tocjhha  ria fetta  4 ex  ywurzox^ 

e che  c’  impedifeorto,  il  conofcere  Dio.  . . 

Addita  egli  adunque  con  tali  fentimenri 

14“  la 

— . — . — - ■ _ _ 

.(a)  ^**r- 3*9*  (b)  Pai.  34*.  ' . • V ■-  \ 
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la  concupifcenza , che  noi  portiamo  còl  na- 
feere  iv  La  chiama  eflfo  una  empietà  , non  in 
atto  formato  , ma  quanto  alla  macchia  , che 
ce  ne  rimane  in  abito  , in  potenza  , in  incli- 
nazione : e ciò  che  altro  è egli  mai  fe  non- 
il  fondo  e la  foftanza  del  peccato  originale  ; 
póichè,  fecondo  S.  Agoftino'  (*),  a qu ilio  fon- 
do appunto  è attaccata  la  macchia  , che  can- 
cellata è nel  battelimo  ? 


CAP  O XXVII. 

• 1 . ■'  <.  f.  r.  ; • 

Maligna  e la  concupifcenza  : Per  ejfa  noi  fi  a- 
mo  fatti  uno  coti  Adamo  peccatore  : L'  am J 
( mettere  la  concupì  fedi  za  egli  è un  amine tt ere 
il  peccato  originale  ^ -Memorabile  Dottrina  del 
Concilio  di  Trento  fulla  concupifcenza  . 

Conviene  qui  dunque  oflervare , che  tutti 
palli  ( i quali  fono  infiniti  ) ove  noi 
.troviamo  la  concupifcenza  come  un  male  de- 
rivató  da  Adamo , inerente  in  noi , ci  inoltra- 
no-in  tutti  gli  uomini  il  fondo  del  peccato 
originale;  poiché  quella  concupifcenza  fi  è quei 
medefimo  male , del  quale  ha  detto  S.  Paolo  : 
Il  male  riftede  in  me  , ovvero  ci  fi  è attacca- 
to y ci  è inerente  : Malum  mibi  adjacet  (b) . Il 
r'-  ' Car- 

(a)  De  nupt.  & Co» e.  I.  1 1.  1.  ad  Btmif.  contr.  Ju- 
lian.Ul.lV.V.  Op.  Imp.  iib. I.n.&c.  (b)  Rota.  PII/xi 
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'Cardinale  Bellarmino  dimoftra  con  quello  paf- 
fo  e con  molti  altri  (a)  ^ che  la  concupì feenza 
r maligna  . Elfendo  ella  rafeparabile  dalla  no- 
feita  , e derivando  in  noi  colla  vita,  da  Ada- 
mo divenuto  peccatore  ; ci  fa  perciò  uno  con 
elfo  lui  * in  quanto  egli  è peccatore  , e con- 
tiene iti  se  fleffa  tutto  il  peccato  in  lui . Quin- 
di è , che  S.  Clemente  ÀlelTandrino  la  chia-, 
in  a va  una  empietà  : e S.  Gregorio  Nazianzeno 
altresì  diceà  (b)  , eh’  ella  deftdérava  fempre  il 
frutto  vietato . Il  Concilio^.di  Trento,  fpiegan- 
do  in  qual  fenfo  ella  pofla  efler  chiamata  pec- 
cato , decide  bensì,  ch’ella  non'  lo  è vera- 
mente e propriamente  , non  vere  & proprie  ; 
ma  ciò  intendefi,  dice  elfo  (c)  , ne'  battezati  , 
in  renatis  r il  che  fembra  indicare  , che  negli 
altri , ed  avanti  quello  Sagramento , ella  è un 
peccato  vero  e propriamente  detto  : si  per  citò 
domina  efla  nelle  anime  , ove  non  ancora  è 
la  Grazia  , e ci  mette  un  difordiae  radicale  , 
come  pure  , perchè  è il  foggetto  , al  qual  fi 
attacca  la  colpa  di  Adamo  ed  il  peccato  di 
origine  . Quella  fi  è la  collante  dottrina  di 
S.  Agoflino,-  fecondo  la  quale  , come  fi  è già 
veduto  e fi  vedrà  fempre  più  , nulla  egli  ag- 

, ; ’ giU- 


(a)  Cap.  Xiv.  de  amijf.  grat.  & Stat.  ptec.  ìib.  VI. 

(b)  Tom.  IL  pag.  9?.  Cam. 

(c)  St(f.  V.  tan.  V.  _ 
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giugne  alla  Tradiscine  de’  Santi,  che  lo  han- 
no preceduto  * 


CAPO  XXVIIl. 

- , • ■ ' t ' 1 

TaJJì  di  Origene.  Tane  critiche  /opra  qitefti  pap- 
pi , decife  dal  fuo  Libro  cantra  Celfo . Quefìo 
autore  non  rtfertfci  ad  una.  vita  precedane  , 
ma  ài  (')lo  Adamo  , , il  peccato  che  noi  ripor- 
tiamo riaprendo . Perche  S.  Alpino  citati  non 
abbia  ne  Origene  ^ ne  Tertulliano \ 


NOi  polliamo  collocare  Origene  dopo  il 
fuo  maellro  Clemente  , Alelfandrino.  Le 
tetti  monianze  di  quello  autore  fopra  il  peccato 
originale  fono  si  efprefle , che  più  noi  fono 
quelle  medefime  di  S.  Agoftino;  ed  in  si  gran 
numero  il  fono  , che  tentar  non  occorre  di 
copiarle  tutte.  Note  fono  ad , ognuno  quelle 
delle  Omelie  Vili,  e XII.  ftil  Levitico  (a)  , 
del  Trattato  IX.  fopra  S.  Matteo  del  Trat- 
tato XIV^  fopra  S.  Luca  ( c ) , ove  fi  parla  del 
battefimo  de’  bambini  in  remiffione  de’  peccati 
t delle  lordure  della  Ipr  nafcita  , dalle  quali 
non  poflono  ette*  purificati  ,■  (p  non  col  mez- 
zo del  battefimo  , fecondo  quella  fentenza  del 
nottro  Signore  : Se  alcuno  non  rhtafce  dell'  ac- 


• — 1 — - — 

ja)  Tom.  I.  pag.  89.  99.  „rèz. 

0)  Tom.  H.  pag.  49.  (c)  Iàid.  pag.  14Ì. 
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ijua  e dèlio  Spirito  Sbpìù  non  entra  nel  régno 
di  Dio  . Si  vede  altresì  dal  libro  V.  fulla  Let- 
tera a’  Romani  (4)-»  che  per  tp  w egli  ha  in- 
telai# #wo  colla  Volgata,  e non  già  quatcnus 
ovvero  eo  quod , perchè,  come  il  pretendevano 
i Pelagiani  : e perciò  egli  ftabilifce  , che  tutti 
gli  uomini  furono  nel  Pàradifo  in  Adamo  * 
Nello  lleffo  luogo  i n legna  , che  la  morte  , la 
quale  derivò  in  tutti  gli  Uomini  per  Adamo > 
fi  è quella  dell’  anima  , e di  cohfeguenza  il 
peccato,  donde  fiegue  in  ruttila  morte  del 
corpo  . 

Si  fan'no  varie  critiche  fopra  alcuni  di  què» 
Pi  pala  di  Origene  (b)  $ e ci  fono  di  quei) 
che  vogliono  , che  una  parte  non  lia  di  lui  ) 
come  quelli  del  Levitico.  Diceli  altresì,  dopo 
S.  Girolanto  , che  i peccati  , i quali  fono  ri- 
medi col  mezzo  del  battei! mo  , vengono  da 
Origene  attribuiti  ad  una  vita  precedente.  Ma 
ciò  non  fi  troverà  in  Origene  > il  quale  anzi 
collantemente  gli  attribuifee  al  peccato  di  Ada- 
mo . Quanto  alla,  critica  , la  qual  toglie  ad 
Origene  le  Omelie  fui  Levitico  , ella  non  è 
feguita  ; poiché  in  effe  ogni  còla  concorre  a 
far  conofcerne  autore  Origene:  e che  che  poi 
ne  fia  egli  , tolta  è la  difficoltà  , poiché  drc’ 

egli  la  fteffa  cola  nelle  altre  Omelie  , come 

■»  • 

-,  in 

(a)  Ibid.  341.  342.  343,  343. 

Cb)  Card.  Noni  /:>.  L cap.  I.  pag,  5,  6. 
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in  quelle  fopra  S.  Matteo  e (opri"  S.  Luca  . t 
libri  Culla  Lettera  a Romani  non  fono  nè  dub- 
biofi , nè  fofpetti  , nè  ammettono  veruna  re- 
plica (a).  In  effi.  Origene  anzi  confuta  coloto, 
1 quali  in  un’altra  vita,  che  precedea  la  pre- 
fente,  trovar  volevano  il  peccato,  che  noi  ap- 
portiamo nafcendo . ' * 

Ma  ciò  che  termina  tutte  le  critiche  fui 
propofito  di  Origene,  fi  è la  fua  collante  dot- 
trina nel  fuo  Libro  contri  Gelfo,  ove  noi  ab- 
biamo il  Greco  di  quello  celebre  Autore , fen- 
za  che  abbiam  bi fogno  di  ricorrere  a’  Cuoi  in- 
terpreti . Infegna  egli  adunque  prirtfieramen- 
te  ( b ) , che  niun  uomo  • è fenza  peccato  ; che 
noi  lo  liamo  per  nffeita  ; e ciò  eh’  è decifi- 
vo  (c) , che  perdi  appunto  la  Legge  ordina, che 
fi  offerifea  per  li  bambini  di  frefeo  nati  il  fa~ 
grificio  per  lo  peccato  ; perchè  non  fono  puri  da 
peccato , e perchè  ad  ejji  convengono  in  tale  fla- 
to quefle  parole  di  Davide  (d)  : lo  fono  flato 
eonceputo  nella  iniquità^  In  fecondo  luogo  noi 
abbiamo  altrove  notati  due  altri  palli  , ove 
quello  autore  intende  del  peccato  originale  il 
medefimo  celebre  verfetto  di  Davide:  ma  era^ 
ci  sfuggito  quello  , che'  or  addotto  abbiamo  , 

• e >ch’ 


(a)  Pagg.i 44-  ?5*-  ?5$* 

(b)  Ltit.  III.  pag.  149.  150.  1 5 1. 

(c)  Lib.  VII.  pag.  ^6^.  366. 

(d)  Sappi,  in  Pfalm.  ad  cale.  Lib . Saloni,  pag.n^i. 
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e eh*  è piu  decifivo , a cagione  del  Libro  , in 
cui  fta  fegiftrato.  Per  terzo;  egli  riguarda-  la 
natura  ragionevole  , come  corrotta  e peccatri- 
ce (a)  .'  il  che  porta  con  se  fin  vero  peccato^ 
comune  a tutta  la  noftta  natura  -.  Quarto  fi- 
nalmente, Origene  «fenice  Tempre  quella  mac- 
chia originale  al  peccato  di  Adamo  (b)  : il 
che  non  lafcia  verun  dubbio  del  fentimentodi 
quello  grand’  uomo . 

, Egli  è ben  vero  , che  fulla  . Lettera . * Ro- 
mani, raccontando  effo  tutte  le  maniere, onde 
Adamo  ha  potuto  nuocere  alla  fua  poflerith  (c), 
nota  quella  tra  le  altre  , la  quale  in  appreflo 
f$  feguita  da  Pelagiani  ; vale  a dire,  quella 
dell’efempio  di  difubbidire , che  ci  ha  lafciato  : 
ma  il  fa  , prefupponendo  , ed  in  quel  luogo 
ed  in  tutti  gli  altri , un’  altra  maniera  di  nuo- 
cerci , facendo  in  noi  derivare  per  la  nafeita 
un  vero  peccato  , cui  necelfario  era  il  lavar* 
col  mezzo  del  battefimo  , anche  ne’  bambini . 

Egli  è . vero  altresi  , ^che  Origene  ha  rico- 
nofeiuta  nelle  anime  una  vita  , la  quale  ha 
preceduta  quella,;  in  cui  effe  trovanfi  unite  ad 
un  corpo  mortale;  imperciocché  la  credeva  egli, 
neceflaria  per  giuttificare  la  infinita  diverfità 
delle;  pene  e degli  fiati  nelia-.vita  umana  , i 

•;  ' •.  - quali 

: i 

(a)  Lib.  IV.  p.ip.  229. 

(b)  lb<d.  pag.  291.  L’b.  VII.  pag.  350.  351.  3 66. 

(c)  L b.  V. 

• + 
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quali  non  crede*-  di  poter  riferire  al  foJo  pec- 
cato originale,  eli  era  comune  a tutti..  Di- 
ceva egli  adunque  * che  la  cagione  di  qudla 
eli  l'uguaglianza  erano  ir  diverfi  meriti  in  una 
Vita  precedente:  ma  non  li  troverra^ che  abbia 
elfo  una  fola-  volta  allegata  quella  ragione  x 
quando  ha  parlato  di  quel  peccato  s,  che  noi 
iipportiamo  xol  nafeere  , e che  necelfario  era 
f efpiare  col  battefimo  ; per  l’ oppofta  noi  ve- -, 
duto  abbiamo.,  c)ie  lo  ha  egli  Tempre  riferito 
al  primo  padre  : e quando  S.  Girolamo  gli  at- 
tribuifee  altra  cofa  , ella  è piuttoflo  una  con- 
feguenza  , la  quale  oflerva  egli  , che  alcuna 
avrebbe  potuto  dedurre  da’  Tuoi'  principi , di 
quello  che  una  dottrina,  che  abbia  effo  infe- 
fegnata  giammai  . 

Per  altro  , alcuni  prima  di  noi  , e tra  gli 
altri  il  Padre  Garnerio  * dopo  il  Petavio  ] fé 
non  m’  inganno  , hanno  fatto  vedere  , che  i 
Pelagiani  , in  vece  di  aver  pretefo  di  feguire 
Origene  , fi  gloriavano  anzi  di  combattere  i 
fuoi  errori . Ma  comunque  ciò  fia  , egli  è af- 
fai certo  , che  non  polfono  aver  prefa  da  lui 
la  loro  dottrina  oontra  il  peccato  originale  : 
poiché  quello  grand’  uomo  avea  (labilità  la  fua 
negli,  llelfi  . termini  , di  cui  • fece  ufo  S.  Ago- 
ltino  , e con  tutta  la  evidenza  , che  abbiam 
• veduta  . 

Che  fe  poi  quello  Padre  non  fi  è fervito 

• „ dell’ 
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deir-aqtorità,  di  Origene  i come  neppur  di  quel- 
la  di  Tertulliano:  la  ragione  fi  è,  perchè  era- 
no autori  di1  riputazione  {ereditata  : il  pri- 
mo, pel  giudizio  di  Teofilo  Aleflandrino,  con- 
fermato  da  quello  del  Pontefice  $.  Anaftafio  j 
ed  il  fecondo  pel  fijo  feifma  ; pi^  poiché  que- 
lli celebri  autori  non  furono  notati  fopra  s\ 
fatto  articolo , e poiché  anzi  lo  hanno  {piega- 
to fecondo  tutte  le  regole  della  Tradizione  , 
poffono  elfer  beniffimo  impiegati  a pome  in 
chiara  la  continuazione  , 

CAPO  XXIX. 

Tertulliano  ef prime  parola  per  parola  tutta 
la  Teologia  di  S.  Ago  fimo  , ' ' 

t / * • , • -*  i ,1  ».  • • > 

OLtra  il  paffo  di  Tertulliano , che  abbian* 
già  notato  parlando  di  S.  Ireneo'  (a)  y 
noi  troviamo  anche  in  qpefto  grande  autore  (b\ 
che  venendo  da  Dio  la  ragione  , ciò  che  c è in- 
noi  centra  la  ragione , e è venuto  per  t ijìinto' 
del  diavolo  ; e che  ciò  noti  è altro,  che  quella' 
prima  colpa  della  prevaricazione  di  Adamo  ; pri* 
mam  illud  pravaricationis  admilfum  , la  qua- 
le in  apprejfo  è rimafta  inerente  in  noi  , e ci 
è pacata  in  natura  , adolevi  t & coadolevit  ad 

> inftar 

(a)  Suptf.  Capo  xx  y. 

Cb)  De  •Anima  } taf.  XVI.  " 
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inftar  naturalitatis  ; perchè  ella  è avvenuta  nel 
principio  della  ftejfa  natura  , in  primordio  na- 
tura , Per  quelta  voce  primordium , dee  inten- 
derli non  (blamente  il  cominciamento  fecondo 
1’  ordine  de  tempi  , ma  eziandio  sii  corùincia- 
metito  per  principio  e per  origine  e ciò  nòne 
altro  fuor  chè  un  riconofcere  quel  gran  cangia- 
mento avvenuto  e nel  fio/lro  corpo,  e nell'anima 
nojìra  nel  principio  e nella  f or  gente  del  genere 
umana,  che S. Agodino  ebbe  a difendere  contra 
ìPelagiani.  Non  potea  meglio  riconofcerfi  quel- 
le in  quo  della  Lettera  a Romani  , nè  dirfi 
più  fortemente^  che  noi  tutti  peccato  abbia- 
mo in  Adamo  , fe  non  dicendo  , che  il  fuo 
peccato  ci  era  pad  aro  in  natura  ; e la  naturale 
confeguen^a  di  * quello  gran  principio  , fi  è 
quella  , che  Tertulliano,  riconofce  pure  in  ap- 
pretto (<*)  ; vale  a dire,  che  i bambini,  anche 
quei  de  fedeli  , nafcevano  impuri  : che  perciò 
Cefucriflo  ha  detto  , che  chiunque  non  rinafcea 
dell'  acqua  e dello  Spirito  Santo  non  avrebbe • 
avuta  parte  nel  fuo  regno  ; ,e  che  di  confeguetu 
te  ogni  anima  era  riputata  effere  in  Adamo  , 
finattantochè  era  ella  rinnovata  inGefucrifta.  Ef- 
fere  in  Adamo  non  è egli  foltanto  edere  nel- 
la pena  , ma  edere  anche  nella  maledizione  , 
nella  dannazione,  nella  perdizione , nel  pecca- 
to : e quindi  egli  foggiugne  : che  ogni  anima 

è pec - 
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è p^rc.itrice  , a cagione  (iella  [ita  impuntii  , ed 
in  ejfa  rimane  femprs , finche  fui  rigenerata  nei 
batteftmo  . Quello  Sacramento  non  toglie  la. 
morte,  nè  .toglie  il  fondo  della  concupifcenza. 

Se  dunque  il  battemmo  toglie  all’  anima  qual- 
che macchia,  non  fe  ne  vede  verun  altra  fuori 
di  quella  del  peccato  , cì>  ella  contrae  , dice 
Tertulliano  , mediante  la  fua  unione  colla  carne, 
a cagione  della  concupifcenza  , fiegue  egli  ',  in 
forza  della  quale  ella  defidera  cantra  lo  /pirite: 
il  che  la  rende  tanto  peccatrice,  quanto  elTerlo 
può  la  carne  . 

Ecco  tutta  la  teologia  del  peccato  origina- 
le sì  chiaramente  fpiegata  , come  avrebbe  po-> 
tuto  fare  S.  Agoftino  , da  che  inforfe  la  difpu- 
ta  de’  Pelagiani  : ecco  il  primo  peccato  , che 
palla  in  natura  in  tutti  gli  uomini  : eccone  la 
propagazione  per  via  della  concupifcenza  della 
carne:  eccone  la  remiflione  nel  batteftmo,  nè 
io  so  che  ci  fi  pofla  piti  aggiugnere  . . 


* *v  • 
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Errori  de  Critici  moderni  y che  pari  ava  fi  o [af- 
ramente del  peccato  originale  , prima  di  S. 
Cipriano  . Continuazione  de  pajjt  di  Tertul- 
liano , cui  quel  Santo  chiamava  fuo  ma  a fico .. 
Bel  pajfo  del  libro  De  pudicitia  . 

NOn  vedeli  adunque  la  ragione  perchè  ab- 
biano voluto  infinuare  i noftri  Critici , 
che  prima  di  S.  Cipriano  non  parlavafi  di  que- 
lla dottrina  fuorché  ofcuramente  . Egli  è ve- 
ro y nulla  elferci , che  fia  più  chiaro  come  que- 
lle parole  del  Santo  Martire  , citate  da  S. 
Agoltino  ( a ) : che  noi  dobbiamo  battezzare  , 
poiché  per  quanto  Jìa  in  nojlra  manoy  non  doh- 
biam  perdere  verun  anima  : colle  quali  parole 
moftra  egli  , che  1’  anima  è perduta  fenza  il 
battei! mo  ; e quello  fentimeuto  lo  avvalora 
egli  dicendo:  che  i bambini  di  frefco  nati  , - i 
quali  non  aveano  peccato  fe  non  perché  genera- 
ti ejfendo  di  Adamo  fecondo  la  carne , aveano 
per  contagiane  contratta  la  morte  antica  per  la 
lor  prima  nafcita  , dovevano  effere  tanto  pii* 
prejìo  ammefft  alla  remijjton  de'  peccati , in  quan- 
to che  rimejft  erano  ad  cfft  , non  già  i loro  prò- 
prj  peccati , ma  bensì  peccati  fra  n ieri  : vale  a 

dire  , 

(a)  Lib.  III.  De  peccai.  merit.  cap.  III.  cont.  Jul.  lib. 
I.  cap.  111.  cp  jì.  ad  Fid. 


Qigitized 


Parte  li.  Libro  Vili.  I47 


dirè  , tuti’  i peccati  di  luperbia , di  ribellione, 
d’  intemperanza  , e di  errore  , i quali  fi  truo- 
vano  nel  folo  peccato  del  primo  padre  . 

Comprefa  è ogni  cofa  in  quelle  poche  pa- 
role di  S.  Cipriano,  cioè.,  tanto  il-  peccato 
medefimo  , quanto  la  nafcita  Carnale  , ed  in 
clfa  la  concupifcenza  , per  cui  quel  peccato  era 
trafmelfo  . Ma  finalmente  tutto  quello,  che  fi 
truova  di  sì  preci fo  in  quelle  parole  di  S.  Ci- 
priano , avea  preceduto,  e forfè  più  formal- 
mente in  quelle  di  Tertulliano  , che  quello 
Santo-  Martire  non  ifdegna  di  appellare  fu'o 
maeltro  . 

In  vigore  dello  fieflo  principio  , il  medefi- 
mo Tertulliano  (a)  fpiega  quella  rafforzigli an- 
•za  della  carne  del  peccato , che  S.  Paolo  ha  ri- 
conofciuta  neh  nollro  Signore  ; e S.  Agoftjno 
ne  parla  del  pari  come  ha  fatto  egli  . 

Potrebbe  formarfi  un  volume  degli  altri  paf- 
fi  dello  llelfo  Tertulliano  (b)  , Olferverò  fol- 
tanto  , che  ci  fa  egli  fentire  , come  hanno 
fatto  altresì  tutti  gli  antichi,  che  noi  aveva- 
mo comrrielfo  lo  llelfo  peccato  che  commelfo 
ha  il  nollro  primo  padre  ; che  con  elfolui  noi 
pure  avevamo  flefo  il  braccio  all’  albero  vie- 
tato ; che  vi  avevamo  gufiate  una  perniciofa 
dolcezza  : che  è poi  fempre  quello  in  quo  di 
S.  Paolo  : finalmente  , che  prima  del  battefi* 

K 7.  mo 

(a)  De  carri.  Cbrtfti . (b)  De  pudic . 
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rno  la  noflra  carne  tra  in  Adamo  nel  fuo  vi- 
zio , nel  veleno  , nella  corruzione  della  concu - 
ptfcenza , nelle  macchie  e nelle  lordure  del  pri - 
rno  peccato  , le  quali  non  ancora  lavate  aveva 
il  battefimo  : il  battefimo  non  ne  toglieva  il 
fondo  : elfo  non  ne  togliea  fuorché  la  mac- 
chia , la  colpa  , il  reatusy  come  parla  S.  Ago- 
ftino  . C’  c dunque  una  macchia  , un  reatus  , 
una  colpa  ereditaria  . Che  c’  è egli  da  aggiu- 
gnere  a quella  dottrina  ? 

Non  dobbiam  dunque  maravigliarci  , fe  S. 
Cipriano  col  fuo  Concilio  di  feffantafei  Ve- 
fcovi  , confultato  fui  battefimo  de’  bambini  , 
che  alcuni  voleano  differire  ali’  ottavo  giorno 
ad  efempio  della  circoncifione  , fciolga  s\  fatta 
'quiftione  , come  ha  notato  S.  Agoftino  (a)  , 
polla  dottrina  del  peccato  originale  , come  un 
principio  collantemente  ricevuto  , e j opra  il 
quale  non  c era  mai  fiata  veruna  contefa  nè 
verun  confulto  , poiché  riputato  era  da  tutti  co- 
me certo  ed  indubitabile . Si  vede  in  fatti,  che 
quello  Santo  Martire  non  fa  fe  non  dire  ed 
applicare  all’  argomento  propollo , ciò  che  era 
(lato  infegnato  da’  Padri  precedenti;  ed  il  van- 
taggio , che  fi  trae  dalla  fua  Lettera  finodica, 
non  è già  quello  d’  imparare  da  elfa  qualche 
cofa  di  nuovo  fopra  quello  dogma  , ma  bensì 
di  vederlo  liabili  to  come  certo  ed  incontrajìabile 

dall’ 

\ 

(a)  Ve  peccai,  msr.  lib.  III.  cap.  V.  io.  pag.  75. 
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dall’  autorità  di  tutto  il  Concilio  Africano  (/?), 
che  aveva  alla  tefta  un  si  gran  Dottore. 

’ k' 

CAPO  XXXI. 

• , • c 

RifleJJroni  /opra  quejìi  paj]iy  che  fono  de  tre  pri~ 
mi  fecali  . PaJJi  di  S.  Attanafto  nel  quarto. 

/ r 

NOI  damo  foltanto  al  terzo  fecolo  della 
Chieda  ; e ci  vediamo  già  lenza  il  mi- 
nimo dubbio  , tanto  in  Oriente  quanto  in  Oc- 
cidente , la  tradizione  del  peccato  originale  ; 
dico  del  peccato  originale  fecondo  il  fendo  e 
la  mente  di  S.  Agoftino , e de’  Condì)  di  A- 
frica  , di  Orange  , e di  Trento  : fi  veggono 
già  de’  Concilj  in  favore  di  quello  dogma.  Si 
è veduto  , dulia  fine  del  terzo  fecolo  e nel 
principio:  del  quarto , Reticio  Vefcovo  di  Au- 
tùn,,. citato  da  S.  Agoftino:  fi  è veduto  pref- 
fo  al  medefimo  Padre  , Olimpio  Vefcovo  di 
Spagna  . Egli  non  ha  prodotto  S.  Attanafio,, 
le  cui  opere  [erano  forfè  rare  in  Occidente  , 
nè  erano  fiate  tradotte  : ma  eflo  ne  parla  del 
pari  che  gli  altri  Padri  (b)  ; poiché  dice  che 
il  genere  umano  avea  prevaricato  in  Adamo  * 
che  di  là  ci  era  venuta  la  concupifcenza  : che 

! • K 3 

(a)  v4t*g.  itici. 

(b)  Tom.  I.  Orat.  conte.  Cent.  pag.  45Ó.  De  lutar.  57. 
Ve  Paff.  & Crac. 
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Gefucrifto  era  morto  fui  Calvario,  ove  i mas • 
flri  degli  Ebrei  e la  lor  tradizione  indicavano 
il  fepolcro  di  Adamo  , affine  di  abolire  il  fuo 
■peccato  , non  (blamente  nella  fua  perfona,  ma 
eziandio  in  tutta  la  fua  pofleritd  . Sicché  il 
peccato  di  Adamo  non  era  foltanto  il  fuo  , 
ma  quello  di  tute’  i fuoi  figliuoli.  Noi  aveva- 
mo tutti  peccato  in  lui  fecondo  quello  in  quo 
dell’  Apertolo;  che  noi  troviamo  tanto  foven- 
te  , che  abbiamo  bifogno  d’  ora  innanzi  di  ri- 
peterlo : e fe  quello  Padre  racconta  in  appref- 
fo  , che  Gefucrifto  ci  libera  dalla  morte  , il 
fa  dopo  aver  prefuppoflo,  eh’  egli  ci  libera  del 
pari  che  Adamo,  dallo  Hello  peccato,  che  a. 
è la  cagione  . 

» ' • . _■  • 

CAPO'  tXXXII.  v , 

i . • ...  . 

• . ( * ^ 

S.  Baftlio  e S.  Gregorio  Naz.ia7jz.en0. 

- \ ’ / 

• > s 

SAgoftino  ci  fa  comparire  nella  ferie  del  quar* 
A to  fecolo,  come  i due  occhi  dell’ Orien- 
te, nella  perfona  di  S.  Bafilio  e di  S.  Gregorio 
Nazianzeno.  Egli  cita  veramente  un  bel  paf- 
fo  del  primo  , ove  fi  vede  che  noi  eravamo 
flati  intemperanti  in  Èva  ed  in  Adamo , e cac- 
ciati in  effi  dal  par  adi/o  (a)  .Ella  è quella  una 

' ' . qual- 

(a)  Hom.  I.  de  Jejun.  te.  I.  p.  322.  Aug.  lib,  l, 
centr.  Jul.V. 
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qualche  cofa  di  forte  ; poiché  ci  fi  vede  non 
folamente  la  morte  colle  altre  pene  del  cor- 
po , ma  lo  fteflfo  peccato  di  Adamo  , e la 
efclufione  dal  Paradifo  ; vale  a dire , la  morte 
dell’  anima  e la  efclufione  dalla  eterna  felici-* 
tV,  pallata  a tutt’  i fuoi  figliuoli . Ma  chi  vuol 
vedere  la  verità  chiara  e netta  , fenza  aver  bi- 
fogno  nè  di  formare  un  raziocinio  , nè  di  de- 
durre una  confeguenza  , bada  che  legga  que-  •>' 
fio  palio  del  primo  libro  del  Battefimo  ( a ) : 
Quefte  parole  di  tioftro  Signore  , Egli  è necef- 
fario  nafcere  di  nuovo  , ftgnificano , ei  dice  , /<* 
correzione  ed  il  cangiamento  della  noflra  prima 
nafeita  nella  immondezza  de ’ peccati  , fecondo 
quejìa  fentenza  di  Giobbe  {b)  : Niuno  è, mon- 
do da  macchia  , neppure  il  bambino  di  uti 
giorno  : e quefla  di  Davide  (c)  : Io  fono  (lato 
conceputo  nella  iniquità  , e qucjf  altra  di  S.  •• 
Paolo  {d)  : Tutti  hanno  peccato, ed  hanno  bi- 
fogno  della  gloria  di  Dio  : ov’  egli  parla  s\ 
chiaramente  di  un  vero  peccato;  che  lo  Spie- 
gare quella  verità  farebbe  un  ofcurarla  più.  Di- 
ce egli  in  apprelfo {e) , che  nafcere  dell’acqua 
fi  è fecondo  S.  Paolo , morire  al  peccato  : don- 
de ne  fiegue  , conformemente  alla  decifione  del 
Concilio  di  Cartagine  (/)  ^ che  la  forma  del 
t . . K 4 ..  , , bat' 

(a)  Ibid.  lib.  I.  cap.  II.  pag.  649.  650. 

(b)  Job.  XIV.  4.  (c)  Pfalm.  L.  (d)  Rota.  III.  23V 

CO  Ibid.  pag.  650.  (f)  Can.  II. 
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battefimo  farebbe  falfa  ne’  bambini , qualor  non 
ci  foffe  un  peccato  , al  quale  debbono  morire 
in  quello  Sagramento  . 

Quanto  a S.  Gregorio  Nazianzeno  (a)  , al* 
coni  palli  chiari  ne  riferifee-  S.  Agodino,  etra 
gli  altri  quello  di  una  Orazione  fopra  il  bat^ 
tefimo,  che  noi  non  più  abbiamo  , ov’  egli  pro- 
va , -come  or  ha  fatto  S.  Bafilio,  la  verità.  di 
quefla  Temenza  di  nollro  Signore  : Se  l’ uomo 
non  rinafee  dell’  acqua  e dello  Spirito  Santo , 
ec.  perchè  nel  batte  {imo  appunto  fi  lavano  le 
macchie  della  prima  nafeita  , della  quale  Jla  » 
ferino  : Noi  fiamo  conceputi  nel  peccato  ec. 

Ma  noi  abbiamo  tra  le  mani  le  altre  fue  ope- 
re ( b ) , -ove  chiama  egli  nojlro  primo  peccato 
il  peccato  di  Adamo:  ed  ove  dice,  che  noi  ab- 
biamo gufìato  in  Adamo  il  frutto  vietato  : che 
iìt  lui  abbiamo  violata  la  legge  di  Dio  : e che 
in  lui  altresì  fiamo  fiati  cacciati  dal  Paradifo  t 
con  che  i Padri  intendono  Tempre  la  vita  ed 
il  foggiorno  de’  figliuoli  di  Dio  (c) . Dimoftra 
elfo  in  oltre  con  quella  ragione,  che  debbono 
battezzarli  i bambini  in.cafo  di  pericolo  : e ri- 
fponde  a quei, che  prendeano  motivo  di  diffe- 
rire il  loro  battefimo  , perchè  Gefucrilìo  non 
fu  battezzato  fuorché  nella  età  di  trenta  anni,v 
che  fu  ella  cofa  libera  a prolungare  il  Tuo  bat- 

te- 

• ' (a)  Ibid.  (b)  Qrat,  Xll.  pag.  <548.  05?. 

(c)  Ibid.  pag.  <558.  * 
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>)  tefimo  a quello  , il  quale  emendo  la  JleJfa  pu>> 
ritti  , nulla  aveva  a purificare  ; al  quale  di  con- 
fegucnza  non  era  neccffario  il  battcftmo : ma  che  5 
del  pari  non  camminava  l'  affare  rifpetto  a noiy 
che  nati  eravamo  per  via  della  corruzione  . Si 
truova  pure  nello  fteflò  luogo  la  pratica  degli 
Eforcifmi  (a)  , che  preparavano,  al  ba  iteli  ino  : 
il  che  nuli’  altro  era  fé  non  una  pubblica  con- 
fezione , che  tutti  coloro,  i quali  fi  battezza- 
vano , e di  confeguenza  i bambini  , poiché 
quelli  non  fi  battezzavano  fecondo  un’  altra  for- 
ma , erano  fotto  la  potefta  del  Demonio  . 

Può  anche  vederfi  il  primo  difcorfo , vale  a 
dire  , 1’  Apologia  di  quello  Padre  (b)\  ove  at- 
tribuendo all’  uomo  innanzi  al  battelìmo  tutto 
ciò  , che  di  male  ha  fatto  Adamo,  ed  all’uo- 
mo dopo  il  bactefimo  tutto  ciò  che  di  bene 
ha  fatto  Gefucrillo  , moftra  egli  che  il  pecca- 
to, il  qual  ci  viene  dall’  uno,  è tanto  vero  in 
noi  , quanto  lo  è la  giullizia,  la  qual  ci  viene 
dall’  altro  ; eh’  è il  raziocinio  di  tutt’  i Padri, 
ad  efempio  di  S.  Paolo  . 


i • •’  ’ 
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CAPO  XXXIII.  , 

S.  Gregorio  NijJeno  . 

„ * * r . * 

NOn  è polfibile  , che  S.  Gregorio  Nifle-  j 
no  , in  una  materia  tanto  eflenziale  al-  } 
la  religione  , fieli  feparato  da  S.  Bafilio  fuo  j 
Fratello  , eh’  egli  chiama  del  pari  fuo  maeftro,  j 
e da  S.  Gregorio  Nazianzeno,  con  cui  era  egli  j 
unito  , come  il  fa  ognuno  . E pure  potrebbe  . 
alcuno  maravigliarli  al  leggere  nel  fuo  gran  j 
Catechifmo  una  lunga  iftruzione  fopra  il  bat-  , 
tefimo , ove  non.  trovali  neppure  una  parola  3 
fui  peccato  originale . In  ella  egli  rivolge  il  } 
fuo  penfiero  alla  iftruzione  degli  adulti;  i quali  , 
. allora  formavano  per  avventura  il  maggior  nu-  , 
mero  di  quei  che  fi  battezzavano.  Ma  ciò  che 
egli  non  olferva  nella  fpiegazione  del  battefi- 
mo,  il  nota  nelU  fpiegazione  della  Eucariftia; 
ove  per  ifpiegare  perchè  in  noi  entri  Gefucri- 
llo.  col  .mezzo  del  reale  e foftanziaie  mangia- 
mento del  fuo  corpo  ( a ) , dice  che  Jiccome  il 
male  penetrò  al  di  dentro  , quando  noi  gufìato 
abbiamo  il  frutto  vietato  , nccejfario  era  che  ci 
entrajfe  pure  il  rimedio . Pronunzia  egli  altro- 
ve che  la  carne  foggetta  e al  male  a cagione 
del  peccato  : che  la  morte  e venuta  per  un  uo- 
mo , 

1 - mi  MW  * ' - - - - 

(a)  Catecb.  magna  c.  XXXV II,  tom.  Ili,  pag,  loz. 

C1  fc.j.  De  Virg.  iùid.  pag,  151.  . 
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mo  , e per  un  uomo  altresì  la  falute  : il  che 
(fende  tanto  lontano  la  perdizione  in  Adamo, 
quanto  la  falute  ìu  Gefucrifto:  che  una  donna 
( la  Vergine  Santa  ) ha  liberata  una  donna  , 
cioè  Èva  ed  i fuoi  figliuoli  ; e che  introducen- 
do la  gtufìizia  in  Gefucrijìo  , ha  ella  riparato 
il  peccato  , che  introdotto  aveva  un  altra  donna: 
che  Gefucrifto  ha  ricevuto  il  battefinio,  affine 
di  rialzar  quello  che  era  caduto  , e di  confonde- 
re quello  che  avevaio  abbattuto  , cioè  il  Demo- 
nio , il  quale  , die’  egli , ha  introdotto  il  pec- 
cato . E ciò  è fufficiente  a moftrare,  che  que- 
llo Padre  non  degenerava  dalla  dottrina  dell’ 
antichità  ; dottrina  che  fi  vede  sì  manifefta  in 
quei  del  fuo  fecole  , co’  quali  era  più  (Eretta- 
mente unito  . 

Nulla  di  confiderabile  penfo  di  poter  aggiu- 
gnere  a paflì  di  S.  Ilario  e di  S.  Ambrogio  / 
riferiti  da  S.  Agoftino  : ficchè  nuli’  altro  mi 
rimane  a terminare  il  quarto  fecolo,  falvo  che 
1’  efaminare  con  efto  i luoghi  di  S.  Giangrifo- 
ftomo  : efame  che  formerà  la  principale  mate- 
ria del  Libro  feguente  . 
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Pa/ft  di  S.  Giangtifoflomo  , di  Teodoreto , e 

wjo/fi  , /penanti  alla  tradizione  del  pec- 
*•  *77/0  originale . ju 

CAPO  I.  :j 

‘ , j 

PaJ/o  di  S.  Giangrifojìomo  , obbiettato  da  , 

Giuliano  a S»  Agofìmo  * 

s 

DOpo  che  S.  Agoflino  ci  ha  condotti  col*  5 
le  teftimonianze,  si  dell’ Oriente  che  dell’ 
Occidente  , fino  al  tempo  di  S.  Giangrifofto- 
mo  , il  quale  era  il  folo  de’  Padri  che  gli  fi 
obbiettava  ; egli  difeende  a’  fentimenti  di  quel 
grand’  uomo  : nè  contento  di  aver  dimoftrato 
col  metodo  che  fi  è veduto  * non  efler  polfi- 
bile  che  abbia  degenerato  la  fua  dottrina  da 
quella  di  tutti  gli  altri  Santi  , rifponde  alle 
obbiezioni  ^ che  fi  traevano  dagli  ferini  di  lui; 
e nel  tempo  fteffo  dal  fuo  canto  di moftra,  che 
di  fatto  egli  ha  riconofciuta  in  tutti  gli  uo- 
mini , non  folamente  la  pena  , ma  eziandio  1 
la  fteffa  colpa  del  peccato  di  Adamo  . Segui- 
tiamo il  metodo  di  quello  Santo  Dottore  ; e 
prima  di  ogni  altra  cofa  proponghiamo  il  paf- 
fo  di  S.  Giangrifollomo  , che  obbiettava  Giu- 
liano . 
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Dedotto  elfo  era  da  una  Omelia  fopra  i 
Neofiti  , vale  a dire  , fopra  i nuovi  battezza- 
ti, che  noi  non  più  abbiamo;  e ci  fi  leggeano 
quelle  parole  fecondo  la  traduzione  , che  propo- 
nea  Giuliano  ( a ) : Ci  fono  alcuni  , i quali  fi 
perfuadono  , che  la  grafia  del  battefirr.o  tutta 
confida  nella  rem'tjftone  de ’ peccati  : ma  noi  poco 
fa  ne  abbiamo  raccontati  dieci  vantaggi  . E per 
qucjla  ragione  appunto  noi  battezziamo  i bambi- 
ni , bencbe  non  fieno  macchiati  dal  peccato , per 
dar  loro  o loro  aggiugnere  la  fanità  , la  giufii- 
zia  y /’  adozione  , /’  eredità  , la  fraternità  di 
Gefucrijlo  , /’  onore  di  effer  fue  membra  y e di 
effer  la  dimora  dello  Spirito  Santo  . La  forza 
di  quello  palio  confilleva  in  ciò , vale  a dire, 
che  S.  Giangrifollomo  parea  voler  dire  , che 
fi  battezzavano  i bambini , non  già  per  mon- 
darli dal  peccato  , che  non  aveano , ma  bens\ 
per  conferire  ad  elfi  le  grazie  annelfe  a quello 
Sagra  mento* 


. i 

CA- 


(a)  Contr.  Julia»,  lib.  I.  taf.  VI.  ».  ir. 
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CAPO  II. 

Rifpojla  di  S.  Agallino  . PaJJo  della  Omelia  , 
che  fe  gli  obbiettava , donde  egli  ne  fcuopre 
il  vero  fenfo  . 

..  . '*  * ' ( , . . f < 

SOpra  quello  palio  di  S.  Giangrifoftomo,  tre  ! 

cofe  fa  S.  Agoftino  : la  prima  , egli  cor-  ; 
regge  la  traduzione  di  Giuliano  : in  fecondo  1 

luogo  , fa  vedere  il  vero  fenfo  di  S.  Giangri-  * 

follomo:  ed  in  terzo  luogo,  eflò  di m olirà  que-  1 
fto  fenfo  dalla  ferie  e continuazione  della  Ome^ 
lia  fopra  i nuovi  battezzati , che  era  quella  t 

che  fe  gli  obbiettava  . Ecco  adunque  in  que-  \ 

fta  Omelia  le  parole  di  S.  Giangrifoftomo  , I 

delle  quali  S.  Agoftino  ci  riferifce  il  Greco  , 
che  noi  non  più  abbiamo  , e eh’  egli  traduce  ; 

cosf  verbo  a verbo  ( a ) : Gefucrijìo  è venuto  una  3 

volta  : egli  ba  trovata ■ la  nojlra  cedola  o fta  ob - i 

bligazione  paterna  , chirographum  paternum , : 

c he  Adamo  ha  fcrttta quejli  ba  Jlabilito  il  co - 3 

minciamcnto  del  debito  ; noi  lo  abbiamo  accre-  4 

J cinto  co'  noflri  peccati:  ille  initium  induxit  de-  J 

> biti;  nos  foenus  auximus  pofterioribus  peccatis.  i 

Il  palfo  è evidente  : i termini  fono  chiari  . ! 

. Chirographum  è qui  la  cedola  o la  obbligazio-  i 

ne  per  contrarre  un  debito  . S.  Giangrifoftomo 
altrove  infegna  ( b ) , che  quello  fi  è naturai-  i 
r - • - mente  i 

(a)  Ib.a.  u.zó.  (b)  Rota,  VU  in  Colo]}.  II.  14. 
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mente  ciò  che  fignifica  quetta  voce.  La  cedo- 
la ovvero  obbligazione  paterna  , cbirographum 
pater  num , dimoll ra  un  debito  antico, che  fi  rruo- 
va  rra  gli  effetti  della  fucceffione  : foenus  qui 
lignifica  , fecondo  1’  ufo  ordinario,  tES  alienum, 
debito  . Supporta  effondo  la 'intelligenza  de’  ter- 
mini , la  cofa  non  più  ammette  difficoltà.  S. 
Giangriloltomo  non  parlerebbe  de  peccati  pofìe- 
riori  , che  hanno  accrefciuto  il  .noftro  debito  , 
fe  non  ne  averte  fuppofto  un  primo, che  lo  ha 
cominciato  . Lo  fteflò  termine  di  debito  ligni- 
fica peccato  fecondo  1’  ufo  della  Scrittura  : e 
noi  diamo  rutto  d'i  quello  nome  al  peccato  , 
quando  diciamo  nella  Orazione  dominicale  : 
Di  mitre  nobis  debita  noftra  : dimetteteci  i nò- 
fri  peccati  ,•  come  noi  li  rimettiamo  a quei  .che 
ci  fono,  debitori . In  tal  fenfo  noi  abbiamo  due 
forte  di  debiti  : la  prima  fi  è quella,  che  ab- 
biamo contratta  nel  noftro  primo  padre  : e la 
feconda  , quella  che  aumentiamo  co’  nortri  pec- 
cati . Noi  fumo  da  due  lati  debitori  alla  di- 
vina giurtizia  . S.  Agoftino  nota  benirtìmo  di 
quello  primo  debito  , eh’  elfo  è il  nortro  , e 
che  è altresì  paterno  . S.  Giangrifoftomo  , ei 
dice  , lo  chiama  noftro,  Cbirographum  noflrumy 
perchè  ci  diventa  proprio  per  la  fuccefliope  r 
Non  ccmtentus  fuit  dicere  cbirographum  pater- 
num  y .nift  adderet  no/lrum  . Eflo  è del  pari  pa- 
terno, perchè  ci  viene  dal  padre  noftro,  di  cui 


i 
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noi  fìamo  gli  eredi  , e perchè  fi  è erto  , per 
così  dire  , il  folo  effetto  di  quella  infelice  fuc- 
ceffione  . Donde  fìegus  che  c è in  noi  , ol- 
tra  i nortri  debiti  particolari  , un  debito,  va- 
le a dire  , come  fi  è veduto , un  peccato  ere- 
ditario . 

* * i t 

CAPO  III. 


Evidenza  della  rifpojìa  di  S.  Agofìino  . In  qual 
fenfo  abbia  detto  egli  flejjo  , che  i bambini 


erano  innocenti 


, 

Supporto  quefto  fondamento  , non  va  fog- 
getta  la  rifpofta  di  S.  Agoftino  a veruna 
difficolta  : poiché  avendo  provato  con  S.  Gian- 
grifoftomo  eh’  egli  riconofcea  ne’  battezzati  de 
peccati  pojìeriori , che  noi  aggiugniamo  a quello, 
il  qual  ci  viene  da  Adamo  ; non  c era  cofa , 
che  foffe  pih  naturale  come  il  credere  , allor- 
ché dicea  , che  i bambini  non  hanno  de  pec- 
cati , eh’  egli  lo  intendea  di  quei  peccati  pojìe- 
riori aggiunti  al  primo  peccato  per  la  loro  vo- 
lontà , i quali  erano  quelli , che  di  fatto  non 
potevano  avere  i bambini  . 

4 Quindi  è,  che  S.  Agollino  avea  molta  ra- 
gione di  correggere  la  verfione  di  Giuliano  , 
jl  quale  laddove  leggeafi  nell’  originale  di  San 
’V*  ‘ » ' * Gian- 


,<•  «■ 


Digitized  by  Google 


4 


1 


' Parte  li.  Libro  IX.  < 161 

1 1 _ i ' n 

Giangrifollomo  (a)  , che  i bombiti»  non  hanno 
de  peccati  nel  numero  del  più,  quamvis  pecca- 
ta non  babentes  , traducea  , eh’  tjji  non  erano 
macchiati  dal  peccato  , quum  non  ftnt  coinqui- 
nati peccato ,*  il  che  era  un  far  parlare  S.  Gian- 
grifoftomo  affai  più  generalmente  , e più  in- 
definitamente, eh’  egli  non  avea  fatto. 

Non  e era  dunque  cofa,  che  folle  più  chia- 
ra, e precifa,  come  lo  fciagli mento  di  S.  Ago- 
ftino:  Egli  dice  (b)  ( S.  Giangrifoftomo  ) che  „ 
i bambini  non  hanno  de  peccati  , cioè  proprj  c 
e quejìa  fi  è la  ragione  , fiegue  egli  per  cui 
noi  gli  appelliamo  innocenti  ; e con  ragione , nel 
fenlb,  in  cui  San  Paolo  dille  di  Giacobbe  , e 
di  Efau  eh'  ijfit  non  a*uùan  fatto  nè  bene  , nè 
male;  e non  giù  in  quel  fenfo,in  cui  ha  det- 
to che  ft amo  peccatori  in  un  Jolo  (c)  , per  f 
altrui  peccato,  e non  pel  nollro  proprio.  >. 

E per  intendere  appieno  quella  rifpoita  di 
S»  Agoflino  convien  fepere  effervi  Una  inno- 
cenza, ne’  bambini,  che  quello  Padre  fu  oh* 
bligato  di  difendere,  contra  i Pelagiani  (d)  . 
Stretti  da  quella  interrogazione,  perchè  fi  bat- ‘ 
tezzaffero  i bambini  nella  remi Ifione  de’ peccati, 
fe  non  ne  avellerò  veruno  ; coftoro  anzi , che  cori- 
feffare  il  peccato  originale  col  rimanente  de* 
Bojfuet  Difi- della  Trad.Tam.VUL  L £ri- 

' ^ — ‘ — i — * — - ----  - y — j — *— irf rrtr — 

(a)  Contr.  Juliatt.  I.  c.  num.  >2. 

(b)  Ibid.  (c)  Rom.  V.  19. 

(d)  Lib\  I.  de  ptee,  mer.  cap.  XXXlV.  & XXX Pi 
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Criftiaoi  , d ideano,  che  i bambini  non  erano 
incapaci  di  peccare!  per  loro  propria,  vojon'ù  ; 
•e.  «he  tali  peccai  appunto  .erano,  quelli  Vi  |c.be 
- rimertevanG  ad  e di  nel  batte  1^00.  Centra  que- 
lla licita  opinione  , che  nè  la  Ghie  fa  nè  la 
umanità  conofceano. , Sv  A§°iUn,cji,  ebbe  , a,  fo.- 
ftenere  in  molti  luoghi  la  innocenza  de’  ban^- 
bini  (tf)^  ed  il  comune  linguaggio,  del  genere 
umano,  che  gli  appellava  innocenti.  Egli  an-, 
che  dice  (è),  che  $.  Cipriano,  ha,  difefa  la  lo* 
ro  indecenza  dal  canto,  de’  peccati,  che  poffo- 
no  commetterli  colla  fola  volontà;  e perciq 
allega  il  palio  di  S.  t Paolo.  (c)  , che  ora  cita- 
to abbiamo,  ov’  elfo  parla  di  Giacobbe,  e di 
El.au  conte  -non,  avendo  fatto,  nè  bene,  nè  male . 

«JPotea  ri  Ieri  re  ^altresì  ciò  , che  dice  lo  lleffo, 
A,'0,  io.'O  {d)i  La  morte  ha.  regnato  /opta,  tutti 
quelli , che,  non  hanno  peccato..  Aveva  egli  det- 
to poco  innanzi , j eh’  e(G  aveano  peccato,  in 
Adamo.;  e fuòito  dopo  dice  che  non  hanno, 

> peccato:  vale  a dire,,com’  ,ei..  loggiggne  , che 
non  hanno  peccato  nella  fm.tghanxa  delia  picei 
tvoncaztone  di  Adamo  (e)  , e come  , lo  {piega 
San  Girolamo  dei  pari,  che  S.  Agollino  j (/), 
per  loro 'propria  y e par  incoiar  volontà . Può  dun- 


- x(i)  lèuL  XVll , ..  CW  AXJCPf. 

- (c)  Hot».  ‘X.  il.  .«  (4).  Rom.  *4. 

CO  ^iaverf.  Ho.  IH.  p.  471. 

pe.r.  ineti  Hit.  I.  top.  Xi.  . . 

a . ’ • pio  ■ J . i.  ■ ’ ' 

l . 


* • V) 


I T*' 


Parte  11.  Libro  IX. 


<jue  egli  dirli,  che  non  hanno  efTi  peccato,  e 
che  hanno  peccato  fctto  diverfi  rifpetti:  ed  egli 
e un  voler  imbrogliare  una  cofa  chiara,  il  car* 
car  qui  un  qualche  imbarazzo  S ' 


r ‘h  C A P Q X I V.  ,•  > '•  i '*  * 

''  ‘li  ‘U  ~ A ■*  : ... 

Pereèb  S.  Gtaég rif ìfiomo  non  abbia  e fpr eoamen- 
te parlato  ir,  quel  luogo  del  peccato  origina* 
le,  laddove  Nejhrio , e , S.  Iftdoro  di  Dama- 
* ta  ne  b*n»o  periato  con  Una  piena  chiarella^ 

}'\l  '•  ■*'  „■>  • j.  v 

PEr  altro,  attefa  la  libertà,  che.  ognuno  a* 
vea,  Jecondo  le  proprie.  mire  diverfe,  di 
porre  i.  bambini  nella  clalfe  de’ colpevoli  , o 
degl  ronocénti  ; San  Giangrifoilomo  in  : quel 
luogo  a vea  le  Tue  ragioni  per  ravvifarli  lòtto 
quello  ultimo  afpetto  : imperciocché  dpveva 
egli  «confutare  coloro,  che  degradavano  ii  bat- 
tefimo,  e ne  mutilavano  la  grazia  reftringen-i 
dola  al  folo  perdono,  ad  efclufione  degli  altri 
doni  molto  maggiori.  Ciò  appunto  rifulta  dal 
eefto  jdeHa  (ua  Omelia,  che  di  nuovo  con vien 
potre  lòtto  gli  pcchi  de’ leggitori , a rilchiara*; 
re  maggiormente  quella  materia  : Ci  fono  al- 
ottni , qic  jìgh , / quali  vogliono  credere , ; che  la 
grava  di  quejlo  Sagramelo  tutta  conft/ìa  nella 
rermjftone  de  peccati  : ma  noi  ne.  abbiamo  poco 
fa  raccontati  dieci  vantaggi.  Per  quejìa  ragione 
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altresì  noi  battezziamo  i bambini  ,J  benché  non 
abbiano  de'  peccati  , per  aggiugnere  ad  ejji  - In 
fintiti) , la  giuflizia , / adozione , la  eredità,  la 
fraternità  dt  Gsfucvi/lo  , l'  onore  di  efferel  fu e 
membra ’,  e la  dimora  dello  Spirito  Santo. 

Secondo  il  difegho , che  proponesti  quelle* 
grand’  uomo,  ognune  ben  vede,  che* aveva  egli 
bifogno,  non  già  de’  peccati, de’  quali  ci  libe* 
ra  il  battefimo  , ma  dello  grazie  , eh’  elfo  ci 
conferifeo.  Quindi  è , eh’  egli  efagera  i doni  , 
e palla  leggermente  fopra  il  peccato  de’  barn-» 
bini,  Che  fé  fi  domandi:  perchè  non  fi  fpie- 
ghi  egii  di  più  , dicendo  che  non  aveano  d$’ 
peccati?  qual  difficoltà  avrebbe  egli  avuta  nei 
dire  , che  non  avevan . effi  de’  peccati  proprj  , 
e nel  porre  a coperto  ogni  ceda  con  quelle 
poche  parole?  S.  Agollino  rifponde  (a)  per  lui, 
che  non  dobbiamo  maravigliarci , fe  non  ab- 
bia egli  avuta  quella  cautela  in  un  tempo, in 
cui  non  <d  erano  quellioni*  che  ve  1’  obbligai, 
fero  ^ e che  i Pelagiani  non  ancora  erano  in-i 
forti.'  - • r.  .»•  - *■ *- . r - • 

E per  moflrare  la  fodezza  di  quella  rifpai 
Ha,  balla  il  vedere  in  qual  modo  fi  parli  do-? 
po  la  nafeita  di  quella  erefia*  Prima  che  Ne- 
ftorio  follevato  fi  fofle  contr-a  la  C^hiela  , noi 
veduto  > abbiamo  , eh’  egli  avea  latto  ufo  di 
quella  Cedola  , che  S.  Giangrifoltomq  avea 
• ■ w.  ?-  for7 

(a)  Contr.  Jul.  Hb,  1,  taf.  YL  w.  23. 
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forfè  predicata  in  quella  medefitna  Cattedra  * 
Ma  Neftorio  fi  Spiega  pili  -chiaro  , che  non 
avea  fatto  S.  Gfangrifoftom»;  imperciocché  di- 
ce egli  pofitivamente  , che  quella  Cedola  fi  ■} 
il  peccato  dì  Jldamo . Àggiugne  (a) , che  quel- 
la Cedola  ci  efcluda  dal  Cielo,  e ci  fa  mori- 
re / otto  la  potefìà  del  Diavolo  . Donde  vien 
egli  che  abbia  elfo  parlato  più ypreci  fa  men- 
te , e con  maggior  cautela  ^ che  non  ha  fat- 
to S.  Giangrifoltomo  , benché  più  perito  di 
lui  , *fe  non  perchè  Giuliano  il  Pelagiaùò  ri- 
fuggito in  Coibntinopoli  dopo  la  fua  condan- 
na , e prefente  forfè  a quel  Sermone  , avealo 
renduto  più  attento  alla  erefia,  Pelagianay  cui 
allora  fi  faceva  un  onor  di  combattere?  Il  per- 
chè può  ben  egli  trovarfi  in  S.Giangrifoftomo 
lo  fteflo  fondo  di  dottrina  , ma  non  Tempre 
perciò  la  medefima  precifione.  , > ». 

Ciò  appunto  fi  vede  molto  più  chiaramettì* 
in  S.  Ifidoro  di  Damiata.  Gli  . fi  domanda  per- 
chè fi  battezzino  i bambini  (h),  benché  fieni 
fenza  peccato , amaaprura  orroc  : è Ci  fono  al- 
cuni, egli  rifponde  , i quali  attenendofiy alle  pic- 
cole cofe , ne  rendono  quefta  ragione ,,  che  per 
tal  menno  canccllafi  la  macchia  , la  quale  pa fi- 
fa in  aci  per  la  prevaricazione  di  rfdamo . Uhtan- 

. '»  ,'L  '■•'!  ; >■  - ' tO 

ì : » - ■ ■**■■■  ' 

(a)  lApud  Mar.  Mtr.  Serm.  II.  He (l,  ».  7.  8.  Garn- 

v«i-  s4-  ; 

(b)  Uè.  111.  Epjjl.  cxcv. 
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to  a ine,  credo 1 ter  pure,  che' db  fi  faceta  ma 
non  già  ciò  fedamente  : imperciocché  farebbe  ciò 
poca  cofa  . Convien  dunque-  aggiugnerct  i doni , 
che  fuperiori  fono  alla  nofìra  naturai:  ella  non 
riceve  Jol tanto  ciò  * che  f è neceffario  per  catf- 
celiare  tl  peccato  , ma  ella  è anche  ornata  de 
doni  divini  : ella  non  è foltahto  liberata - dal 
fupplicio  , né  'da : tutta  ‘ la  malizia  del  peccato  , 
ma  è altresì  rigenerata'  à alt  alto , redenta,  fan - 
tificata,  adottata,  giuflificatn , coerede  dell'  uni- 
co Figliuolo , ed  unita  a quefìo  Capo  come  uno 
de ’ fuoi  membri  Ed  un  poco  dopo  i Noi  non 
abbiamo  ricevuto  fol amente  un  rimedio  cantra  la 
piaga  , ma  una  bellezza  eziandio  fitperiore  a 
turi  i nofìri  meriti.  Sicché  non  cortvìen  credere, 
che  il  batte  fimo  tolga  faltanto  i peccati,  ma  in 
oltre,  che  operi  colf  adozione  mille  altri  doni  , 
de  quali  ho  f piegata  una  parte..  - -H 

Io  non  credo,  che  alcuno  pofla  leggere  que- 
lla Lettera  di  un  uomo  , il  quale  per  altro  , 
come  è noto,  fu  si'  affezionato  ‘alla  lettura  di 
S.  Giatigrifoliomo  , fenza  toccar  con  mano  , 
che  aveva  egli’’-  prefa  di-  mira  la  Omelia  di 
quel  Padre,  la  quale>  obbiettava  Giuliano.  Si 
Vede  in ^-amendue*  voglio  dire*  e’  nella  Lette- 
ra , e nella  Omelia  poti  foia  mente  lo  lleifo 
difegno  di  provare  y.  che  il  bandì  mò  non  con- 
fitte nella  fola  remiffioné  de’  peccati  , ma  fi 
veggono  in  oltre  té  fteffe  pruove  , le  ite  He  e- 
* i " fpref- 
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TpreftiOni  y lo  ftèffp  òrdiùè  , è lo  ftefTo  fpiriro 
'di  non  badar  quali  alla  rerrtiifìoae  dèi  pecca- 
to ì,  in  ‘paragóne'  degl’immenfì  dodi,  che  fono 
^annaffi  a qtìéfto  Sagramentó.  Se  S.  ìfidoro  (ì 
Tpiega  più  chiaro;  Te  dice  in  termini  formali, 
fche  utìO  degli  effetti  del  baiteli  mo  de’  bambi- 
ni -,  fi  è q ùelló  -di  cancellale  la  -màcchia  del 
peccato  originale  , e di  Tanarne  ia  piaga  fe 
io  chiama  formalmentè  on  peccato  •>  una  ma- 
4izia;  in  fomma  fe  fpiega  egli  s?  dipinta  mente 
‘ciò,  che  S.’Giangrifddotno  ha  detto  folranto  in 
compendio:  nòn  è già,  die  ila  oflb  più  dolco 
‘di  quel  gran  Vèfcovò  , nò  che  jpenfì  di  ve  ru- 
mente da  Idi  y„  poiché  T appella  Vi  fpòflo  fui> 
tnaeftrò  : ma  la  ragione  fi  è , che  rifvegliato 
‘éflendò  dalla  erefia  de'  -Pelagiani  la  quale  -a- 
Veà  Tàt’tó  tanto  rómorè  per  tutta  k terra,  Th 
•égli  più  attènto  a quelle  cofe  > che  S-’  Gian* 
igrifoftòiSò  tìón  atrea  verde  obbligò  di  /piegavo* 

■ • C "à  ■ t>  Ó V.  ' , ■ 

• . 1 

->  t ..  , • ( 

• , * ' 1 •’*  > 

ài  S,  (sititi grifo  fiorilo  'nella  Oriteli  a X.  f*U 

ia  È pi  finta  a Rota  ani , in  parte  propofii  da 

S.  Ago  fiino  ^ a provate  il  peccato  Originale . 

• % ’ , ' * 1 v ‘ • . /««*•/  * r i • * \ k 

OLt'rà  <$  Omelia  foprà  i huovi  battezziti  y 
che  noi  noti  più  abbiamo,  S.  Agoftino 
Oppone  a Giuliano  i palli  dell’Omelia  X.  ful- 
•-  ' v « ••  < " jL;  4 r Epi- 


DifeJ a del  fa  Tradì  zione\  ec. 


T Epiftola  a’  Romani,  che  noi  abbiamo.  Egli 
è un  riconofcere  ii  peccato  originale^  dice  il 
fanto  Dottore,  1’  insegnare , come  ha  farrov  S« 
Giangrifoftomo  nei  principio  di  quella  -Ome- 
lia (a)  , che  il  peccato * il  quale  ha  nicchiata 
ogni  co  fa  , non  è già,  quello,  ^ che  viene  dalla 
traj grejjione  della  legge  di  \Moise  , ma  quello 
bensì , che  viene-dalla'.cbi  fdokicheiiza-  di  Ad  arpe. 

Qui  fi  tratta  di  up  vero  peccato  , poiché  pa- 
ragonali alla  trafgreflione  della,  legge  di  Moi- 
sè : quello  peccato  è uni  ver  la  le,  poiché  ba  mac- 
chietta ogni'  cofa,  e -con  una  macchia,  la  quale 
paragonata  viene  a quella,  che  li  contrae  per 
la  prevaricazione  della  legge  di  Moisè  . ,Ciò 
dunque  non  è {blamente  la  pena  * ma  il  pec- 
cato, ancora il  quale -da  Adamo  , deriva  . in 
, tutti  gli  uomini , ed  infetta  tutto  il  genera 
u filano  • • * * • /.• . t*>  ^ ^ 

Ci  fa  vedere  in  oltre  S.  Agollino  nella  con- 
tinuazione di  quella  Omelia,  che  tutti  coloro , 
i quali  fono  battezzati  nell et  mòrte  di  Gefucri- 
flo , e feppelliti  con  lui  , hanno  in  fe  ftcfjì  un 
peccato , al  quale  muojono.  Uno.-,  dunque  ne  han- 
no pure  i bambini , .poiché  fi  battezzano  per 
confelfione  di  S.  Giangrifoftomo,  come  di  tut- 
to il  rimanente  de’ Padri.  . , 

. -Che  fe  noi  feguitiamo  la  lettura  di  quella 

Ome- 

c \ • ^ n « „ . - „ 

• —— — , , -r— ---  — — u— — — * “ 

v (a)  Cbryfofì.  hom.  X.  Epijì.  ad  Rom.  apud  */tug% 

Ub.  I.  etntr.  JtU.  cap.  IV.  ».  17. 
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Omelia,  ci  troverremo  le  feguenti  parole  (a): 
Se  P Ebreo  domanda  , in  qual  modo  fin  fiata 
falcata  tutta  la  terra  pet.  la  Santità  di  ufi  fo- 
to Gefucrifio  : domandategli  anche  voi  in  qual  mo- 
do Jta  ella  fiata  condannata  per  la-  difnbbidien» 
tea  di  un  foto  Adamo  * Nullo  è il  paragone  , 
fé  ficcome  voi  'ponete  da  un  lato  una  vera 
giuftizia  * che  ci  è comunicata , dice  S.Giangri- 
follo mo , in  , virtù  della  croce , e.  della  ubbidien- 
za di  Gefucrifio  ; voi  non  ponete  altresì  dall’ 
altro  canto  un  vero  peccato > che  ci  viene  dafr 
la  difubbidienza  di  Adamo. . Quindi  è , chs 
quello  Santo  Dottore  continua  instai  modo  ; 
Affinché  voi  non  crediate  , quando  udite  nomi- 
nare Adamo  , che  non  vi  fi  toglie  fuorché  il 
folo  peccato  , che  ha  ejfo  introdotto  ■ , 1 Paolo 
-c  infegna  , che  ci  fono  rimeffi  tutt  i peccati . > 
i quali  vennero  dietro  a quel  primo  peccato  , 
4) he  fu  commeffo  nel  Paradifo.  * 

C’  è dunque  un  peccato  ,.  che  Adamo  ha 
introdotto  nel  mondo.  E che  altro  è egli  mai 
1’  introdurlo,  fe  non  il  comunicarlo,  ed  il  dif- 
fonderlo ? Ora  quello  peccato  introdotto  non 
è meno  peccato , che  il  fono  gli  altri  * poiché 
ha  bifogno  di  effer  rimelfo  ad  agnuno  di  noi, 
come  quelli, che  coraraeffii  abbiamo  noi  flelll. 

'•  >»  '•  . ’ •*“ . -t-  * • * •»  >'  * > 4 i f \ •'  . , 

' ' _ '•  . CA- 

' . (a)  Vìd.  apud  Chryfojl.  I.  e. 
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tarlando  benijfimo  S.  Giangrifofiorho  fui  fini 
della  Omelia  X.  / opra  la  E pi  fiala  a ’ Romani^ 
legli  s'  imbroglia  un  poca  in  una  àuefitone,  li 
i quale  non  ancora  èra  fiata  pofia  molto  in  chi  arti. 

Dòpo  'chè  S.  Giàngrifortomo  ha  parlà't.ò 
si  chi  ara  ih  eri  te  del  peccato  Originai  è ih 
tanti  luoghi  di  qùefta  dotta  Omelia  , (e  poi 
'egli  s-  imbroglia  in  appretto,  fe\rton  trova  'òj- 
run  apparenza  , che  alcuni)  ftà  peccatóre  per  la 
difubbtdienza  di  un  altro  : convièn  qui  noceti  . 
rariàmentè  iò tendere  per  efifer  peccatore,  pfierlò 
per  ùn  peccato  proprio,  èd  attuale’:  altrimen- 
ti un  si  gran  Dottóre  ootì  avrebbe  fokantò 
còntràddetro  agli  altri , ma  egli  avrebbe  anche 
coòtfàddètto  a fi  ftèflfb  .•  ^ - » . 

Ma  donde  vienè  adunque  , che  dà  per  tut- 
to in  quella  Omelia  fpiega  égli  peccàre  ih  A- 
damo,-  della  pena,  piartófto  , che  dèi  peccato  ) 
Quivi  appOnrò  fi  vede  , ‘ che  là  fùa  dottriv 
nà  non  e abbaftaùza  connetta  , ò almeno  ab- 
bartatiza  fpìegata, 'nondimeno  alla  fine  ,’  ed  i 
parlare  firtceramente  , dee  pi  ùt  torto  dirli’  , eh* 
egli  s imbroglia  in  uba  materia,  la  ijOale  rtód 
ancora  era  porta  bene  in  chiaro,  di  quello  che 
dirli,  di’  egli  s’ inganna.  Quei,  che  gli  atfri* 
buifcono  f errore  di  riconofcetè  il  Supplizio  -, 

* - t>ve 
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ove  noti  farebbe  11  peccato  , ed  il  fanno  in 
ciò  più  irragionevole  , che  tìól  furono  i Pela- 
giànì  -,  come  fi  è dimoftraió  più  fòpra  (a)  > 
dovrebbero  trovare  io  qualche  luògo  dèlie  fuè 
opere  j che  là  giuftiàia  permifè  di  pUni're  cori 
morte  alcuni  innocenti  ^ 0 pùrè  di  fat  fòggia* 
cete  alla  pena  quelli  , che  non  bando  Veruni 
parte  del  delitto  Ma  tanto  è lontanò  \ chè 
in  qualche  parte  fi  trovi  Una  si  ftrana  dottri- 
na nelle  opere  di  quello  Padre  , che  adzi  ci 
fi  trova  tUttO  il  contrarlo  -,  ed  'anche  dell’  O- 
melia  X4  e nel  luogo , che  ci  viene  oppófto  •> 
Imperciocché  nello  (teffo  luogo,  óve  dice,  che 
non  c è vcrun  appetenza , che  alcuno  fi»  pecca- 
tore- per  la  di  [ubbidienza  ‘di  Un  altra , egli  fog- 
gi tigne,  che  fi  troverrà  che  quegli  ')  il  quàle  f of- 
fe tale  , cioè  che  foflfe  peccatore  del4  peccato 
di  un  altro,  non  farebbe  debitore  ài  veruna  pe* 
na , poiché  non  farebbe  peccatore  in  fe  ftejjo  , 6 
nel  fuo  particolare , ed  in  fua  fpezialità , oikoSìK 
Chiunque  per  tanto  non  ha  peccato  in  Te  ttef- 
fó,  non  può  fecondo  la  regola  di  S.  Giangri- 
foftomo^  andar  loggetto  alla  pena:  e quei , che 
gli  attribuifcono  un’  altra  dottrina  , fono  con- 
futati da  lui  medefimo.'  ' ~ • *•  / 

» 

Egli  è vero  però,  che  aveva  effo  detto  pò* 
co  innanzi  in  quella  medefima  Omelia  (bpy 

v'  • ir  ‘f-  : ti-  - r-  •-  • - chè 

(a)  Liti.  Vili,  cup . XU.  * Jt£. 

(b)  (T hrfjojl.  ititi.  • 
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che  [ebbene  non  fembri  ragionevole , che  alcuno 
fia  punito  par  /’  altrui  peccato  y ciò  nondimeno 
-, avvenuto  è ,d  figliuoli  di  Adamo  : a è poffono 
conciliari  quaiti  due  luoghi  dello  llelfo  difcor-r 
fo,  fenza  riconofcere,che  quel  peccato, il  qua- 
le da  lui  è chiamato  peccato  altrui perchè  un 
altro  lo  ha1  commeflfo  attualmente , diviene,  il 
proprio  peccato  di  rutti  gli  altri  , ia  quanto 
che  ne  hanno  la  macchia  in  fé  fteflì  per  con- 
tagione  : del  pari  ad  un  di  predo  ,,  che  quan- 
tunque fi  prenda  il  male  di  alcuno  ,'  non  lì 
lafcia  di  averlo  in  fej.  E quéflo  appunto  fi  è 
il  paragone , che  fa  S.  Agoftino  in  molti  luo- 
ghi.: donde  inferite,  che  il  peccato,  il. quale 
per  noi  fi  trae  da’ noftri  primi  padri  (a)  , , et 
è flraniero  ‘ in  qualche  modo , benché  fia  prop  rio 
in  un  -altrà  : flraniero. , ravvi fandolo  feconda  la 
proprietà  dell'  azione , la  quale  in  quello  fenfo 
appartiene  ad  Adamo  , che  lo  ha  eommeflo  • 
e tutt avolta  proprio  per  la  contagiane  della  no-, 
flra  nafeita , che  il  fa  paffare  in  noi  colla  vi-. 
ta.J.  • )-  }r  .•  .N  . -V  .■ 

Non  dobbiamo  però  immaginarci,  che  per- 
fetto fia  il  paragono  della  contazione  : poiché 
quella  malattia,  che  noiavremmo  contratta,  in 
un’aria  infettata  da  un  appellato,  farebbe  della 
flefla  natura.,  che  la  fua  ; laddove  il  peccato,, 
$he  noi  contratto  abbiamo  da, Adamo,  non  può 
— » ’*  •.  ...  ef- 

(a)  Centr.  Jul.  Lìb.  VL  Cap.  /P» 

' • - ( 
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m*mm*  mmmmi  ■■■  > mi  in  

eflere  in  noi  come  lo  è In  lui  , nè  affolliti*1 
mente  della  ffeffa  natura  , poiché  non  ci  può 
inai  eflere  tanto  attuale , e cosi  proprio  quan- 
to lo  è a quel  primo  padre,  autore  della  no* 
lira  vita-,  e della  noftra  colpa, 

*'  -V  ■ ; : ; * ' - 1 * • • , 

capo  vii,  r 

Perché  in  un  certo  fenfo  S.  Giangrifojlomo  non 
dejje  il  mine  di  peccato  fuorché  al  folo  pec? 
ceto  attuale , ; . 

; , ì . ‘ • 

E Per  finirla  , e dir  tutto  , fe  fi  domandi 

a qual  ufo  potea  fervire  a S.  Giangrifo- 
ìtomo  il  diftinguere  il  peccato  attuale  dall’  o- 
riginale  fecondo  sì  fatta  precilìone  : ciò  fervi- 
yagli  a moftrare  , che  ci  era  un  libero  arbi- 
trio , e confeguentemente  un  peccato  di  prò* 
pria  determinazione,  di  propria  volontà-,  e di 
propria  elezione:  il  che  negavano  i Gnoftici, 
ed  i Manichei, i quali  attribuivano  il  peccato 
ad  una  maligna  natura  ; < gli  uni , che  erano! 
i Gnoftici , dicendo  , che  ci  erano  uomini  di. 
differente  natura,  alcuni  de’  quali  erano  effen- 
zialmente  cattivi  ^ gli  altri  , eh’  erano  i Ma*  . 
nichei,  attribuendo  il  peccato  a quel  maligno 
principio,  che  riconofcevano  indipendente  daU 
ìo  fteffo  Dio:  fenza  che  nè  gli  uni  nè  gli  ah- 
(ri  voleffero  ammettere  un  libero  arbitrio  nè 

dì 
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di  confeguqnza  very,n.  peccato,  {[  qi^ai  \ ysnifle/- 
da  ujaja.  propria  eiezione. 

Importava  dunque  molta  a S.  Giangrifoifta- 
pio  il  moflrare  agli  uni  , ed  agli  altri,  npfl  fo- 
la  mente  *’che  ci  ?rapo  peccati  di  propri»  ele- 
zione , ni  a in  oltre  che  di.  là  naturalrnepte 
procedeva  il  peccato;  poiché  anche  il  peccato, 
di  Adamo,  il  quale  derivava  in,  noi  colla,  nafcita, 
era  nella  fo;ger;ta  , e nello  ftelfo,  Adamo  un 
peccato  di  propria  volontà  , i]  quale  fecondo 
si  fatta  precilione,  ed  in  quello  lenii)  non  ve- 
niva fino  a poi. 

- Perciò  adunque  era  elfo,  indotto,  a dire  in 
un  certo  fenfo,  che  ni  uno,  ha  peccato  in  Ada- 
mo . Ciò,  era  Vye.ro».  di  q.H«Ua  {ingoiar  maniera 
di  peccare,  la  qual  confile  nell’atto,  ftelfo,  e 
nella  propria, elezione:  ; deludendo  ogni  macchia 
di  peccato,  generalmente , fi  è veduto  tutto  1’. 
oppolto  in  S.  Giangrifoftomo,. 

. £d  affine  di  fpiega,re  ogni  cola  co.o  un  fo- 
la principio,,- conviene  intendere  che  eifendòvi 
due  cofe  nel  peccato,  l’atto  che  palla  , come 
per  efempio.,  in  pn  omicidio  la  ftelfa  azione 
di  uccidere  ; e 4.  macchia  che  rimane  , per  la 
quale  altresì  quegli , che  celfa  di  far  1’  atto;, 
per  efempio.,  di  uccidere,  rimane  colpevole,  e 
reo  : V intenzione  di  S.  Giangrifoftomo  fi  è di 
«fcludere  da’  figliuoli  di  Adamo  ciò  , che  c’-è 
ài  attuale  nel  fuo  peccato,  vale  a dire,  1’  at- 
. * tua- 
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male  mangiamento  del  frqtto,  vietato  , e non 
gi'^  ciò,  che  q è di  abituale,  e di  permanen- 
te, cioè  la  ftefla  macchia  dèi  peccato,  la  qual 
fa  che  dopo  aver  ceffato  l’ pomo  di  commetter-, 
lo,  non  lafcia  di  rimanerne  Tempre  colpevole. 
Quanto,  dunque  all’  atto,  del  peccato  di  Ada- 
niò,  egli  è molto  lontano,  che  palli  a Tuoi 
figliuoli,  o che  ci  rimanga,  poiché  non  rima- 
le neppure  nello  fteffo  Adamo  • e ciò,  egli  è , 
appunto  tutto  quello,  che  vuol  dire  S,  Gian* 
grffoitomo:  ma  quanto,  poi  a ciò,  che  c’ è di 
permanente,  e di  abituale  pel  peccato,  tanto 
e fontano  quello,  Tanto  Dottore  dall’ deluderlo, 
che  anzi  lo  preTuppone  come  il  neceffario  loa* 
damento  delle  pene1. 


c A ? o 


VIIL 


Pt;ttova  dedotta,  da  S.  Giangrifo/ìomo  , che  le 
pene  del  peccato  non.  p affavano  a noi , fenoli 
dopo , che  ci  era  p affato  il  peccato  * R affo  fo- 
pra  il  Salmo,  Cinquanta . ' • 

■/  > -r  . • ' . ’ V - - .*  . - 

E Quello,  fi  è appunto ’miò  , che  fi1  vede 
chiaramente  nel  Teguente  ver  Tetto  del  Sal- 
mo cinquantefimo  , Io.  fono  conceputo  nel  pec- 
cato ; ove  queltoi  dotto  Padre  parla  in  tal  mo- 
do : Da  tutta  l'  antichità  Y e fino  dal  principio 
- della  natura  umana  , ha  prevaluto  il  peccato  , * 

poi- . 
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poiché  la  trafgrcjfone  del  Divino  precetto  hit 
preceduto  il  parto  di  Èva  . Ecco  adunque  ciò  , 
•che  vuol  dire  Davide  : Il  peccato  che  fuperati 
ha  i noflri  primi  Padri  ,-  fi  fece  un  ingreffo  > 
ed  un 1 apertura  ne'  fuoi  Figliuoli . Il  peccato' 
adunque  fi  è quello  , che  entra  , ed  entrano 
anche  le  ponetegli  è vero;  e perciò  S.  Gian- 
grifoftomo  le  riferifce  dopo  * e primieramente 
k morte,  o pur  fé  vuoili  la  mortalità,  don- 
de fa  elfo  nafcere  le  paffoni , i timori , l' amor 
del  piacere , ed  in  una  parola,  la  concupifcen- 
za ? ma  fu  necelfurio,  che  il  primo  ad  entra- 
re fofle  il  peccato,  fenza  il  quale  il  rimanen- 
te non  farebbe  andato  dietro, 

, C A V O IX. 

•••  '•  i.  ' v •;  ' 

S.  Gì  an grifo  forno  nulla  ha  di  comune  cogli  art- 
- \ fichi  Pel  agi  ani  : e S.  Ago  fino  lo  ha  ben  di* 

' mofratOy  • 

V*.  • * • “ • ; S’-K\  .-■*  i 

MA  per  ritornare  alla  Omelia  X.  fulla 
Epiflola  a’  Romani,  quello  fi  è altie- 
ri il  puro  fpirito  di  S.  Paolo  in  quella  Epi- 
llola.  Il  peccata  die’  egli  , entrato  è nel  mon- 
do per  un  folo  uomo . Notate  la  particola  per . 
Non  è eflb  entrato  in  Adamo  ; ma  per  lui 
entrato  è in1  tutto  il  mondo  : e fiegue  egli, 
fopra  quello  fondamento,  la  morte  del  pari  en- 
tra- 
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tarata  è per  lo  peccato  , coinè  il  fopplizio  entra 
per  lo  delitto. •/.  . 

A •'quello  patto  non  .c’era  verun  altro  fcio- 
glimento  fuorché  quello , di  cui  facevano  ufo 
da  prima-  i Pelagiani  : 1 vale  a dire  , che  Ada- 
mo introdotto  aveva  il  peccato  -nel  mondo  ', 
non  già  per  la  via -ideila  generazione,  ma  per 
quella  b,ensi  dell’  efempio  . Ma  poiché  quello 
fcioglimento  era  attardo,  ed  infoftenibile  , per 
tutte  quelle  ragioni  , .che  abbiamo  vedute  al- 
trove , S.  Agol  lino , il  qual  nulla  omette  j fa 
ben  notare  * che  S.  Giangrifoftomo  non  ne  ha 
mai  fatto  ufo.  Imperciocché  trattando  egli  là; 
quefiione  in  qtial  mòdo  il  peccato!1  fia  deriva- 
to da  Adamo  in  tutti  gir  uomini  : Qucftò  P.ri 
drs  ei  dice,  non.  ih  a ticppur  penfato  di  dire , che 
cib  fòffe  per  imitazione  : trovaft  egli  forfè , dico 
S.  Agoflino  , una  fola i parola  in  tutto,  il  fu o 
àifeorfo  la  quale  abbia  un  qualche  fentore  di- 
si fatta  fpiega-z.io'ne  ? Pelagio  , e Celeftio  ne 
fono  gli  aqtori  : S.  Giangrifoftomo  riferifeé  i| 
tutto  alla  origine  , e non  alt  efempio  . -Sicché 
gli  .antichi  Pelagiani  non  poflono  fondarti  folla 
téftimonianza  di  foi . ‘ 
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S.  Gian grifojl omo  non  dice,  che  uno  pojfa  ejfer 
punito  fenza  ej/er  colpevole  ; ed  i nuovi  Pe- 
lacani gli  attnbuifeono  fenza  prova  Un  tale 
..  ajfurdo . ' , 
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l i puovi  Pelagìani  , che  il  , fanno  au- 
tore. di  un  nuovo  fifiema  molto  piò 
prodigiofo,  fecondo  cui  la  pena  pafla  fenza  la 
colpa,  non  fono  meglio  fondati.  Imperciocché 
finalmente,  che  die’  egli  poi'quejfò  Padre?  Di- 
$ egli  pe,r  .ayyentura , che  , la  pena  polfapalTa- 
re  fenza  la^colpa^  o pure,. eh’  è la  ftelfa  cofa, 
he  uno  polfa  elfer  punito  fenza  elfer  colpevo- 
e?  Non  fi  troyerràmai  ne’ Tuoi  foritti  uri  feu- 
; , timento  cotanto  alfurdo.  Egli,  dice  fidamente, 
che  in  quello  palfo  di  S.  Paolo  : Molti  furo- 
no fatti  peccatori  per  Ja  difubbidi^nza  di  un 
folo  (a)  : peccatori  , cioè,  /oggetti  al  fupplizio 
e condannati  alla  morte  . Secondo  Ogni  opinio- 
ne, ciò  è vero'?  elfer  peccatóre  non  è jn  que- 
J * fio  luogo  avér  attualmente  commelfo  ?il  pec- 
cato, attualmente  mangiato  il  fruttò  vietato, 
il  che  pon  hanno  fatto  i figliuoli  di  Adamo: 
ma  elfer  peccatore , egli  è un  avere  in  fe  ciò, 
che,  rimane  dopo  f atro  del  peccato,  cofa  che 
rimafta  è in  Adamo,  dopo  ctye  paffuto  è quei- 
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1’  atto  : vale  a dire  efler  colpevole  ; il  che 
San  Giqngrifoftomo  fpiega  beruflìmo  con  effer 
fagotto  al  fupptizioy  koXcvTv,  e,  condannato  al- 
la morte , ‘ '* 1 ’ '• V 

Di  fatto,  a jdire  il  vero,  ed  in  buona  teo- 
logia y efler  colpevole  non  può  efler  altro  fe 
tion  efler  obbligato  al  fupplizio  (/*),  ùriuS*jjuo/ 
xoAao-rt,  come  pirla.  S.  Giangrifoftomo , ovve- 
ro , come  dice  lq  fteflo  Padre»  nel,  medefimo 
luogo  (£),  debitore  della  pena  , 'hwv  opétXto  : 
il  che  da  eflo'  fanto  Dottore  viene  fpiegatq. 
con  ’quefti  termini  generali*.  *okccris  ,v  sK/xn  r 
punizione -y  pena . .'.Che  fe  poi  foggiugne  , che 
efler  colpevole  non  è foltanto  effer /oggetto  al- 
la pena,  ma  eziandio  effer  condannato  alla  mor- 
te ; e fe  egli  fi  attiene  principalmente*  alia- 
mone del' corpo  in  tutta  la  ferie  , del  rfuo  di*- 
lcprfo,noi  fece  per  ridurre  alla  fola  morte  cor- 
porale tutto  il  fupplizio  di  ^damo  , ma  per 
efprimerlo  7tutto  intero,  ponendo  la  parte,  che 
è là  fpib  fen  Abile,.  ’-ó*  . . /'  . ...  " - / • 
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(a)  Ibid.  (b)  Ibid.  a.  z.  fub  fin. 
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S.  Giangvifojìomo  ha  perfettamente  cono f cinta  la 
concuptfcenza:  il  cbe  pure  egli  è unxonofcere. 
- il  fondo  del  peccato  originale , 


Er  altro  S,  Giangrifofiomo,  aggtughe-'  à’: 
mali,  che  noi  abbiamo  ereditati  da  Ada- 


\ 


p 

mo  , ciò  eh’  «i  chiama  xaxia. , la  qual  voce 
può  tradurli  malizia  o malignità , vizio ,.  d^pyae 
yazionc  della  noftra  natura  in  foni  ma , la  con*, 
cupifeenzà  0 la  qual  confitte  in  una  .violenta 
tendenza  ai  male  , ,che  noi  portiamo’  col  na- 
fore*.  *'  / . V t / / ^ ; ' -fp  '!*<  v*'*  \ 

Ci  aggiughe  anche  S.{GiangrifoftomO  quella 
ribellione  de’  fenfi  , quei  debole  verfo  di  piace- 
re fenttbilé;;,  quell’ardore,  per ' cui  ci  fiamo.trat-, 
ti  come  a forza  ; donde  ''anche  6 alce  qe  ■ no* 
•ftri  corpi  quel  vergognofe  di  lordine  ,che  que- 
llo Padre  chiama  la  immagine  del  peccato,  $ 
oh’  egli  (piega  con  forza,  del  pari  e con  dccenA 
za  in  un  patto  riferirò-  da  S.  Agoftiqo 

Noi  già  olfervato  abbiamo,  chd  quello  dif- 
ordine  non  è folamente  uno  degli  effètti  del 
noftro  peccato ma  che  ne  fa  una  parte,  poi- 
ché n’  è elfo  il  fondo  ed  il  (oggetto  . Noi-' 
n&fc;iamo  in  quello  difendine  , perchè  ■ per  via 
di  quello,  difendine  appunto  noi  nafejamo  , e 
perchè  è effe,  infeparabile  dal  principio  della 
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Modra  nafcita Ciò  dunque  fi  è quello  appun- 
to , che  fa  in  noi  la  propagazione  del  pecca- 
lo , e che  là  rende  tanto  naturale*.,  come  lo* 

. è quella  della  vita  . à'  : * ;>« 

. ,Sicchè  nulla  c’  è che  fìa  piòvvero  , cornei 
ciò  che  abbiam  gfe  nqrato  : vale,  à dire  , che 
chiunque  perfèttamente  conofce  la  'concupiteti- 
za  , in  foftanza  conofce  altresì  quello  peccato 
della  noftra  natura'.  Quindi  è,  che  S.  Agofti- 
no  unifce  quelle  due  cofe  iti  tutt’  i fuoi  feriti 
ti.,  e malfimamènte  ne’  libri  coli  tra  Giuliano  (a);- 
ove  modra  che  tutti  gli  antichi  hanno  ricono- 
feiuto  il  peccato  originale , perchè  hanno  rico- 
nofeiuta  la  concupifcenzà  : poiihè  in  fatti  il 
riconofcerla  , egli  è un  riconofcere  Nirr  tutti  gli  -v  / 
uomini  , fino  dal  principio  della  lor  concezio- 
ne,-, quello  fregolamènto  radicale che  diviene 
tanto  fenfibile  nel  prbgreflfo  della  età  (regolar-  - 
mento  che  fu  anche  riconofciuto  da’  Filcfofi 
Padani  . Vero  egli  è' adunque  , chè  tutti  gU  . - . 
uomini  portano  nella  ribellione  de’  loro  fetifi 
Una  fitgreta  e naturale  imptdfióne  dell’ antico  ■ - 

peccato  , da  cui  è infettata  tutta  la  natura.  •» 
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«ori  di  piaggi?  I'  errore  di  alcuni  , t' qua- 
li pongono  il  formale  o la  ejjcnza  del  pecca- 
to originale  neT  dominio  dèli?  concupifcenza. 

< I'  k'  y .•»  A 

IP'Lla  è una  dottrina  comune  , e veriiTima 
_j  della  Scuola  , che  la  concupifcenza1  è il 
materiale  del  peccato  délla\  noftra  origine  t 
Quanto  al  formale  , alcuni  lo  pongono  in  ciò, 
vaje  a dire  , che  queflo,,  fregolamento  radicale 
è un-  vero  peccato,  qualor  effo  domini  e figno- 
reggi  , è che  neceffaria  è la  grazia  abituale  ei 
làntificante  per- impedire  , c|ie  domini  ) di 
maniera  che  la  remiffron»  del  peccato  origina- 
rle confitte  nella  infufione  della  grazia , la ' qua-1 
le  ttabililce  il  regno  della  giudizi^-  in  vece  di': 
quello  della  concupifcenza-.  ! • 

> Queftì  dottrina^  benché  fpeziofa,  ella  è in- 
fottenibiie  iti,  foflarrza^  poichè.-fe  il  formale  del 
peccato  originale  , foife  il  regno  della  concu- 
pifcenza , qualunque/ volta  iì  perde  la  grazia 
e.  che  quello  regno  ritorna  , ritornerebbe  ded 
pari  il  ppccato  originale  : il  che  è contra  la 
fede  e -contra  quella  regola  di  S.  Paolo,  che 
i doni  di  Dio  fono  fenza  pentimento.  Nulla  di- 
rò* dì  più  lopra  una  cofa-  s'j  mani  fella;  ed  ho 
vqluto  loltanto  avvertirne  alcuni  cattolici  , i 
quali  tfoppo  di  leggieri  fi  lalcìanó  portar  via 
• - > ■ . » i ? * » dal 
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dal  fentimento  , chq  ora  ho  riferito  , perchè 
non  nè  hanno  abbaflanza  veduta  la  confe- 


guenza . v • V' 
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In  che  confi/} a la  ejfenza.  ed  il  formale  defpee- 
càto  originale  , e qual  fta  la  cagione  della  prò - 

> pagazione  < ' . • ‘ ,*  ‘ , 
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C^Onvied  dunque'  dire  che  la  nrtalizia  e 
^ j come  parla  k Scuola  , il  formale  di  que- 
llo peccato  della  noftra  origine  , (1,  è 1’  effere 
noi  Itati  in  Adamo  , quando  egli  peccava  •:  e 
la  remififfone  di  quello  peccato  fi  è 1’  elfer  noi 
trasferiti  in  Gefucriflo  , come  Giulio  e come 
autore  di  ogni  giullizia  1 • 

Ghe  cóla  è egli  poi  l’  effer.  noi  flati  in  Ada- 
mo ? Vale  a dire  , che  li  ndlfro  elfere , la  no* 
lira  vita  , la  nollra;  volontà  , ella 'è  Hata  nelk\ 
fua  : ecco  il  nollro  peccato.  Iddio,  che  lo;  avea 
fatto  nollro  principio aveva  in  . lui  polla  ogni  { 
cola  e per  lui  e per  noi  ; nè  fola  mente  la  vi-  - r,' 
ta  eterna , Ima  quella  eziandio  della  grazia  * 
cioè  la  fantità,  e la  giullizia  oìriginale.  Di  con-'* 
feguenza  ,:  peccando  Adamo  j ’ ha  egli  perdura 
ogni  cofa  , tanto  per  nói  , quanto  per  fe  me« 
defiino  : Uno  de’  doni  y che',  ha  elfo  perduti  , 
fi  è ir  imperio  iopra  le  fue  palfioni  e fopra  ì 
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Tuoi  /enfi . Ora  effendo  in  lui  un  effetto  del . 
Aio  peccato,  quello  difordine,  quella,  ribellio- 
ne de’  /enfi  ; T effer  noi  venati  da  lui  ,■  egli  è- 
un  effere  ad  .effo  .uniti  come  peccatori.  Sicché  , 
tutto  il  genere  umanò,  diviene  in  lui  come  uti 
folo  colpevole.  Iddio  lo  punifee  in  noi  tutti, 
i quali  efiendo  fuoi  figliuoli  , formiamo  come 
una  parte  ;del  fuo  effere  ; e per  tal  via  impu- 
tato ci  è il  fuo  peccato  Egli  è qneftò  'tut- 
to ciò,  che  può  faperfi  di  quelle  Impenetrabili 
regole  della  divifia  giuftizia  ; il  rimanente  riv 
/erbato  è alla*  vita  futura  . - 
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In  qual  modo  [piegata  fi  a là  cencupifcenza  da-. 
* ; Giangrtfojìomo  . Due  r'ag'ioni  , perchè  la 

fon  dottrina  non  fa  din  sl.Jegata  e connef- 
come,  lo  .è.  quella  di  S.  slgoftmo  -,  benché 
- . in  j fpjìanza  fiq  la  meàìfima  .. 


lUefia  fi  e la  dottrina  -di  tutt’/i  fecofi, fili- 
la conneffione  della  concypi/cenza  col 
A-  “'peccato,  originale  . Ci  rimane  foitanro 
ad  effervare  , che  S.GiangriCóftomo  attacca  di 
ordinario  la  concUpifcetìza  alla  mortalità  ■;  pur- 
ché 1’  uomo  divenuto  mortale  , cade  per  tal 
via  ,in  quella  indigenza  ^ donde  na/cono  le  no* 
Are  debolezze,  ed  i noffri  defiderj  malvagi, come 


& 


ap- 


o . 


' Digrtize 


Parte  ' JI.  Libro  IX. 


185 

% , u 


appunto  quello  Padre  , e dopo  lui  TeQcloreto* 

10  fpiega  fopra  quel  verfètto  dei  Salmo  L.  £c* 
ce  in  inufuitatibùs , (D’c. 

*Éd  è quella  una  delle  ragioni  , per  la  qua* 
le  quell’  eloquente  Patriarca  di  Coilanrinopoli 
parla  si  fovènte  della  morte , fpi'egando  il  pec- 
cato originale;'  perchè  ravvifa  egli  la  mortali- 
tà come  la  forgeute  delle  nollre  debolezze  ed 

11  feminario-di  tutt’  i noflri  vizj  nel  che  fa- 
re^ fé  non  - addita"  effo  la  forgente  più  proldr- 
ma  de5  noftri  mali  erédirar)  , eh’  è hvfuperbia 
e 1’  amor  proprio  , ne  fpiega  tuttavolta  la  ca- 
gione più  fenfibile  . 

Da  .tutto  -quello  può  egli  vederli  , che  ha 
feffo  ricohofciuto  in  follanza  il  peccato  origina- 
le '‘tanto  certamente'  come  tutti  gli  altri  Padri, 
e che  tutto  l’ imbroglio  che  può  efferci  nella 
fua  dottrina  ,'  fi  è che  non  è ella  si  attenta  , 
si  ' cautelata  , si  connefla , come  lo  è quella  di 
S.  Àgollinoi  e ciò  per  due' ragioni,  e perchè 
non  erano  ancora  inforte  le  .quiftioni  fopra  si 
fatta  materia  e perchè  altresi  quel  dotto  Pa-' 
dre  non  la  cede  a dir  vero  a verfino  degli  al- 
tri nè  iti  giudizio  nè  in  eloquenza;  ma  il  di- 
re , che  in  eflò#fi  feorgano  tanti  principj  e tan- 
ta - profondità  , o un  corpo  di  dottrina  tanto 
legato  e cotmelfo  come  in  S.  Agollino , che  £ 
l’aquila  de’ Dottori , col  rifpetto  e coll’ am- ; 
nitrazione',  che  dovuta  è a quel  lume  •'della-- 

• Chic- 
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Chiefa  Greca  , noi  permette  la  .verità. 

Confiderando,  noi  il  corposi  dottrina  di. 
quello  Padre,  ci  balla  l’averci  trovato,  che 
non  fi  pecca  in  Adamo  , ovvero  , >che  è poi 
lo  Hello , che  non  fi  riceve  in  lui  la  mòrte 
del  peccato  , fe  fi  rifguarda  la  proprietà  dell’ 
azione;  ma  che  fi  pecca  in  Adamo,  e- che  fi 
riceve,  in  lui  la  morte  del  peccato  , ' fe  fe  ne 
rifguarda  la  macchia  , la  contagione  , là  mali- 
zia , ovvero  ciò  che  appellafi  reatus>  ; poiché 
ciò  è appunto  quello che  Cancellali  dal  bat- 
tefimo  . , • 

' ^ ’ h - • • 
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Alcune  lievi  difficoltà  dedotte  da  S.  Clemente 
Aleffandrvio  , da  Tertulliano  , da  $.  Grego- 
rio Nazianzeno  , e da  S,  Gregorio  Nijfenp  •• 

V -,  \ v:_  f < 

SEcòndo  i polli  principi,  non  fidamente  Ita*  ' 
bilira  è la  . Tradizione  del  peccato  origina- 
le , ma  fono  ancora  fciolte  tutte  le  difficoltà. 
Giafcun  dogpia  della,  religione  ha  la  fua.  diffi- 
coltà ed  il  fuo  fiiogliménto  . La  difficoltà  nel- 
la materia  del  peccato  originale  fi  è , che  ef- 
fendo  di  una  > natura  particolare.,  in  quanto 
che  egli  è quello  un  peccato  , che  fi  contrae 
fenza  operare  , ovvero  ,,  che  ,è  poi  ,lp  Hello  , 
un  peccato,  che  viene  da  altri $ e non  da  noi; 


J 
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fu  cT  uopo  figuralmente  , ch^  avvenifle  , che 
colobi  quali  aveano  foltantó  quello  peccato, 
còme  i bambini,  folfero  efclufi  in  un  certo  fen- 
di9 dalla  clafle  de’  peccatori  ; perchè  ri  (petto  a’ 
peccati,  che  fi  commettono  per  un  proprio  at- 
to della  volontà,-  ehi  fono  affolutamenteinno- 
Quindi  viene  adunque  elferfi  trovato 


centi 


pfeflò  agli  antichi,  eh’  ej]ì  non  fono  nel  pecca -• 
to  y Tanto  appunto  ha  detto  S.  Clemente  Alef- 
fandrino  (a)  , che  innocente  è la  loro  età  , e 
che  perciò . non  dee  averfi  premura  di  conferir 
lorof  il'battefmo.  Leggefi  pure  in  Tertulliano  (b) 
eh’  ejfì<  non  fono  ne  buoni  nè  cattivi , e che  per 
quella  ragione  non  faranno  nè  nella  gloria  nè 
ne  fuppl’tij  Pare  ; ancora  che  dica  lo  Hello  S. 
Gregorio  Nazianzeno  (c)  : e S.  Gregorio  Nifi 
feno  non  parla  punto  del  peccato  originale  ne- 
gl’ incontri,  óve  anzi  parea  che  dovehe  appun- 
to’ parlarne  . Quelle  fono  le  obbiezioni , con 
cui  fi  tenta  d’imbrogliare  la  Tradizione  del  pec- 
cato originale  . Se  ci  fono  alcune'  altre  inco- 
mode efprehioni  de’  Santi  Dottori , .pohono  effe 
ridurli  a quelle  : nè  più  refta  fuorché  à far  ve- 
dere, che  rimangono  tutte  sì  chiaramente  fciol- 
te  da  quanto  fi,  è detto  finóra,  che  non  ci  xe^ 
(la  più  veruna  difficoltà. 
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(a)  Strom.  HI.  edit.  Commel.  pag.  3 42.  • v- 

(b)  Tenuti,  de  bapt , cap\  XVlìl.  (c)  Orai.  XI. 


r 


l 'Oigitized  by  Google 


T ~r 


*S8  Difcfa  della  Tradizione , ec. 


C A P O 


XVI» 

't  - 


-,  . » ■»  . 

£.  Clemente  Aleffàndrino  f [piega  da  fe  mede- 

fino  . 1/  paffo  di  Tertulliano  y in  etti  [chiama. 

L //z  infanzia  una  età  innocente  , fg/z  é d/Vzo- 
f dativo  per  lo  peccato  originale „ Altro  p'ajfo' 
di  Tertulliano  nel  libro  del  Battefmo 

* ‘ . V*  / ’ ' * ~ - ' 

SI  è trovato  in  S.  Clemente  Aleflandrinó  , 
che  Davide  non  era  nel^peccato  , benché 
r.i  folle  flato  conceputo.  S.  Agoftino  in  un -ca- 
lo limile  ha  rifpofto  , che  poti  edere  nel  pec- 
cato , era  un  dire  non  averne  di  proprio.  Ma 
qui  lenza  ricorrere  a quello  Padre  , 1’  autoré 
che  ci  era  obbiettato,  fi  è fpìegato  da  Te,  co- 
llie abbiamo  veduto.  '■ 

Tertulliano  chiama  la  infanzia,  (a)  v.na  età 
innocente  , che  non  dee  ejf ere  J limolata  di  anda- 
re alla  remijfone  de'  peccati vale  a dire  al  bat- 
teCmo  . Ma,, ha  egli  forfè  detto,  che  i bam- 
bini ne  fieno  efclufi  , ovvero  che- ne  fieno  in- 
capaci ? no  certamente:  anzi  .ne  li  crede  capa-, 
ci  , configliando  foltantò.  come  cola  più  van- 
taggiofa  il  differirlo  ad  efii  cunflatio  utilior 
precìpue  circa  parvulos . Dù  'elfo  in  oltrèil  me- 
defimo  configlio  a que’  che  non  .ancora  fi  fo- 
no impegnati ''nel  matrimonio:  Innupti  quoque 
procrajìinartdi . Di  confeguenza , i configli  eh’ 

.>  '-.egli 
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da  fono  configli  di  prudenza,  attero  il 
gran-.  peritolo  di  violare  jl  battefimo  , e non 
di  necéflìtà  , come  fe  fodero  incapaci  di*  rice- 
verlo quei  y. cui  eiTo  induceva  a differirlo.  ‘Sic- 
ché) fuor  di  ogni  dubbio,  fecondo -queflo  auto- 
re, i bambini  -erano  capaci'  della  remifftone  de’ 
peccati  . Non  erano  elfi  adunque  innocenti  , 
fuorché  nel  fenlb,  feconda  il  quale  dicefi,  che 

• non  hanno  peccati  proprj  nel  qual  fenfo  al- 
tresi'chiamati  fono  innocenti  dallo- ftetTò  S. 
Agoftino  , come  fi  è veduto  (a)  . 

Pollo  ancora  che  noi  non  aveffimo  moftrato 
altrove  , non  elferci  autori  écclefiaftici-,  i quali 

• fieno  più  favorevoli  di  Tertulliano  al  peccato 
originale?  converrebbe,  circa  il  proprio  luogo, 
in  cui  chiama  innocente,  la  infanzia  , intender- 
lo come  ora  lo  abbiamo  fpiegato  -:  poiché,  trof* 
viafh  pure  anche  in  quel  Libro  (b)  , che  la 
propria  virtù  dèi  battemmo  fi  è di  diflrugpere 
fa.  'morte-  lavando  i-  peccati  p e che'  -quelli)  Sa*- 
gramento  non  toglie  la  pena  fe - non  perchè  tv- 
glie  la  colpa.  Quelle  fono  le  futi  preci  fe  paro- 
le’, le  quali  inoltrano  ché-fe  i bambini  non 
avelFero  un  vero  peccato  , farebhe  nece  bàrio  s 
contra  il  fuo  Tenti  mento. , efcludAll  dal  ' batte  - 
fimo  : Sicché,  e (fendo  ella  cola  certa  che,  bul- 
la oliarne  quefla  innocenza  per  parte  loro , Ter* 


> (a)  «4ttg.  corrtr.  fui.  lipi  I.  cap,  Vi.  ftpdi  qui  fopy* 
cap.  J1L  • (b)  De  Bapt . top..  V.  pag.  vtó.  cdtt.  .Paraci; 
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tulliano  è uno  degli  autóri  più  dichiarati  ^pef 
farli  peccatori  in  Adamo;  lo  fcioglimento  nel- 
la obbiezione  , che  fi  trae  da’  fuoi  fcrìtti , non 
è foltanto  per  lui  , ma  in  oltre  apre  la  via  a 
fciorre  tutte  quelle  , Che  potrebboti  dedurli  da 
fimili  efpreffìoni  degli  altri  antichi  v > 

. C a',  P o*~  xvnjr*  * 

. \ ‘r- 

S.  Gregorio  Nazianzeno  e S.  Gregorio  Nijfeno  . 

NOn  poliamo  dire  lo  di  S.  GregOr 
rio  Nazianzeno,  ove  noi  abbiamo  ve- 
duto si  chiaramente  il  peccato  di  Adamo  ne’ 
bambini  , e perciò ; del  pari  , 'la  neceftiti  di 
conferir  loro  il  battefimo  . Di  confeguenza, 
quando,  pare  eh’  egli  li  riponga  nel  numero  di 
quelli,  che  non  hanno  fatto  nè  ben„e  nè  male, 
conviene  manifeftamente  intenderlo  di  quelli  , 
che  non  ne  hanno  fatto  da  fe  medefimi  , i 
quali  forìbj  com’  ei  li  chiama  (a) y anrbtwpoi , 
fenza  malizia  ; , che  è altresi  ciò  che  truovafi 
detto  de’ bambini  in  tutte  le  pagine  della  Scrit- 
tura j fenza  perciò  che  niuno  penfi  a trarne 
confeguenza  centra  il  peccato  originale . - 

Pgr  la  ferie  dello  fteffo  principio  egli  met- 
te non, fidamente  i bambini.,  ma  anchp  gli 
adulti,  che  avranno  lafciato , . non  per  difprez- 

zsv 





(a)  Orat.  1 IL.  pag.  64# 
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zo  , di  ricevere  il  Battefimo,  in  uno  ftato  mè- 
dio tra  la  gloria  e le  punizioni  t non  già  da’ 
egli  vpglia  dire  , che  non  fia  ella  una  puni- 
zione il  rimaner  efclufo  dal  -Parf  difo  con  Ada- 
mo )■ e F effer  bandito!  dal  regno  di  Dio  (a)  ; 
ma  perchè  la 1 taro  dannazione,  la  piu  lieve  di 
tutte  , nulla  è in  paragone  - dell’  orribile  gafti- 
go  degli  altri , i quali  hanno  un  proprio  pec- 
• càto  j una  propria  malizia;  il  qual'  fenti,men- 
to  , tanto  è lontano  , che  fia  Contrario  alla 
dottrina  del  peccato  originale  , che  anzi  non 
Travede  in  foftanza  neppur  lontano'  da  S.  Ago*- 
ftjno;  poiché  quello  Padre  , non  ha  il  coraggio 
di  aderire  ,•  che  il  fupphzio  de’  bambini  li  pon- 
ga in  un  tale  ftato,  che  come.  a’! grandi  col- 
pevoli., fecohdo  la  parola  di Qefucrilto  ( b)'y 
meglio  fia  loro  ih  non  efferé . • < 

Quanto  a S.  Gregorio  Niffeno  , alcuno  po- 
rrebbe averne  una-  qualche  difficoltà,  relativa- 
mente ad  alcuni  luoghi , ••  fe  egli  non  fi  (offe 
fpiegato  in  altri  si 'chiaramente,  come  fi  è ve- 
duto . Tutta  volta  egli  è vero  , pbe  in  alcuni 
de’  fuoi  difcorfi,  come  in  .quello,'  in  cui  com- 
batte quei  che  differivano  il  loro  Battefimo , 
ed  in  quello,  ch’egli  ha  fatto  fopra  i bambini 
che  muojano  prima  dell'  ufo  della  ragione  ; ben- 
ché il  peccato  originale  poteffe  aver  luogo  in 


(a)  %Aug„  tontr.  Jul.  lìb,  V.  eap.  XI.  pagi  óji, 

(b)  Mattò.  XXVI.  24.  tomi.  Jul.  dptd.  , 
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quelle  difpute  e porgere  un  gran  lume  alla  ma- 
teria , come  di  fatto  ne  fa  ufo  ' nel  medpfinao 
tempo  S.  Gregorio  Nazianzeno  ; quelli  non  fe 
ne  ferve  fe  non  molto  confufamente  nel  primo 
de  due  accennati  difcorfi  : tanto  egli?  è vero  , 
che  gli  uomini  non  fono  rifvegliati  fortemen- 
te fopra  certe  cpfe,  falvo  che  dal  romore , che 
fe  ne  fa , quando^  fi  agitano  le  qùiftiòni-5  ed 
in  vece  che  venga  alla . mente  ogui  cofa  quan- 
do fi  tratta  una  qualche  materia  , bene'  lpelfo 
ciò  che  fi  dice.il  meno  , fr_^  ciò  che  vi  ha, 
per  cosi  dire  , di  più  triviale  ,,  che  fi  fuppqpe 

perciò  il  più  noto.,  < \..  / \ 

* % \ *■ 

‘ •*  ' - ‘ * » y:  * • * *•  é 

C , A P o .X  Vili.'  i : 

Rifpojìa  alle  riflefjioni  del  Signor  Simon  fopra. 
TCeodor.eto  j Fozio  , e gli  altri  Greci  : e pri- 
mieramente fopra  Teodoreto  '.  . > f-; 

/ t*v  ‘ ’ * " 1 ^ ^ ' 

DOpo  aver,  foddisfatto  alle  difficolta  della 

Tradizióne  v che  precedono  il  tempo  di 

Pelagio  con vien  -foggiugnere  una  parola  fopra 

quelle  , che  vengono  in  apprettò  , e che  il  no- 

/irò  autore  ha  tratte  principalmente  da  Teó- 

doreto  e da  Fózio  . ■ ' *'  ■ 

Quanto  a Teodoreto,  la- cui  autorità  fa  egli 

tanto  valete  p ecco" il  pafló  che  ne.  produce': 

la  morte  ,_dic’.  egli  (a)  -,  derivò  in  tutti  gli 

’ • • • ' . ubmi- 

— : ... =■•  ■-  - ■ — e ■ 

(a-)  Pag.  3M«  in  Epifl.'ad  Rota.  V, 
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uomini  ; perché.  barino  Avtti  peccarti:  ( ty  <y , per» 
.ehè  [ imperciocché  ninno  ' va  [oggetto  alla  mort- 
ai cagione  :-dvl  peccato  del  primo  padre^y  ma’  bene 
[i  per  lo  proprio-beccato  . . Due\  olle rvazioni  han- 
no a fard  fopra  quado  palio;  la  prima,  fopra 
quefto..  tarmine  eo'^  , , ohe,  qui  certamente  e 
fecondo  il  Tenti  mento  di  Teodofeto  qò.n vieti 
tradurre  per  quaderni? , perché:  la  fecónda  ",  fo- 
pra r quelle  parole-  Ninno  muore  per,  lo  peccato 
del  primo-  padre  % ma  per  lo  -filo  proprio  pcccatoy 
in1  forza  ideile  quali  te  égli  non- intende, f che 
quel  peccato  del  primo  padre,1;  il  quale  ci  era 
ftraniea»  quando  elfo  il  tpmirrife'r,  diviene  pro- 
prio ad -ognuno  di  noq  quando,  elfo  il  contrae, 
ne,  feguira.  dalla  fu  a dottrina,,,  che  i bambini 
non-  doveanò  morire  p E’  egli  necefiario,  o da-j 
re  Malie  parole  di  Teodoreto  pn  buon  fenfo,  o 
con  fe  ilare  ch’egli  fi  è e (predo  in  una  maniera 
molto  aforda  fecondo  ogni  opinione . Ecco  itj 

\ . 4 i \ r - r n * /■  111  r * v 
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dato  motivo  di  cangiare  lo  in  qtto  in*  quote » 
nus  ; Jdl  primo  afpetto  ella  ècofa  per  lui,  fa- 
llidiofa  ',  cbe.  in  ciò  abbia  faguita  una  fpiega- 1 
zìone  , di"  cui  fu  autore  1’  erefilrca  Pelagio  r. 
Nè  voglio1  io  dire  perciò  che  fia  egli  (lato 
Pelagiano  . Baila,  chq  fìa- dato  poco  attento  al- 
la eroda  Pelagiana  y come  il  furono  del  pari 
Bojf.bif  della  Traà.Tom.Vllh  < N al- 
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' alcuni  altri  Greci ;v  ( il  die  pure  viene  ofler-, 
vato  dallo  fteflb  Signor  Simòn  ) per  concbiu-' 
dere  , che  oa  lui  non  conviene  imparare  i mez- 
zi* di  combatterla  . Senza  che  ella  é'-’cofa  già 
nota  , quanto  aderepte  <fia  .egli  a-  Teodoro  di 
MopfueiVa  , che,  ha  fcritto  contra  S.,Agoftino, 
che  fi  è dichiarato  difenfore  Pelagio  -,  che  _ 
ne  ha  feguithi  >falfi  pregiudizi  fopra  il  peccato 
originale,  e fi  è come  pollo,  dopo  di  lui, al- 
la teda  di' quel  partito  riprovato,  proteggen- 
do Giuliano  , Aggiugniamo  che  lo  firetto  com- 
merzio  , cui  ebbe  Teodpreto  ih  Efeio  nel  fai* 
fo  Concilio  di.  Oriente  col  Vefpovi.  Pelagici 
jntereflati  del  pari  , come''lo  -era  egli  , nella 
caufa  di  Nellorio , avrà  per  avventura-  datb  mo- 
tivo , che  troppo  favorevole  alle  perfone  degli 
eretici  , prendefle  , non  già  il  fondo,  ma  ben- 
sì qualche  li n tura  delle  loro  interpetrazioni. , 
con  tanto  maggior  facilità  , \ quanto  pili  erano 
conformi  all’  indole  di  Teodoro  , uno  'de’  fiuoi 
maeftri'.  Nè  ,fi  formalizzino-  punto  -di  quello  ' 
pea fiero  ì partigiani  di  Teodóreto  . Io  ili  mo 
tanto  quanto  qualunque  altro  ,.  il  difcérnimén- 
tò  ed  il  (òpere  di  quello  Padre  : ma.  noh  con- 
viene poi  efler’e  appafiìonato  per  gli  autori  . 
Non  è élla  Cofa  più  imponìbile  , '-che  quefto 
ciotto  uomo  , Tenza  effere  Pélagiano,  abbia  pre- 
da una”  qualche  cofa'.  dalle  interpetrazioni  Pela- 
giane  , -di  quello  che  fenza  edere  Neftoriano, 

abbia 
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abbia  effo  ritenute  tante  locuzioni  di  Neftorio 
o piuttofto  di  Tebdorò  * da  cui  Neftorib  pren- 
dea  le  Tue  . Quiqdi  procede  negli  Scritti  di 
Teodoreto  la  difficoltà,-  eh’  égli  ifcoftra  di  avere  ' 
nel  confettar  pienamente , - che  un  Dio  fia  nà-  \ 
to  , che  un  Dio  fia  morto,  èie  altre  própo- 
fizioni  di  tal  natura  , che  fono  di  una  incon-  - 
trattabile  verità,  delle  quali  riferirei  gli  efem- 
pj  , fe  la  cofa  non  fofife  fuor  dì;  ogni  dubbio  , 

Ma  finalmente  certa  cofa  ella  è,  ch’égli  è uno  , • \ 
de  Greci  , il  cui  linguaggio  è il  pi  otturò  , 
non  folàmente  fopra  il  peccato  originale  , ma 
eziandio  fopra  tutta  la -materia  della  Grazia  : * ' . 

e benché  io  confetti,  che  -le  incomode  locuziò-  .• 

ni, le  quali  truovànfi  ne’ fuoi  ferirti  fopra  que*.  \ ■> 

fto  propofito  , pare  alle  volte’,  che  fi  avvici- 
nino a quelle  di , S.  Giangrifóftomo , del  quale 
di  ordinario  nuli’ altro  fa  egli,  cheTegiìire’  le  / 
fpiegazioni  e compendiar  le  parole;  ciq  tutta- 
volta  non  è vero  relativamente  al  'qugfenus  m 
S.  Paolo  . Sopra  quello  articolo  Teodoreto  è 
affatto  ufeito  della  catena  della  Traditone  , 
nella  quale  rimafto  è (labile  S.  Giangrifofto.mo, 

Nelle  altre  propofizionir  eh’  egli  trae  da  S» Gian-  . ?- 
grifottomo  , per  efempio  nella  - fpiea^zione  del 
Saltilo  cinquantefimo,  verfetto  fettimo,  noi  ab- 
biamo detto  che  convien  dargli  in  quel  iuogb 
il  medefimo  fenfo  , ché.  a quefta  Padre  ; con 
quella  differenza  però',  che  negli  ferriti  di  Teo- 

' * - * - • . . J t 
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dorato  fi  truova  mìnor  foccorfo  per  la  Tradi- 
zione , che, 'in  'quelli  di  S.  Giangrifollomo  , 
tanto  , 'conìe  fi  è veduto,  fopra  il  peccato  ori- 
ginale , qtlantp' d’opra*  le  verità  della  ' Grazia  , 
copie  la  continuazione  il  farli-  vedere  . ■ . 
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Ùanto  a Fozio  la  fua  automa  nella  fpie- 


gazione  • di  San  Paolo  , ella  è molto 
'meno  confiderabile  di  quella  di  -Tendo- 
reto  , cui  egli  ,ha  feguito  . Non  può  tollerare 
il  .-Signor  Si  ni  011  ,-  che,  fi  rinfacci  a quel  Pa- 
triarca di  .Coflanfinopoli  ) eh’  elfo  è il  Patriar- 
ca dello  fcihfia  ed  io  accordo  , Ache  il  Tuo 
Tritona  nulla  hai  di  comune  colla  dottrina  del 
peccato,  Originale.  . Ma , che  che  egli  ne  dica, 
farli  dja- Tempre  una  nota  per  un  aurore,  l’aver 
proccurato  con  tanfi,  cavilli  la  rottura  delfO*1 
rient%  colf  Occidente  . • Lo  feufa  il  Signor  Si- 
" moti  cori  .dire  che  alcuni  altri  autori  , i qua- 
li --non  erano  fcitoriaticil,  ' hanno  abbracciata  la 
-interpretazione  , eh’  egli  ha  feguita  : ma  tutti 
quelli  autori»  1Ì  riducono  a Tcqdoreto  , ' eli’  è 
fofpetto  per  tapti  lati,,  come  or  li  è veduto , 
« ad  alcuni  ScolialH  incògniti tra. «quali,  egli 
accorda  , , che"  , Teodoro  .di  \Mo  alaci  la  tiene 
*'-■  ■ t V : , un 
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ùn  ' gran  pòrto  . . N’  è adunque  • molto  debolé(; 

T autorità  par  interrompere  la  ferie  /deil^  Tra*-  . 
.dizione;  : e comunque  ella*,  fia  , ■ fe  Ja;  offjprv.q-  . 
^ipne,  del  Signor  Simon.  Culla-  poca  attenzione, 
che  (ladano  i C^-reci-  al  peccato  Originale,. vera  y 
ella  è in  alcuni  , lo  è pri  nei  paini  .nate  in  Fo*  ^ 
zió  . Hi  égli  lobato*  S.  Agoftino.comi.  il  viti- 
citor  de  Pelagiani  (a)  ; Te  -da  un  altro' .lato 
«fa mina n do  un  libro  di  Teodoro  : di  Mopfue-  1 

■ * i-  / . . 

fta  , non  fi  è avveduto  j che  * quello  -.età  coni-,  - 
portò  Con  tra  S.  Agoftino  , e che  còloro',  dui, 

1’ autore  difendeva  in  erto  erano  . fui  peccato 
originale  vi.  difcepolh  di  Pelagio  S ovvero  fe  dir, 
volerti mo  eh’ .egli  fe  nè  forte.  avveduto  , io  > 
avrebbe  adunque  di rtì molato  -il  chq  farebbe 

molro'  più  degno  di  Condannazione,  j 

Lo  rterto  FOjZÌo  rife rifeci  gli  Atti  degli  Oc- 
cidentali -(b)  , come  efprerte  deci  noni  approva- 
te da  tutta  la  Chipfa  conrtra  Pelagio  e Ge|e- 
ftio  ; e nel  tempoi  fteflb  egli- nòti  intende  ciò 
che  ci  è contenuto  . Il  Concilio  di  Cartagine 
tiene  fenzà  dubbio  il . primo  lpogo  • tra.  quegii> 
Atti  j poiché,  è erto  la  regola  in  quella  mate- 
ria . Se  Fozio,  che  ne  cita  i Canoni,,  gli  ayefc 
fe  letti  con  attenzione,  ci  avrebbe  trovata  la 
interpretazione-,  di  S.  Paolo  per  in  quo* , cano- 
nizzata come  quella,*  cui  la  Ctiiefa  Cattolica 
ha  fempre  fegujta  : nondimeno  la.  détta  int.er-' 
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prefazione  qùella  fi  è appunto,  che  lo  fteflb 
Fozio  - ricetta  nel’  Comecrto  di  Ecumenio  , 
molto  piu  efprelfa  mente  nella  Lettera  a Ta- 
rifio  : >il  che  diede  motivo  all’  interprete'"'!^- 
, glefe  di  dire  (a),  eh’  egli  pclagianizzaVa  fenza 
. / pen  farcì  , egualmente  che  Teodoret-o1 . 

. diciamo'  adunque,  v eh’  egli  poco  ne  fapeva' 
in  quella,  materia è Che  miglior  Critico  che 
Teologo  ,,  nom  ne  ha  penetrata  la  ccnfeguen- 
1 tz:  e .conchiudiamo , che  il' Signor  Simon,  it 
quale'  oppone  V autorità  di  quello  Sci  fana  tico 
' con  ’qùelia  di  Teodoreto  > Jal  torrente  de’  Pa- 
dri precedenti  ed  . alle  decifioni  de’ Concilj  , fi 
( nbufa  dèi  - fuo  vano  ■ fa  pere  ^ ,-  per'  imbrogliare 
una  cóla  chiara  , e rovefeiare  manifeftamente 


, ;*•  le  regole  di  Vincenzo  Lirinefe  , le  quali  pre- 
feri fconoT’ antichità  alla  novità  , e la  univér- 
... ■ felli*  ^prfvatf^  _T  7 ~ ' 
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. " Ricapitolazione  della  dottrina  de  due  ultimi  Li- 
bri . Prodigiofo  traviamento  del  Signor  St- 

H /irvtnvi'  ' 1 "i  ■ ' " ' 


moti  . 


QLlalor  fi  fàccia  una  qualche  riflefiione  Co- 
pra le  prove , che, 'fi  fono  addotte  fipora, 
ì \ 'rimarrà  ognuno  maravigliato  ’ dell’  errore 

•-  • 'v  : - • - e di 
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.e  di  tutt  i fai  fi  raziocinj  de’ nuovi  Critici.  •>'- 

Di  primo  afpetto  fi  vede  , che  fer  ci  è una 
verità  nella  religione,  la  quale  fia  chiarameh- 
te  stigliata'  dalla  Scrittura  -e  dalla  Tradizione^ 
fi  è appuntò  quelli  di  quel  peccato  ^ che  ab-  " 
biamo  ereditato  da  Adamo  . Niuno  ha  ileo-'- 
raggiò.,  ne  vuole  negarla  ,a{Tofutarnedte  . Si 
tenta  di  fnervarne  la  forza  dicendo^-:-,  che  ciò; 
che  abbiamo  ereditato  da  quel  primo  padre,, 
fi  è la' morte  jovvero  Jn.ogai  cafo,coLla  mor- 
te;, ; la  concupifcenza,  e non  , -già  un  peccata 
propriamente  detto.  • ' . ' 

Per  tal  via  fi  trova  iL  mezzo  di  attribuite 
a S.  Agofiino  ,■  qhe  vien  feguito  da  tutta  la 
Chigfa  u un.  fentimento  particolare  , che  d'a 
motivo  alle  riprenfioai  di  Teodoro  di  Mopfue- . v 
Ita  : il  che  è già  una  fallita  ed  un  error  ma-  , 
siifefto  . 

leeone  un  altro  : ed  è , che  fi  delude  in 
eonfeguenza  la  necefiita  del  Battefimo  de’ barn* 
bini  : poiché  fe  -.non  hanqo  elfi  ereditato  da 
Adamo,  fuorché'  la  morte  e La  concupifcenza , • 
che  quello  Sagramentò  non  toglie  loro  , Uè- 
fiegue , che  il  raedéfimo  Sacramento  non  ope- 
ra , in  elfi  attualmente  veruna  remiffione  , je 
che  annullata  .è  la  più  antica-  Tradizione  del- 
la Ghiaia  v.  E qui  noi  p bifuni  ricordarci  di'  - 
>ciò  che  ha  detto  il -Signor  Simon  della,  jlecef- 
fita  .di  quello  Sacramento , e della  piaga,  che 
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ha  egli  voluto  fà re  all’  autorità  della  * Chicfa  < ■ 

. . Per  venitnè'  ^lìa  .dottrina/  de’  Padri ,.  fi’è  Ve- 
duto j che  ih  ogni  cola  tifi  aptforda vanti,  con 
S.  Ago/tino, '•tanto  nella' foltariza,  quanto  nel-» 
li  prova  . ? a , 

Nella  folla  p za  j,  a ni  mettano  t unii  in /termi- 
ni così  preclft  conio  don  quelli  di  S.  A gattino,, 
un  véro  peccato  , ne’ bambini  .-Quanto  poi 'alla' 
pruova  hanne  etti  fatto  ufo  , per  i{labilire; 
quello  peccato,  ck’  medeti  mietetti.  della  Scrittu^ 
ra  . Gè-  ne  fono  due  principali  > lì  uno  de’  qua*-  ’ 
li  nell1  antico  Telia  mento  fi  è quello  di.  Da- 
vide : Ecce  ; ego  ininiquitatibus  ,,  &C.Ì  6 l’altro  J 
nói  tmov-o di  S.  Paolo':  Per  M>utm  hominem  , 

tftó  /• 

• *.  Soora  il  palpo  di  Davide  ,,  raccogliendo  tur*  „ 
te  le  interpretazioni f,  die  ne'  abbia  iti* riferite  . „ 
fi  formerà  unà  Catena  compofta  delle  autorità 
di  S.  ìlario,  di  S.  Balìlio  , di  S.  Gregorio  Na* 
v zianzeno  { di  S.  Ambrogio  y di  S.  Gtangri'fofto» 

' tnoj  di  S.  Girolamo,-  di  S.  Agollino,  il  quale 
«fu  feguitd7' da'  tutto  l’ Occidente,  come  ognuno, 
lo.  accorda  :-.  . 

S /Quanto.'- al  palfo  di  S.  Paolo  , noi  abbiamo 
."/veduto,  che  la  Tradizione, la  qual  volge  ■«. 
per  in  quo  , e non  per  quatcnus  ’o  quia  , ella 
e di  tutta  la  Chiefo  Latina  e di  tutti*  sii  au- 

✓ * «.•<  o I 

, tori  'Latini  , Lenza  ecpettuarne  Ilarjo  e Pela- 
gio  ; jph’  ella  è xopforme  a’ piti,  gntkhi  - e piti  ' /' i 
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dotti  .Greci  , .come  Origene  c S.  Già  ngri  fotta- : 
mo  o h’  ella  è poftd  da’  Papi  e da’  Conci!  j-, 
cóme  un  fondamento  'della-  fède  del  peccato 
óriginale  : dopo  di  che  io  lafcio  a’  faggi  leg- 
gitori-,  dhe  pronuncino  fólla  critica  del  Signqt' 


Simon  , e che  giudichino  fe  Teodoreto  e Fo-„ 
zio  eoa  alcuni  Scoliafti  della  batta  età, i quali 
fono  V foli  autori’ da  lui  allegati  contra  la  no* 
ftra;  interpretazione  , 'polfi  impedire  , ch’el- 
la fr  tenga  .per  univerfale  , e per  la  fola,1  de- 
gna dheifere  ammelfa',  folto  prerefto,  che  Er 
. ràfano,'  Calvino  , e forfè  qualche  altro  catto- 
lico' male  informato  o poco  attento  , gii'  avrà , 
feguitivfol  tanto  nel  fecolo  pattato. 


c:  a p o 


XXI. 


Breve  ricapitolazione  delle  ' regole  di-  Vincenzo 
"K  • Ltrinefe  , le  quali  furono  cfpojìe  : cd  < applf- 
* catione-  alla  materia  della  ' Grazia  . 


|Ue(ìo  autori»  fom  min  idra  efempj  di  ogni 
for^a  di  traviaménti  . Quando  a lui  pia- 
ce affievolì fee  1’  autorità  rdegli  antichi 
colla  fettimonianza  de’  nuovi  autori , come  cel 
dirrioftrano  gli'  efempj  , che  or  abbiamo  pro- 
dotti : altre  volte  -,  Con  una  illtrilone . del  pan 
pericójòfa  , dotto  il  bel 'pretetto  di  lodare  l’ a nr 
tichità  , egli  >ci  richiama  all’  efprelfiqhi  , afidi 
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fpeflo  poco  precife,  de’ Padri , che  hanno  pre- 
ceduta, la  .difeuffione  delle  materie.  Egli  è que- 
llo un  voler  imbrogliare  le  cofe  in  ogni  ma- 
niera , ed  invidiare  alla  Chiefa  il  vantaggio  , 
che  Iddio’ J,e.  vuol  far  trarre  dalle  erefie. 

Nè  lenza  ragione  poi  noi  ahbiamo  aànto  in- 
fifiìto  fopra  quella  ultima  verità.  E qui  .omet- 
ter nbh  dobbiamo,  che  Vincenzo  Lirinefe  fi 
avanzò  fino  a dire  j che  la  Tradizione  paffa 
da  uno  fiato  ofeuro  ad  uno  fiato  più  lurcfino- 
fo  ; di  maniera  ch’ella  riceve  col  .tèmpo  una 
luce  , una  precifione  , tm  aggiufiatezza  , un^ 
'fefattezza  che  prima  le  mancava  : . il  che  s’in- 
tende del  grado , e non  della  foftànza  e del 
tondo  ; per  paragone  , e non  in  se  P imper- 
ciocché. fitruovano  in  turt’i  tempi  ed  ali’ipgrpf- 
fo  , in  tutt’  i Padri.,  alcuni  pafli  chiari  fa  tp« 
fiimonkinza  della  verità, .come  fi  è potuto  ve- 
dere dall’  efempio  del  peccato  originale . Ma 
Come  ci  fono  alcuni  luoghi , ove ' ha  un  gran 
rifalro  la  verità;  noti  'può  egli  troppo  ripeter? 
fi  , che  ve  ne  fono,  altri oye  , fe  non  li  > fta 
bene  avvertito,  parrà  ch’ella  fia  taifta  e.cop- 
fufa  , di  maniera  che  la  dottrina  fi  farà  vede- 
re meno  connelfa  ed  ordinata.  v f 

Ciò  appunto  fi  è potutomotare  in  S.  Gian- 
grifoftomo,  il  quale  ha  parlato. del  peccato  ori- 
ginale ih  piu  delle  volte  unto  chiaramente 
quanto  alcun  altro  dq  Padri , ed  in  alcuni  ,al- 
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tri  luoghi  fi  è imbrogliato  fecondo  1 riflclfi  é 
per  le  ragioni  , che  abpiarfi  riferite  i la  qual  < 
cofa  fu  n'eceflario  offe r vare  per'.mofirare  che 
il  richiamarci'  a certe  efpr  e filoni  di  quefto  Pa- 
dre’,''egli*  è : un  svoler  imbrogliare  ogni  cofa. 

• Viene  a cadere  nello  ftèlfo  difetto , ehiun'- 
que  ci  riconduce  alla  Chiéfa  Greca  y poco  at-> 
tenta  a quefta  materia  in  paragone  della  Lati- 
na . Ma  niufio  fi  valga-  di  quefto  <"avvifo  per 
porre  in  difcordia  le  due  Chiefe  : fi  ricordi  an- 
zi. ognuno , che  in  Oriente  appunto  ricevetti? 
Pelagio  fopra  tal  propofito  la  fua  prima  cenfu- 
„ ra  ; e finalmente  , che  fe  la  Chiefa  Latina  è 
ella  fuor  di  ogni  dubbio  più  • illuminata  fopra 
quello  articolo , la  ragione  fi  è , perchè  ebbe 
«{fa  maggior  ntotivo  di  applicàrvifi  , e perchè 
ha  feopertp  un  più  perfetto  rifchiafametito  ne- 
gli ferirti  di  S.  Agoftino' , la  cui-  penetrazione 
fu  ajutata  dall’  impegno  in  cui  fi  trovava  di 
render-  palefi  piucéhè  ogni  altro  , tutt  i raggia 
ri  dell’  errore  . ' - ‘ ‘ 

;Nè  qui  più  rimane  fuorché  ólfervare  , il  ri- 
peto , che  convien  giudicare  del  pari  di  • tutte 
le  altre  materie,  intorno  alle  quali  fi  difputa 
con  Pelagio  r ovvero  , in  qualunque  modo  ciò 
avvenga,  della  Grazia  di  Gefucrifto'.'  Sopra 
quefto  punto  nè  gli  antichi  nè  la  Chiefa  Gre* 

V ca  fi  applicarono  maggiormente  “dì  quello,  che 
han/fattò  intorno  al  peccato  originale.*  Sicché  h 
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rmwra.ella  colà? certa  in  Onerale)  che  iopra 
■ y tatto  il  dogma  della  Qrazia,  niuno  .può  fenza  ; ' 
ùtl  perverta  difegno,  richiamarci  perpetuameli-  , 
te  , cùffie  fa  il  nolirp  Critico  , da-.  S.  A&pfti- 
no  a(F  aptjicliità  o all’  Olente; v corrie  fp'  folta.-'  /. 
roteili  contrarj  a v quello-  Padre  11,  che  nè  ? 
egli  , nè  può  elfere  Ed  ella  ., è quella  altresì 
la.  più  .rnapifelia  targen tè  .degli  errori  del  y Si- . 
i gnor  Simon  tanto  fopra.  il  peccato  briginaje,y  . 

I . ' quanto  stalla  predelirnaaÌQns  e fopra  : tutta-  la  - 
■l . <•/  matqria.  della  . Grazia  j ■ :*<  f ' 

V,£”  a' ; p'.,  O XXII.  i i,  ’’ V 

■ ’ . ..  ; 1°*;.  ’.  'V’:  / ' J <yà  V'./-  iV' 

P fa  ■ pajfa^io  alla  Dottrina  della  Grazia  $ de\r-  •' 
- ’ ' la^predeftinazjg^e : e fi  dimostra  * cbé .ne  fa- r 

> - - tio  .pojìe  in-,  chiaro  le  principali-  difficoltà  nel- - 

. . ; ' f . da  predcjìinawone  de  > bambini  vf.  ; ; v 

- *.  *-  . , , v ■ ,j  ,,4  « **’.  j V '•  V-  i,'- 

I 1 ••  O • ^ ' < ' ..  / Vr  'f  ■ ' J " ^ . 

"V-T Oi  non  avremo  poco  avanzato  In  quella 
i.  matèria1,  q Datar  tenghiamo  intimaméii*<  ■ 
te  ito  predar  nello,  fpirito  quella^  di  cui  abbjat 
• ino  trattato  finora:  vale  a dire  quella  profon*  V 

da.  piaga'  deh  peccato,  originale  la  cpi'  Tradi- 
, ziòue abbiamo  (labilità-  (opra  immobili 'fondai 

Vf  'menti . ,S.  Agoflinp..  ripete  fpeffo'  ,*,che  chiun* 

, " que  ha'  nel.- cuore  , come  conviene,  -la  fede  del 
peccato,,  originale  ci*, può  •trovar?,,  un  ficuro 

v jjiezzo^  di  fuperare  le  principali  difficoltà  della 
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Predeftinazione  : ed  eccone  la  pruova  evidente. 

- Ciò  che  trovali  di  più  difficile  in  quella 
materia  , fi  è che  iu  una  medefima  caufa,  eh’ 
è la  caufa  comune  di  tutt’  i figliuoli^  di  Ada- 
mo , ci  fia  una  differenza  si  prodigiofa  tra  gli 
uomini  , che  gli  uni  fieno  predellinati  gratui- 
tamente alla  vita  eterna  , e gli  altri  eterna- 
mente riprovati  . Perciò  dunque  appunto  do- 
mandavano i Pelagiani  ed  i Semipelagiani , co- 
me mai  poteva  ella  fondarli  quella  differenza 
fu  di  altra  cofa  , che  fopra  i meriti  di  ciafeu- 
no  ; poiché  volendo  Iddio  , quanto  é dal  fuo 
canto  , falvare  tutti  gli  uomini, ed  effendi)  mor- 
to Gefucrifto  per  la  loro  eterna  fedute  , come 
la  Scrittura  il  ripete  in  tann  luoghi;  non  può 
flabilirfi  tra  effi  alcuna  differenza,  fe  non  in 
forza  de’  loro  meriti  e tolta  quella  ragione  , 
nqila  più  rimane  , dicevano  effi , fuorché  affig- 
gere la  loro  forte  o al  cafo  , o pure  ad  una 
fpezie  di,  fatalità  , o finalmente  dal  canto  di 
Dio , ad  un’  accettazion  di  perfone  , contri 
quqlta,.  Temenza  di  S.  Paolo  (a):  Non  c è accet- 
tazione di  perfone  prejfo  a Dio  : verità  che 
quello  Apofiolo  inculca  di  frequente  come  un 
fondamento. , fenza  il  quale  non  ci  farebbe  giu- 
ftizia  in  Dio..  Ma  rutte  quelle  difficolta  fva- 
nifeorio.,  dice  S.  Agollino,  nella  caufa  de’  bam- 
bini : il  che  farà  manifefto  e dimoftrativo  , 
r feor- 

(À)  Rem.  II.  u.  Gài.  li.  6.  Epbef.  VI.  9. 
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{correndo  le  opinioni  della  Scuola  . 

Per  cominciare  dalla  generale  volontà  di  Tal- 
vare  gli  uomini  , il  Vafquez  crede  si  poco  di 
aver  a (tenderla  a tutt  i bambini , i quali  muo- 
iono fenza  battefimo  , che  anzi  efpreflamente 
decide,  che  i palli, ond’ ella  è (labilità , princi- 
palmente quello  di  San  Paolo  '(a),  Egli  vuoi- 
le, che  tutti  gli  uomini  fieno  falvi  , non  deb- 
bono intenderli  fuorché  degli  adulti  : il  che 
pruova  egli  con  ciò,  che  foggiugne  1’  Apofto- 
lo  , e che  vengano  alla  cognizione  della  veri- 
tà : colle  quali  parole  moftra  egli , continua 
quello  Teologo  (/»), che  ha  voluto  parlare  degli 
adulti , a quali  foli  può  appartenere  quella  co- 
gnizione . Ed  in  generale  quello  Dottore  giu- 
dica, che  la  volontà  di  falvare  tutti  gli  uo- 
mini non  può  ella  comprendere  tiitt’  i bambi- 
ni (c).  La  fua  ragione  li  è,  che  quella  volon- 
tà di  falvare  tutti  gli  uomini  non  confitte  {al- 
vo che  in  quella  di  dare  a tutti  ehi  alcuni  mez- 
zi, almeno  fufficienti  , per  giugrrere  ^lla  falla- 
te. Ora,  fecondo  lui  , molti  bambini  notf  han- 
no verun  mezzo  , neppur  [uff  dente  , per  giu- 
gnere  alla  falute,  e ne  allega  per  efempiò  in^ 
contrattabile  (V)  quei, che  muojono  nel  feno  del- 
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(b)  II.  p.  Difp.  XCVI.  c.  Ili . 
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la  lor  madre  fenza  loro  colpa , il  numero  de’ 
quali  è infinito  , e quei  che  trovati  morienti 
/in  un  arido  diferto,  non  potrebbero  efler  bat- 
tezzati per  mancanza  di  acqua  . Tutti  que- 
lli , dice  il  dotto  Vafquez  , non  hanno  alcun, 
mezzo  per  efler  falvati.  Imperciocché  , fiegue 
egli  ( a ) , febbene  il  battefimo  fia  un  mezzo 
fufficiente  in  fé  flelfo  per  falvare  tutt’  i figliuo- 
li di  Adamo , egli  è neceflario , che  polla  eflór 
loro  applicato  . Or£  nel  cafo  propollo  quello 
non  può  efler  loro  applicato  , nè  c è verun 
mezzo  di  farlo . Non  è dunque  fufficiente  per 
elfi, e confeguentemente, fecondo  i fuoi  princi- 
pe , Iddio  non  può  ,aver  la  volontà  di  falvarli, 
, Allorché  gli  fi  rifponde , che  fe  il  battefimo 
non  può  efler  applicato  a quei  bambini  , non 
conviene  imputarlo  a Dio,  ma  bens't  all’ordi- 
ne delle  caufe  feconde,  che  non  è egli  tenuto 
a rovefciare ,,  quello  Teologo  reputa  si  fatta 
rifpolla  un  inutile  futterfugio;  e ci  replica  primie- 
ramente, ch’ella  non  fa  per  lui;  poiché  quan- 
do Id dio  non  facej] e altra  cofa  fuorché  permet- 
tere , che  il  parto  fojfe  impedito  dall'  ordine  del- 
le caufe  naturali  , ciò  bajìerebbe  per  farci  dire , 
che  i rimedj  fuffìcienti  mancarono  a quel  bam- 
bino , poiché  veruna  * umana  diligenza  non  ha 
potuto  applicarglieli  : e ciò  , die’  egli  , farebbe 
vero  , quando  Iddio  in.  quefìa  occaftone  facejfe 


(a)  Ibid.  cap.  III. 


f 
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ufo  foltanto  di  una  femplice  permifftone , fcnza 
ef eludere  efprejfamente  qui  bambini  dal  nece [fa- 
rlo rimedio.  Ma  in  fecondo  luogo  , . pafla  egli 
più  innanzi:  E chi  avrà  il  coraggio,  fiégue  ef- 

10  a dire , che  quefì'  ordine  delle  caufe  naturali , 
che  ba  impedito  quel  bambino  da[  venire  felice- 
mente al  mondo,  o che  in  altre  maniere  gli  ha 
tolta  la  vita  dopo  il  fuo  nafeimento  non  fta 
fìnto  prede  finito , ed  ordinato  da  Dio  [penalmente 
ed  in  particolare , { peciatim  & minutim  j .poiché 
nojìro  Signore  ba  detto  de  paffuti  (a)  , che,  nè 
pure  un  folo  di  quei  piccoli  animali  cade  fenza 

11  Padre  cclejìe?  Ma  perchè  niuno  abbia  licore 
fo  ad  una  femplice  pernii ilione,  incalza1  egli  il 
fuo  argomento  in  quello  modo  : .Chi  mai  ajfi- 
curerà  egli , che  quei  bambini  muojano  ferma  una 
Provvidenza  , che  ciò  in  tal  modo  preferiva  ? 
poiché  ejfendo  Iddio  /’  autore  di  tutti  gli  avve- 
nimenti , in  virtù  della  fu  a volontà , e della  fua 
provvidenza , trattone  il  peccato  ’ ninno  può  ver- 
gare , che  la  morte  di  quei’ bambini  in  quel  tem- 
po , ed  in  quel  luogo  ( del  feno  materno  )■  non 
fta  ella  fiata  prede  finita  , nè  che  avvenuta  'non 
fa , non  follmente  per  la  permijjtone  di  Dio , if 
quale  avrà  laf ciato  operare  le  caufe  feconde , ma 
eziandio  per  fua  volontà  q , per  fuo  comando.  Nè  . 
io  dubito  punto , che  coloro , i quali  attribuì  [cono 
quefì'  ordine  di  caufe  alla  permijjtone . di  Dio , e 

non 

(a)  Mutib.  X. 

( 
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non  ai! a fua  volontà,  ed  al  fuo  comando  , non 
s ingannino  mantfefìamente : il  che  inculca. egli , 
aflereridp  che  i fuoi  avverfarj  debbono  accor- 
dare, clVe  Iddio  ha  voluta  efpreffamehte  r tonfa- 
re quei  rimedj  a certi  bambini , fenz.it  cbe  pof- 
fano  ejft  cffcr  loro  applicati  da  veruna  umana 
diligenza  ; al  che  aggiugne  , che  Iddio  ha  vo- 
luto primieramente  ricufare  quei  rimedj  , e poi 
dtf porre  le  caufe  naturali  per  tal  effetto.  » 

Tale  fi  è il  fornimento  del  Vafquez  (V),  da 
lui  confermato  co1  palli  di  S.  Agofhno  , ove  < 
dicefi  , che  il  battefialqr  non  fu  dato  a quei 
bambini , pèrche  Iddio  non  • lo  ha,  voluto  , Dea 
nolènte'  {b)  : il  che.  di  primo  afpetto  è incon- 
trallabile  , parlando  della  volontà  asolata,  la, 
quale  ha  Tempre  il  Tuo  effetto  : ma  il  Vafquez 
lo  (tende'  alla  volontà  generale,  ed  anteceden-, 
te,  come  la  chiama,  la  Scuola,  poiché  Iddio,, 
fecondo  quefto  autore,  non  ha  voluto  dare  nè 
a quei  bambini  , nè  a verna  uomo  vivente  i 
npezzi  di  liberarli, 

‘Dopo  ciò,  dice  S.  Agoftino  nella  Dpi  (loia  a,. 
Siilo  (c) , ognuno  farà  molto  vano , ed  affai  cie- 
co , fe  piu  tarda  ad  efclamare  : O profondità  . 
delle  ricchezze  della  fapienza,  efcienza  di  Dio 
(d)  '!  Perchè  permette  egli  tali  efempj,  fe  non 
BoJf.DtfdcllaTrad.Tom.VIlL  O , per 

(a)  Ibid.  ■ 

v (b)  De  don.  perfev.  tap.  X/f.  ti.  5-1. 

"(c>  Epiff  CXClV.  al.  cp.n.  j.  ' (d)  Rom.  XI 
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j^er  tenerci  umili , e tremanti  (otto,  la  Tua  ma- 
no , ed  in  vece  di  difcorrere  (opra  1 fuoi  con-, 
figli,  infegnarci  a dir  coll’Apollolo  (a)x  mpe-, 
negabili  fono  i fuoi  giujizj , ed  incomprenfbìli, 
le  fue  vie? 

Avrà  fempre  ad  attenerli  a quella  conchiu- 
■fione,  chiunque  vorrà  feguire  il  (enti mento  dev 
Teologi,  i quali  infegnano , che.  per  poter  dire 
che  Iddio  ha  voluto  fa  Iva  re  quei  bambini , bar 
Ila  che  abbia  egli-  iftitujta  il  rimedio  del  bat-. 
■tefimo  , fenza  efchadernegli. , ed  anzi  con  una 
volontà,  di  ammettergli  a quello.  Sagra rr\ento  ^ 
fuppollo  che  ve  ni  Aero  al  mondo  capaci  di  ri- 
ceverlo. Lo' accordo,  anch’io:  accetto  di  buon 
grado  quelle  dolci  mterpetraziorvi , le  quali  tèrr-. 
dono  a commendale  la  bontà  di  Dio:  ma  con-, 
ruttociò  mi  uno  dee  accecarfi  lino,  a non  veder' 
re,  che  rimane  fempre  dal  canto  di  Dia  una 
manitella  preferenza  per  alcuni  di  quei  bam- 
bini ; poiché  preparando  agli  uni  alcuni  foccorG,' 
{ufficienti  per  (e  , ma  che  non  poflonp.  appli- 
Ctrfi  ad  efii  per  verun  pano, e preparando  ag((. 
altri  i rimedj,  eh#  fono,  i più  infallibili  , la-, 
fcia  egli  tra  elfi  una  differenza,  la  quale  nop 
può  effer  maggiore.  Ma  finalmente  a che  mai 
potrà  ella  effere  attribuita  quella  differenza?  al; 
merito  de’ bambini,  o de’ lor  genitori?  Quan- 
to ar’ba'mbmi,  ognun  fubìto  vede,  che  non  ce, 


H . (b)  Rum.  ìbuL 
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ne  'ha  veruna  : da  un’  altra  parte , dice  $.  Agor 
ftino  fyr}y  non  può  già  dirli,  che  un  bambino, 
il  quale  nulla  potea  da  fé  Hello  , . (àia  Hat© 
didimo  attefo  il  inerito- de’ Tuoi  congiunti;  poi- 
ché tutto  giorno  veggiamo  portarli  al  battefimo 
, un  bambino  conceputo  in  un  fcno  impuro  , 
efpolto  dalla  Tua  propria  madre , & raccolto  da  > . 
un  pio,  viandante;  laddove  il  frutto  di  un  ca- 
llo matrimonio  , il  figliuolo  di  un  padre  fan- 
te , fpirerà  lotto  gli  occhi  di  quelli,  che  pre-  s 
parano  ogni  cola  per  battezzarlo . Non  c è qui  ' 
verun  * merito  , nè  del  bambino,  nè  de’  fuoi  ge- 
nitori (fy : e pollo  ancona,  che  convenijfc  im- 
putare la  difgrazia  di  quel  bambino,  che  muo- 
re lenza  battefmo,  alla  negligenza  de  Tuoi  ge- 
nitori, pon  è già  elio,  che  gli  abbia  fcelti  • _ 

nè  farà  egli,  perciò  meno  nafcollo  nè  men  ter- 
ribile il  giudizio  di  Dio. 

* In  mancanza  del  merito  perfonale  , o di 
quello  de’  genitori , ricorreremo  noi  forfè  alle 
caufe  feconde , che  'traggono,  quell’  infelice  bam- 
bino alla  dannazione?  Iddio,  dicefi,, non  è te- 
nuto ad  impedirne  il  corfo:  egli  n è dunque 
tanto  più  inevitabile,  e la  perdizione  del  barn-  c.  • 
bino  più  certa.  Ricordiamoci  del  raziocinio  del 
Vafquez,  il  quale  non  permette  1’  in  legnare  + 

.*  rv  O - v1.; 

' ■ "■  -• ■ -y-, 
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che  Iddio  lafci  fidamente  operare  le  caùfe  na,! 
lutali,.  o che  ne  permetta  femplicememe  gl* 
ctìetti . Ciò  forfè  camminerebbe  bene,  fe  fi  par, 
Jafle  del  peccato ^ ma  quanto  agli  «fletti,  che 
derivano  dal  corfo  naturale  delle  caufe  fecon- 
de , iddio  li  vuole.  Iddio  li  preordina , li  di-., 
rige  , li  predefinifee,  Non  fi  entra  alla  ventu- 
ra,» dice  S.  Agoftinò(tf) , nel  regno  di  Qio  : la 
Aia  provvidenza  , la  quale  non  lafcià  cadere 
un  patìere  nè  gn  capello  del  capo  , lenza  ad- 
ditargli il  luogo  dove  dee  cadere  , ed  il  tem- 
po precifo  della  fua  caduta,  non  dimenticherà 
ella  se  llefla  , quando  fi  tratterà  di  efercìtare 
’v  j - fuoi  giudizj  fopra  gii  uomini.  Se  non  fi  de-; 
terminano  alla  ventura  cofe.  si  grandi,  non  fi* 
determinano,  effe  del  pari  dalla  cieca  forza  del, 
'le  caufe  $ che  fi  corrono  dietro  naturalmente*,' 
Iddio,  che  le  potea  combinare  in  tante  diver- 
te maniere , egualmente  belle,  egualmente  fem- 
plici,  per  diverfificarne  gli  effètti  fino  ali’ lofi-.  ' 
sito*  ha  veduto  fino  dal  primo  moto,  che  lo,' 
ro  ha  dato, tutto  ciò,  che  doveva  avvenirne, 

-,  ed  ha  ben  faputo,  che  uri*  altra  modificazione 
avrebbe  prodotta  una  cofa  tutta  diverfa  . Voi* 
attribuite  al  cafo  il  felice  incontro  di  un  uo- 
mo, eh’  è fopravvenuto  per  battezzare  quel 
bambino,  e tutti  varj  accidenti,  che  prolun- 
gano, o che  precipitano  la  vita  di  una  madre 
zc  .r*  .<>  rr  ’tX  ‘ e • J-l 
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t del  Tuo  frutto:  ma  Iddio,  che  gli  fpedifce  dai 
cielo,  o per  fe  fteflfo,  o pel  mezzo  de’ Tuoi  San- 
ti Angioli,  o per  tante  altre  vie  note  o igno- 
te, che  pub  impiegare  , fa  ben  egli  a quale 
fcopo  Vuol  farli  tendere,  e ne  prepaca  gli  ef- 
fetti belle  caufe  le  più  ri  mote.  Finalmente  noia 
c gi'a  1T  uomo,  ma  bensì  lo  Spirito  Santo,  il 
quale  ha  dettò  (a)  : Fu  egli  rapito  , affi  trh^ 
la  malizia  non  gli  cangtajfe  la  mente  , o affi  ài 
thè  ' le  illu Ctoni  del  minio  non  gli  cdrrpmpijferè 
il  cuore . Iddio  fi  e affrettato  di  trarlo  ' dal  mcz £ 
tuo  delle  iniquità  . Non  dee  dunque  attribuirli 
la  morte  di  un'  bambino  , avanti  0 dopo  il 
battefimo  al  cafo,  nè  precifamente  al  corfo  dei* 
le  caufe  feconde:  ma  bensì  ad  un  formale  di* 
fegno  di  Dio,  il  quale  per  tal  via  decide  del- 
la fua  forte;  e finché  non  fiamo  ri fatiti  a que* 
Ila  forgente,nulia  véggi  amo  nelle  cbfe  umano .. 

Non  mi  maraviglio  adunque,  fe  S.  Agolìino 
riconduca  fempre  a’ bambini  i pclagiani,e  qual- 
unque uomo  , che  mormorava  centra  la  pre- 
deftiuazione.  Là  appunto  , dice  egli  (b)  , per- 
dono  le  loro  forze  i loro  argomenti  e tutti  gli 
sforzi  deli ’ umano  difeorfo  : Nempe  totas  vircst 
argumemaiiouis  human»  in  parvulis  perduriti 
Vói  dite  , che  -fe  il  merito  non  mette  la  diti 
fetenza  tra  gli  uomini , la  mette  il  cafo  o il 

, i O y.  de- 

- ' > : ; t ...  ,,  

(a)  Sia  pienti  IV : 1 1.  ’ <.*.;• 

(b;  Epij'l.  C&CÌV.  I ■ • ;>  - 
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desino,  o l’accettazione  delle  perfone,  vale  & 
dire , in  Dio  una  manifeltà  iniquità \>  Contra 
ognuno  di  quelli  rimproveri , S.  Agofiino  avea 
principi  e pruovc  particolari, che  non  ammetrea* 
no  replica:  e primieramente  quanto  all’ultimo 
rimprovero,  cioè  quanto  all* accettazione  delle 
perfone,  eh’  era  il  più  appaiente,  elfo  non  ha 
uè  pur  luogo  in  quella  occafione  , e non  n’  è 
quello  il  dafo  (a).  L’  accettazione  delle  perfo*. 
ne  ha  lpogo,  quando  fi'  tratta  di  ciò  , che  fi 
dee  per  giuliva  : .ma  ella  non  ha  luogo,  ah 
Jorchè  fi  tratta  di  ciò , che  fi  da  per  pura  gra- 
zia^ Lo  li  elfo  Gefucrillo  ha  decifo  quello  pun- 
to nella  parabola  degli  operai  (b).  Se  il  padro-. 
fle,  mentre  a quei,  che  lavorato  avearto  tutto, 
il  giorno,* dù  il  danajo,che  avea  patteggiato, 
ne  dà.  altrettanto  a quei  che  non  erano  fiati 
impiegati  fuorché  all’ultima  ofa  , fa  egli  gra* 
zia  a quelli,  ma  non  fa  veruna  ingiuria  agli 
altri*,  e quando  fi  lamentano  , chiude  loro  la 
bocca  f dicendo  : Amico  mio  , io  non  vi  faccio 
torto:  non  vi  bo  io  forfè  dato  il  prezzo  , ebe 
abbi  ani  pattuito  ? Se  ora  voglio  io  dare  altrettan- 
to a tjueff  ultimo  y di  che  avete  voi  a quere- 
larvi? AW  mi  e egli  lecito  di  fare  (delle  mie 
facolta)  ciò  che  voglio?  Egli  è quello  un  de- 
-cidere  in  termini  formali  , che  nella  difugua- 

glian- 

(a)  L 'b.  Il.  àd  Bnnif.  cap.  VII.  inìt.  jfi'g.ìbid. 

(b;  Mattò.  XX  IJ.  1$.  V 
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■ fcliaùzà  ai  ciò , che  fi  dà  pèr  riha  pura  libera- 
lità', tion  c’è  vérùnà  ingiuftizia,  nè  agcettazion 
-v  „ 'di  perfonè.  Sé  due  vi  fono  debitóri  di  cento 
feudi  ^ ò.vòi  ficerghiaté  dalì'unò,  e dall’àlrro 
'tutte  il  debiti,  0 lò  rirfiettiate  del  pari  a tur- 
'ti.e  dùe>  ò ripètiate  dall’  altro,  ciò  di  cui  vt 
" debitore!;  qui  noti  efè  veruna  iti  giudi  zi  a né 

• i ' V T.  ^ T.*., _ _ . - 


aceéttaZion  di  perfone-,  /ma  fol tanto  dna  vo- 
ìontaria  diftribuzione  delle  Vóftrè  grafie.  Cosi 


appunto  fa  iddio,  allorché,  difpehfa  le  fue  . Del 
‘pari,  fe  p,unifce  l’tmóy  fe  perdona  àH’pItrò  egli  ‘ 
y è,  il'  fovrànode’  fovrani  , che  cònvien  ringra- 
ziare quando  perdona  -,  ma  nòti  convien  rhor- 
Vhòrare  quando  puilifce . Ciò  è manifefto  , cft 
‘è  cèrto,  Nè  meti  cei'ta  còfa  ella  è , eh’  egri 
'non  operà  a eàfó  ifì  quella  ‘òccafidne  y ma  a 
'hello  liUdiò:  poiché  ha  difegnò  di  far  rifpiert- 
‘derè  due  attributi  egualmente  fà tari y ed  egóal- 
toente  adorabili;,  la  fua  mifèricordia  fopra  gli 
ftni,  è ia  fua  grufitela  fopra  gli  altri  . Noti  è, 
’egh  de]  pari  fpinto  alla  elezione-,  che 'fa 
(i  tani  anzi  che  degli  altri, dal  defiinò  ò da  etu 
'cieca  congiunzione  degli  altri . Coloro  fanno  ^ 
‘ch’egli  fiegna  una  fpezie  di  defiinò,  i quali" 
fanno  dipendere  ia  iùa  elezióne  dalle  canfe  ha- 
'furalj  : 'ma  'quei,  die  fanno-,  che  le  ha  e gli  di- 
reYte  fili  dal  principiò  per  farne  fortife  gli  ef- 
fètti', che  ha  Voluti  , fiatili  (cono  , non  il  de- 
Ifiitìoy  tea  Mùk  tèsone  fovrana, la  quale  fa  tut-  . • 
. ‘.‘V . 1 O 4*'.  .y  to  : 
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to  ciò  che  fe  piace,  perchè  sa  ella  che  non 
può  giammai  tare  il  male.  Se  vuolf , dice  & 
Agoftino  (a)  , chiamar  ciò  defitto  , ? ri  <7:^  un 
nuovo  nome  alla  volontà  di  un  Dio  onnipoten- 
te ; noi  per  verità  sfuggiremo , fecondo  il  precet- 
to dell'  Apojloio , quefte  profane  novità  nelle  pa- 
role; ma  per  altro  noi  non  amiamo  di  litigare 
, delle  voci'.  Quelle  rifpofte  di  S.  Agoftino  non 
ammettono  veruna  replica.  Ma  egli  è luo  cor 
fiume  di  ridurre  i Vani  difputatori  a fatti  co- 
llanti, a cofé  che  chiudono  la  bocca  fino  dal- 
la prima  parola,  quale  appunto  fi  è in  quella 
occafione  l’efempio  de’  baili  bini.  Difputate  pu- 
je  quanto  vi  piacerà  della  prcdeltinazione  de- 
gli adulti:' dite  che  conviene ' flabilirla  fecondo 
i meriti,  ovvero  introdurre  il  cafo,  la  fatali-, 
fa,  l’accettazione  delle  perfone;  che  direte  voi 
de’ bambini  ,,  ove*  voi  vedete  fenza  verrina  di-’ 
verfita  de’ meriti,  una  si  prodigiofa  diverfitk  di 
trattamenti;  ove  non  pojftamo  riconofcere , dice 
S.  Agoftino  (b)  , nè  la  temerità  della  fortuna  , 
ne  la  inflejftbilità  del  de  flirto , ne  /’  acce  nazione 
delle  perfine  , nb  il  merito  degli"  uni , ' nè  il  de- 
merito degli  altri?  Ove  cercheremo  noi  la  ctgio- ‘ 
Ve  della  differenza  fi  non  nella  prò  fon  dirà  dè 
configli  di  Dio?  Con  vi  en  tacere  , e dì  buono 

0 mal  grado  confclfare,  che  in-  tali  cófe-altro 

P . < Tr  , r.-  « 

o • > . v . ' » - non 


. \ (.»)  L b . 1 lr ■ ad  Homf.  cap.V. 

(K)  Ljk  ri.  i tnt.  J ut.  cap.  X IV.  e.  43. 
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non  retta,  fuorché  riconofcere  , ed  adorare  la 
fua  fama,  e fovrana  volontà. 

Io  dunque  non  mi  maraviglio  fe  i Semipe- 
lagiani,  benché;  ammettano  il  peccato  origina- 
le, non  vóleano,  che  lì  adducete  l’efempio  de* 
bambini  per  occafione  degli  adulti  , come  lo 
impariamo  da  S.  Agoltino,  e dalla  lettera  d’ Ila- 
rio  (/r),  nè  fe  cercavano  alcune  vane  differen- 
te tra  gli  uni  e gli  altri  . La  ragione  fi  è , 
perchè  confettando  eglino  quel  peccato,  non  ne 
vidimano  vedere  tutte  le  -eonfeguenze  , L’  una 
'dèlie  quali  fi  è il  diritto  , eh’ elfo  peccato  dà 

Dio' di  dannate,  ed  i grandi,  ed  i piccoli, 
è di  'far  mifericordia  a chi  gli  piace.  La  uma- 
na. fupetbia  rigetta  Volentieri  un  argomento,’ 
che  finifee  troppo  pretto  , la  difputa , e che  fa 
tacere  troppo  evidentemente  ogni  lingua  di- 
nanzi a Dio. 

I Pelagiani  penfavano  dì  giuftificar  Dio  nel- 
la differenza,  ch’égli  mette  tra  i bambini,  di- 
cendo, che  non  fi  trattava  per  elfi  fuorché  di 
etter  privati  del  .regno  de’  cieli,  ma  non  di  ef- 
fér  mandati  nell’ inferno-:  e que’che  in  quella 
bccafione  hanno  voluto  introdurre  una  fpezie 
di  felicità  naturale  ne’  bambini  morti  lenza 
battefimo,  itnirarono  quelli  errori  de’  Pelàgia- 
ni  : ma  la  Chiefa  cattolica  non  li  tollera  ; poi- 

‘ . Chè 
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(a)  De  don. per/,  cap.  XI.  «.  16.  Epiji.  trillar,  ad  v4u§. 
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'thè  ha  decita , come  fi  è veduto-, he’ conci] j di 
Lione  II.  e di  Firenze,  thè.  fono  efli  nell’!  in- 
ferno coinè  gli  adulti  tolge  vóli, -,  'benché  non 
fia  eguale  la  loro  gena  . E qualòr  fólte  per- 
meffo  ( che  tòlgalo  Iddio  ) il  tir  ornar  su  di 
'quello  articolo  all’ errore  de:  telagiani  , S.  Agò- 
itinò  nùlladinheno  conchiùde  (a) , che  quèfft 
'eretici  debbono  flar  théti  è tacere^  pòichè  fi-- 
talmente  da  qualunque  la'tò  fi  volgano  efli  gèi: 
’iftàbilire  la  differenza  tra  i bambini  'battezzaci 
‘e  noù  battezzati.,  quando  hòn  ci  . foffe  negli 
*uni  fe  ùon  il  pòflèdirffento-,e  negli  ài  tri  ,fe  noh* 
la  privazione  di  un  si  bel  regnò',  converrebbe 
tempre  confettare  -,  che  ffon  c’  è ne  cafo  ne 
‘fatalità,,  nè  àccettazion  di  perfòne,  ma  la  pff- 
ta  volontà  di  Òio- fovrààaÀeùte  aflfblutò  -.  . 

Sicché  Tara  fenhpre  Vèrò^  che  la  predeflihli-. 
zionè  de  bambini  nfpònde  alle  obbiezioni , che 
potrebbero  ffarfi  falla  predeftinaziòne  degli  adùl- 
ti  . Ma  c è anche  un  a Irto  argomentò  à trai?*, 
re  dall’  uno  all’ altro  . S./Agòftinó  ha  ctiriiò- 
ftratò  quello  paltò  della  Sapienza  (b)  Egli.fit 
'rapito  , 'affinchè  là  Malizia  noi  corrompere  ',  chè 
Iddio  prolunga  la  vita  o 1’  abbrevia  fecondò  4 
difegni  clf  égli  ha  formati  da  tutta  là  ‘eterni- 
tà ‘/òpra  la  fatate  degli  uomini  : che  perciò  •agr- 
pùntò-  per  UÒ  «flètto  di  Una  predetti  òaziònè  :ph- 


v (A).  L<é\  II.  ad  Boaif.  cap.  V. 
<b)  Sap.  IV.il. 
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ramentè  gratùita  ègìi.  continui  la  vita  àd  uà 
batùbinò  \ e tronca  1 giórni  dèli’  altro , faceti- 
i . ■ do  per  tal  via  , che  1’  uno  di  ejjì  venga  al 
bàttefirrlo  i,  di  cui  f altro  fi  truova  privato  ^ 
ovvéro  che  V un  fià  tolto  di  itiezzo  ih  filato 
di  gVàzià  , fenza  che  giammai  la  malizia  il'pof- 
fà  corrompere,  laddove  1’  altro  lineane  efpofià 
alle  tentazioni,  ove  Iddio.  vede>  che  dee  peri* 
re.  Qual  ragione  àd  diir  renio  òrti  di  quella  dif- 
ferenza ^ fe  non  là  pùra  volontà  di  Dio?  Noci 
pofiiàróo  certamente  riferirla  nè  al  -merito  di 
qUe’  haifìbini  , nè  all’  órdine  dello  caùfe  natu- 
rali, come  -àlla  privili  ti  va  forgentè-  di  un  si  ter- 
I ribilé  difcerni  mento  ; poiché  conie  abbiamo  ven- 
duto, ciò  farebbe,  o introdurre  gli  uòmini  ^ieì 
-regno  “di  Dio' , 0 efcluderneli  per  Una  fpézié  di 
fatalità  o di  cafo'ì  ma  fé  .quefiò  raziocinio  noti, 
ammette  replica  per  li  bambini ;,  non  ne  arò; 
-mette  del  pari  per  gli  adulti  . 1 lóro  giorni' 
non  fono  meno  regolati  dalla  fapienza  di  Di'ój 
che  quei  de’  bambini  » È di  effì  appunto  prin- 
cipalmente parlava  lo  Spirito  Santo  nel  librò 
della  Sapienza,  allorché  dille,  elle  furono  toh 
ti  di  mezzo  pef  prevenire  i pericoli, ove  avrete 
bon  potuto  fuccumbete  *■  Ella  è dunque  Unà 
purà  mifericordia  , che  f ubo  fià  prefo  hi  fiu- 
to di  grazia , mentre  1*  altro  egualmente  ita 
quello  fiato  , viene  abbandonato  alle  tentazio- 
ni ove  dee  perire  » Quindi  però  rifilila  che  V 
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«no  è falvato , e che  non  lo  c Calerò.  Nò', 
c è verun  altra  ragione  della  differenza,  fuor- 
ché quella  della  volontà  di  Dio,  ciò  che  ha 
egli  efeguito  nel  tempo,  lo  ha  predeftinato  da  • 
tutta  la  eternità  . Ecco  adunque  già  negli  adul* 
ti  , 'egualmente  che  ne’  bambini  , un  certo  ef- 
fetto della  predeftinazione  gratuita  , finché  la 
continuazione  ci  fcuopra  gli  altri  , che  il  Si- 
gnor Simón  rinfaccia  a S.  Agoffi  nò  come  er- 
róri , ne’  quali  quel  grand’  uomo  fi  è allonta- 
nato ‘dal  retto  cammiuo  degli  antichi . 

*0  » 

In  tutta  quefta  materia  , la  intenzione  e 1® 
fpirito  di  quel  temerario  Critico  fi  è di  fpoglia- 
re  la  dottrina  di  S.  Agoffino  di  quanto1  ha  el- 
la di  fodo  e confolatorio  , per  non  Inficiare  ià 
efla  , fe  mai  potelfe  , fuorché  difficoltà  e mo- 
tivi di  litigio  , o pur  anche  di  difperazione  e 
mormorazione  . Ma  fe  il  leggitore  porga  1’  at*- 
tenzione',  che  merita  un  difeorfo  di  tal  natu- 
ra , alla  deduzione,  che  noi  fiarao  per  comin- 
ciare , tanto  della  dottrina  di  quello  Padre", 
quanto  degli  errori  del  Signor  Simon  intorno 
al  dogma  della  Grazia  } fpcro  eh’  eglfij  traverrà, 
che  quanto  hi  detto  S.  Agoffino  perniila  bili  re 
la  umiltà,  è cosV  pieno  dfi  Cònfolazione , comi' 
fecco  e vano  fi' è ciò,  che  ha  dettò  il  Signor 
Simòn  per  folleticar  la  fuperbw  . . 
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§emipel  agi  aiti fmo  dell’  Autore . Errori  imputati 

a S.  Agojìino  . Efficacia  della  Grazia.  Fede, 

. della  ‘Ghie fa  , palefe  dalle  fue  preci , ?<wfo  /» 

- -oriente  , che  in  occidente,  > ' 1*.,? 

1 v . ' •.  i 

> ' - • « . , . i#  • 

■ ■ - c a p o - 1,  ‘i  / .■,»:*■■  ■ 

> v ■,  ' ;.V..  . / .'v  ; - V . , . , . v _v  .,i; 

ft'rpesjzìoM  de  luoghi,  ove,  fi  è mojìrato  qui  /»' 

•' pra\  che.  il  nojlra  Autore  è un  manifejlo  Se*-- 
1 pjipelagiano  , ad  ej empio  del  Grozio, 

■ ' ■ • • :•*•>  ; \ ■ f ’ ■ 

IL  primo  errore  di  quarto  Crìtico  fopra  T ar. 

ricplo  della  Grazia  Griftiana  fi  è , facto  1 • 
pretefto  di  féguire  1’  antichità,  di  efferfi  dichia- 
rato -Semipelagiano  . Egli  ed  i critici  Tuoi  fi-  - 
Errili  durano  fatica  nel  riconofcere  quefta  fetta:-'  ’ 
ed  -egli  è vero  bensì  eh’  ella  non  ha  fatto  feifma 
nella  Ghiefa  , perchè,  legata  Tempre  di  comu-i  > 
pione  colla  fama  Sede,  alla  fine  ha  ella  ce*\ 
duto  alle  Tue  decifioni  ; ma  la  erefia,  cui  ella 
infégnava  , non  è perciò  meno  condannevole,;' 
poiché  di  fatto  fu  erta  condannata  da’  Papi  e 
da  Conci! j , malfimamente  dà  q uelld- di  Oran- 
te , ed  in  ultimo  luogo  da  quello  di  Trento:! 
nel  che  ha  feguito  la  Chiefa  il  giudizio  di  S. 
./àgortino  , ove  noi  abbiamo  veduto  , che  que-  . 
$a  credenza  Seipipelagiana  , cui  egli  avea  fe- 
. ' t.-1  *•'  ghì*  , 
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guita  prima  di  averla  bea  e fa  cui  nata  (a)}  era 
un  errore  , un  femi  mento  condannevole,  darnna* 
b'tlem  feritemi  am j . Se  ne  poftona  vedere,  i palli 
pelle  pagine  precedenti^).,  e vi  fi  può  vedere 
* infi  e me , che  il  Signor  Si  moti'  fi  dichiara  per  li 
(entimemi  , che  ritrattava  S,  Agoftino  , come 
offendo,  i (entimemi  degli  antichi  ; ne’  quali  di 
eonfeguenza  gli  avverfarj  di  quello  Padre,  và- 
ie. a diré , quei  che  fi  appellano  i Marfigliefi 
o*i  Provenzali,  ed  i Semip^lagiani  av^aqo  ra- 
gione di  perfiftere . Sicché  , fecondo  le  idee  del 
Signor  Simon  , i ìò.r  fentimenti  aveano.  tutt’  i 
caratteri  della  verità, e quelli, ne’ quali  è mor- 
to S.  Agoftino,  e che  furono  feguiti  da  tutti 
la  Chiefa  , jrutt’  i caratteri  di  errore  . Quefto 
Padre.  , dfce  il  noftfo  autore  ,,  era  fole»  del  fuo 
parere  • abbandonava  egli  la  fua  credenza  , che  . 
era  quella  dell’  antichità  , andava  ritornando 
indietro  , come  que’  de’  quali  Ita-  fcritto  (c)  v 
«he  i(  lorfi  progrejfo  è in  peggio  , proficietu  in 
pejus  ,*  la  Chiefa  che  lo,,  afcoltava  corne  i!  di- 
fenfore  della  Tradizione,  ritornava  indietro  eòa 
elfo  . In  tal  modo, , in  compagnia  del  Grazio 
> (d) , egli  trae  vantaggio  dalle  Ri  trattazioni  .di 

S.  Agoftino  per  alfadarfi  in  una  dottrina , che 
fa  egli  condannata  : ed  è riprefa  la  Chie.fa  per 


. - • -,i  -j  - ’ - ■■  . • > 

(a)  Lib.  II.  Retteti.  Lib.  de  prede/l.  Santi,  capi  111% 
r n.  7.  * ' ib)  Sìpr*  Hb.  VU  cap.  VI.  Pili  Viti.  XÌV.  XVÌ 
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pop  ayer  approvala  la  dottrina,  che  ritrattata 
$ra  da  quello  Padre;'  t-’* 

lp  coir  piango  il  Crozip  nel  Tuo  errore.Edu- 
cato  fuori  dpi  fepo  della  Chiefa  , nell7'  erefie 
di  Cal'vino  , tra  le  neceflìta  , che  toglievano 
all’  uoniQ  il  Tuo  libero  arbitrio , e faceano  Dio, 
autore  del  peccato  ; quando  vede  comparire 
Anninio,  , che  riformava  quelle  riforme , e de- 
jeftava  quelli  eccelli  de’  pretefi  riformatori,  egli1 
penfa'^d.i  vedere  una  nuova  :luce , e fi  difgufta. 
§el  Calvjnifrrjo  . Ha;  egli  ragione1:  itìa  come 
fuori  della  Chiefa  , -non,  aveva  eflo  veruna  re*- 
gola  certa  ^ palla  perciò  alla  ellremità  oppofla. 
È odio  di  una  dottrina  , che  dillrugg$  la 
berta , 1’  induce  ad  ignorare  la  vera  Grazia  de’  <■ 
Criftiani  t S.  Agoftino  $ di'  cui  fi  abufava  il  Cal-r 
Vinifmo. , gli  difpiace  : ufcendo  fuori  de’  fenti- 
paenti  della.  Cotta  in  cui  vivea,  vien  trafporta- 
to  da  ogni  venta  di  dottrina, ed  urta  come  in 
pno  fcogliòi , negli  errori  Socipiani  . Egli  fe 
pt  ritira  con  fatica  , tutto  fchiacciato  per  cosà 
dire  , pè  fi  rimette  giammai  da  quello  naufra* 
gip  . Si  truovapp  da  pe?  tutto  ne’fupi  fcritti  al- 
cuni avanzi  delle  fue  ignoranze:  più  Giurècon* 
„ fulto^  che  filpfpfo,  e più  Umanifta,  che  Teo- 
logo 1 egli  pfeura  I3  dottrina  della  immortalità 
- dell’  anima  : ciò  efie  vi  ha  di  più  concludente 
per.  la  divinità  del  Figliuolo,  di  Dio  , proccura 
di  affievolirlo,  e di  toglierlo  alia  'ghiefa  : fi  ap- 
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plica  ad  ofeurare  le  profezie  , che  predicono  il 
regno  diCrilto:  noi  pe  abbiamo  data  la  pruo-, 
va  altrove  (a)  . Tra  tanti  errori  ravvila  egli 
qualche  cofa  di  migliore,  ma  non  sa  poi  pren-. 
dèr  partito,  uè  mai  termina  di  purificarli,  per 
diletto  di  entrar  nella  Chiefa.  Io  deploro,  il. 
ripeto  i il  Tuo  flato  ..-'Ma  che  un  uomo  nato 
. ; ! nella  Chiefa  , innalzato  alla  dignità  del  facer* 

dozio  , iflruito  nella,  fommelfione,  che  dovuta  è 
■ * Padri  , non  fappia  sbarazzarli  degli  errori', 
Semipelagiani , nè  difenda  S.  Agoftino  fuorché 
ne’  luoghi  ove  S.  Agoftino  più  illuminato,  con-’  . 
fella  egli  ftelfo  il  fuo  errore  : -che  dopo  aver 
indebolita,  per  quanto  ha  potuto,  la  Tradi-‘;  - 
zione  del  peccato  originale , indebolifca  altresì 
quella  della  Grazia,  e foftenga.  impunemente r 
in  faccia  di  tutto  1’  unitterfo  , errori  colpiti  di,- 
anatema  , ed  anche  di  frefeo  nel  Concilio  di 
-■  . .Trento  ; ella  è quella  una  piaga  alla  difeipii* 

a»,  che  la  Chiefa  non  porterà  in  pace 
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CAPO  II. 

• » t * 

-,  5r  ’ « 

Altra  pr*va  dimoflrativa  del  Semipel  agi  ani fino 
del  Signor-  Simon  , nell ’ approvazione  della 
dottrina  del  Cardinale  Sadoleto.  w 

v.?'. 

E Gli  fi  dichiara,  molto  più  apertamente  nel- 
1*  éfatiie  de’  Conienti  fopra  Paolo  del 
Cardinale  Jacopo  Sadoleto  , Vefcovo  di  Car- 
pentras.  Non  può  negarfi  a quello  Cardinale, 
non  dirò  la  lode  della  politezza  , della  elo- 
quenza , dell’  ingegno  , che  fono  deboli  van- 
taggi in  un  Dottore  della  Chiefa  qual  era  egli 
attefo  il  fuo  pollo,  ma  quella  eziandio  di  uni 
zelo  dilintereflato  pel  rinnovellamento  della 
difciplina . Tuttavolta  non  fenza  ragione  un 
Cardinale  più  dotto  di  lui  ( a ) , avvertiti  ha 
' ; Moderni , che  credcano  di  meglio  confutare  gli 
eretici  , allontanando/}  da’  principi  di  S.  Ago - 
f ino , del  pericolo  eflremo , al  qual  fi  ef  ponzano* 
Quello  pericolo,, di  cui  avvertiti  gli  ha  il  Ba« 
ronio  , fi  è quello  di  cadere  in  un  manifelto 
Semipelagianifmo , come  appunto  fa  vedere  il 
Signor  Simon  , che  avvenuto  è al  Cardinale 
, Sadoleto  {b).  Pare,  dice  il  noltro  Critico,  par- 
lando del  Comento  di  lui  fulla  Epillola  a’ 
Romani,  che  quejìo  Cardinale  avuta  non  abbia 
BoJfDif  della,  Tnad.Tom.VI  II.  P ve- 

— ■ ) e " " 1 

(a)  Baro n.  tom.  VI.  490.  pag.  449.  ; - ■> 

(b)  Pag.  550.  , V /:• 
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•vcrun  altra  mira  , fuorché  di  opporfi  a'  duri 
J entimemi  di  Lutero  , e di  alcuni  altri  novatori 
fulla  predefìinazione , e fui  libero  arbitrio  .'  Egli 
è quello  un  .attribuirgli  un  difegno  degno  di 
un  Vefcovo,  e di  un  Cardinale;  ma  un  poca 
dopo  egli  lo  volge  in  un’ altra  maniera:  Cre- 
derebbe fi  ei  dice  (a) , che  non  avejfe  avuto  al- 
tro difegno  fe  non  quello  di  combattere  la  dot- 
trina di  S.  Agoflino  , che  Lutero  , e,  Calvino 
pretendevano  ejfer  lor  favorevole , Si  vede  (libi- 
to '1’  affettazione  di  unire  il  difegno  di  oppor- 
fi a Lutero  , a quello  di  opporfi  a S.  Ado- 
ttino . Quello  maligno^  autore  mette  in  .villa 
quelle  due  cole  come  cannette  . Non  è egli 
perciò  men  colpevole,  perchè  il  fa  artiliziofa- 
Uiente  fotto  il  nome  del  Sadoleto  : poiché  fi- 
nalmente egli  è quei  deffo  , che  parla  , egli 
che  -fa  quelle  rifleffioni,  ove  pofti  fono  in  pa- 
ragóne S.  Agoflino,  e Lutero:  e noi  gli  pof- 
fiamo  rivolgere  quelle  parole,  che  a Giuliano 
rivolgea  lo  lìeffo  Padre  (b)  : Voi  accufate  i mag- 
giori, ed  i pih  illujìri  Dottori  della  C bit: fa  co» 
tanto  pih  di  malizia , quanto ■ il  fate  più  obbli - 
quamente  : Ecclefiae  catholica  magnos  clarofque 
doélores  tanto  nequius  quanto  obliquius  etimi-'; 
naris.  , 

• Penfa  egli  di  efferfi  preparata  una  feufa  di-  ») 

cen- 

— — f — 
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cendo,  non  già  che  S.  Agoftino  fia  favorevo- 
le a Lutero,  ed  a Calvino,  ma  foltanto,  eh’ 
eJJi,lo  pretende  ano . Ma  perchè  poi  non  die’  egli 
adunque,  che  il  pretendevano  a torto?  Perchè 
ha  egli  si  accuratamente  sfuggito  di  difendere 
S.  Agoftino- , che  riferendo  in  trenta  luoghi 
la  pretenfione  di  Lutero,  e di  Calvino  , non 
ha  detto  neppure  in  un  folo%  eh’  ella  era  in- 
giufta  ? Non  doveva  efio  almeno' una  volta  t 
toglier  loro  un  tal  difehfore  ? Ma  in  vece  di 
farlo,  fa  eflo  il  contrario  , e tenta  di  perfua-’ 
dere  al  fuo  leggitore  , che  quegli  eretici  non 
ricorrevano  a S.  Agoftino  , poiché  affetta  di 
far  vedere,  che  un  Cardinale  non  ha  potuto 
attaccare  quegli  empj,  fenza  combattere  infie- 
me  quefto  Santo, 

Ma  che  ha  egli  poi  dovuto  fare  pér  doni- 
batterlo  , e che  mai  ce  ne  dira  il  Signor  Si- 
mon? Tien  egli  , ei  dice  (a)  , come  il  memzo 
tra  fa  fevera  opinione  di  S.  Agoftino , e quella 
di  Pelagio,  Fa  eflb  fare  a quefto  Cardinale  unr 
tal  perfonaggio:  vale  a dire,  che  lo  induce  a 
far  manifeftamente  il  perfonaggio  di  Semipe- 
lagiano  ; poiché  la  Chiefa  non  ha  conofciuto’ 
verun  altro  mezzo  tra  S.  Agoftino,  e Pelagio, 
fuorché  il  Semipelagianifmo,  •"  • ' ' 

;E  ciò  appunto,  che  foggiugne  di  quefto  Car- 
dinale , fi  è manifeftamente  di  tal  carattere: 

, P 2„  Rir 
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Rigetta  egli  , dice  (a) .,  nel  tempo  fìejfo  quei  y 
che  fanno  Dio  il  primo , ed  il  fio  autore  degli 
sforzi , cioè  noi  facciamo  pel  bene  , di  maniera 
che  non  gin  noi  , ma  Iddio  fa  quegli  che  ecci- 
ta , e che  muove  le  prime  infpi  razioni  de  nojlrl 
penferi.  Si  vpde  bene  ove  tendano  quefte  pa->. 
ride,  nè  £. è veruna  via  di  (bufarle. 

Quando  S.  Agollino  combattuti  ha  i Semi» 
pelacani , i quali  negavano  che  il  principio 
della  pietà  venifie  da  Dio egh  nulla  di  più 
forre  ebbe  ad  opporr?  ad  efiì  , quanto  quel 
luogo,  in  cui  S.  paolo  ir. legna  clfe  noi  pon 
fimo  capaci  di  penfar  bene  da  noi  tnedefuni  , 
come  da  noi  mede  fimi . Imperciocché  , diceva 
egli,  non  efiendqvi  veruna  .buona  opera  , che 
non  cominci  da  un  buon  defiderio  , nè  alcun;, 
buon  delìderio,  che,  non  fia  preceduto  da  qual- 
che buon  penfiero;  quindo  S.  Paolo  ci  toglie 
la-  virtù  di  penfar  bene  per  attribuirla  a Dio, 
«gli  Tale  fino  alla  Tergente,  ed  attribuifee  alla 
Tua  grazia  k>  (lofio  primo  cominciamento  ; la 
qual  dottrina  ella  è affatto  diftrutta  , quilor 
fiaci  permelfo  il  credere,  che  i buoni  pontieri 
vengano  da  noi*  e noni  da  Dio , e che  Iddio 
non  fidamente  non  fia  il  folo  autore  di  ogni 
fiollro  bene  , ma  die  anzi  non  ne  fia  il  pri- 

n?0>  : \ . ...  >* 

. E pure  ciò  è appuntò  quello,  che  pare-  di- 
cati 
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- cafi  da  quello  Cardinale'.  Il  'Signor  Simon  Io 
intende  in  tal  feufò,  e ce  ne  vuol  dar  qùefia 
•idea.  Ma  affinché  niuno  penfi  , che  fia'egli 
-femplice  recitatore,  c nOrr  approvatore  del  feg- 
timento  di  lui,  dice  in  termini  formali  {a) , 
che  quello  Cardinale  -fogne  e fattamente , quan- 
to a ciò 'ti) e ri  [guarda  la  prede/ìtnazione  [la  Gn(- 
xia  y,  ed  il  libero  arbitrio  , /’  antico  fegrimentò 
*Àg  Dottori  , 'che  vijfero  prima  di  S.  Ago  [lino  , 
benché  fojfe  perfuafo  , che  S.  rTcinma[o  , ed*  i 
fuoi  di[cspoli  V avejfero  combattuto . 

Dal  che  fi  vedi Che  non  fehza  ragione  il 
Cardinale  Baronio  ci  avvertiva  del  pericolo  * 
in  cui  fi  gittavanò  quelli,  che  Voleano  di- 
fender la  Chicfa,  coll’ atraccaré  S.  Agoftino  . 
Effi  divenivano  Scmipelagiani  fenza  pen farci  . 
E’  notò  quanti' cattolici  fi  iafeiaffero  trafpor- 
tare  a si  fatti-  eccefif,  ih  odio  de*  contrar;  Ri- 
cetti di  Calvino.  Il  Cardinale  Bellarmino  co- 
ll retto  fu  a confutargli  t e per  quella  ragiono 
avendo  -a  condannare  il  Concilio  di  T ento 
gli  errori  di  Lutero,  e di  Calvino,  piantò  da 
prima  il  fondamento  di  una  $V  giufta  condan- 
na, condannando  gli  errori  S'emtpelagiani , ed 
il  fece  anche  co*  proprj  termini  di  S»  Anodi- 
no-, affinchè  rigettando  un  errore  non  fi  cadef-" 
S fe  in  un  altro'.  - ■*  *'•  *•*•'*  ' • •<,< 

Il  Cardinale  Sadòleto,  con  alcuni  altri  , che 
. . ■ P 2 feri-' 
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Jcriveano  prima  del  Concilio  non,  feppero  prendere 
tutte  le  cautele  contra  tutte  le  infidie  della  dotrri- 
ria  ^emipelagiana:  Se  alcuni  gli  hanno  feguiti, 
non  fi  dee  nè  imputarlo  alla  Chiela  ,,<che  ha 
riprovato  il  lor  fenrimento,  nè  fare  una  legge 
del  loro  errore.  Sicché  il  Signor  Simon  è in- 
effabile col  dichiararli  Semip’elagiano  , fotto 
preteso  che  alcuni  autori  più  eloquenti  , che 
dotti  hanno  urtato  prima  di  lui  in  quello 


icoglio . 

r 


CAPO 


in. 


1.  * * . 

Ripetizione  delle  pntove  , onde  /i  è veduto  , che 
il  Signor  Simon  accufa  S.  Agojfino  di  nega- 
, .re  il  libero  arbitrio.  ’ . 

.• 

IL  procelfo  , che  il  Signor  Simon  ad  ogni 
pagina  fiegue  a fare  a S.Agoftino,  egli  è ve- 
ramente fcandalofo,  e di  un.  perniziofo*efem- 
.jpio:  ma  1’  autore  altresì  è punito  fui  fatto  del- 
ja  fua  audacia  ; e noi  lo  veggiamo  di  fubito 
abbandonato  allo  fpirito  di  errore.  Il  che  ap- 
punto fi  fa  manifelto  principalmente  nella  ma- 
■ teria  de}  libero  arbitrio. 

. Da  prima  dunque  égli  è certo che  febbene 
S.  Agoftino  abbia  egregiamente  difefo  il  libe- 
ro arbitrio,  non  folamente  contra  i Manichei, 

cp- 
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come  ognuno  1’  accorda  , ma  che  foflenpto  T 
abbia  eziandio  contra  Pelagio  , come  cento 
palli,  ed  interi  libri  di  quello  Padre  ne  fanno 
lede;  e benché  fia  egli  lodato  da’ Papi,  e maf- 
fimàmente  da  Papa  Ormifda  , per  aver  ben 
parlato  non.  folamente  della  Grazia  , ma  an- 
che del  libero  arbitrio  , de  Gratta  , & libero 
arbitrio  : tuttavolta  il  Signor  Simon  , dopo  il 
Grozio,  Accula  quello  Padre  di  aver  indeboli- 
ta intorno  al  libero  arbitrio  la  Tradizione  di 
tutte  le  Chiele  . Tanto  appunto  noi  moflrato 
abbiamo  , benché  per  altri  fini , dalla  prefazio- 
ne di  quello  autore,  ove  accufa  S.  Agollinó  j' 
allorché  icrifle  contra  Pelagio  nel  quinto  feco- 
lo,  di  efler  T autore  di  un  nuovo  lìitema,  in 
pregiudizio  dell’ autorità  de’ quattro  Secoli  pre- 
cedenti, come  fé  egli  medefimo,  che  pafsò  la 
maggior  parte  della  fua  vita  nel  quarto  feco- 
lo,,  che  fu  fatto  Velbovo  in  quel  medefimo 
fecolo,  e che  vi  fi  è fegnalato'con  tanti  ferir- 
ti , fi  folle  d’improvvifo  dimenticato  della  Tra- 
dizione ■ 

Abbiamo  veduto  in  fecondo  luogo  , benché 
per  un  altro  fine  , clie  nel  quinto  capo  della 
fua  opera  , ove  gli  antichi  Padri  di  tutte  le 
Chiefc  del  mondo,  -prima  di  S.  Agollino,  fo- 
no rapprefentati  come  concordi  nel  difendere 
il  libero  arbitrio  contra  i Gooflici  , e gli  aT- 
‘tó  eretici,  il  Signor  Simon  obbietta  a quefló 
1 : ; 4 - . ..  Pa- 
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Padre  , eh’  egli  preferiti  ha  i fuoi  fentimenti 
( particolari  ) ad  una  Tradizione  così  cefi  ante. 

In  terzo  luogo  veduto  abbiamo,'  eh’  egli  fa 
di  S.  Agoflino  un  ’difenfore  degli  eccellivi  fen- 
timenti de’  Protettami  , è nominatamente  jff 
Lutero,  di  Bucero,  e di'  Calvino,  intorno  al 
libero  arbitrio  Ciò  balla  per  m off  rare  , che 
ad  onta  de’  J?api  , e di  tutta  la  Chiefa  , egli 
accufa  S.  Agoftino  di  effer  inimico  del  libero 
arbitrio,  e che  cuopre  gli  eretici, che  lo  rigete 
tano,  coll’  autorità  di  un  si  gran  nome  . Ma 
convien  ora  vedere,  i palpabili  errori,  ove  il 

precipita  lo  fpirito  di  contraddizione. 

r - <•<  r v ; - " • \ 

^ \ c a p o:*  iv.  '■  r 

• } ■ y * • • ; • ■ • " v.  **.*.;  * *• 
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Il  Signor  Simon  gittata  è in  quefii  eccejjt  da 
una  fai  fa  idea  del  libero  arbitrio  . Se  pojfa 
dir ft , come  egli  , che  il  Ubero  arbitrio  è par 
drone  di  fe  medefvno  interamente  . Paffi  di 
S.  Ambrogio.  t 

A Tale  oggetto  convien  udire  ciò,  ch’egli 
J~\_  dice  al  capo  XX.  Egli  è certo  , ei  dì- 
'■ce  {a)  che  Pelagio , e dopo  effe  fi  fuoi  difcepoli  fi 
fono  abufati  di  molti  pajjì  che  fanno  gli  uo- 
mini interamente  padroni  delle  loro  azioni. 'No-' 
tate  quello  inferamente,  nel  che  confilleva  una 

V • • ~ ' * " " : >afL 
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parte  eflenzialiffima  dell  errore  de’  Pelagiani  . 
Elfi  aggiugnevano  al  potere  , che  la  Scrittura 
da  agli  -ùoiiiini  fopra  le  loro  azioni  quello  in- 
teramente , che  non.  v’  è,  e che'  vi  dà  un  pef- 
fìmo  fenfo,  per  nulla  dire  di  più  : ,per  T op- 
pollo  ella  dicea,  che  il  cuore  del  rey  e confe- 
guentemente  di  tutto  1’  uòmo  (a)  , è tra  le 
mani  di_Dio  , e eh ’ egli,  lo  inclina  ove  vuole  : 
il  eh’ è conforme  a quella  fentenza  di  Davi- 
de (b)  : Iddio  dirige  i pajft  dell'  uomo  , ed  egli 
vorrd  la  fua  via  : fenza  dubbio  , allorché  Id- 
dio jn  ella  via  dirigerà  i palli  di  lui  , come 
il  di  moli  ra  S.  Agoftino  (c)  , e come  dalla  colà 
flelTa  egli  è ihanifello  abballànza  Geremia 

•J  . 

pure  ha  detto  nel  medefirao  fenfo  (d):  Io  foyo 
Signore  , N che  la  via  delt  uomo  non  è in  fuo 
potere  ,•  e che  ad  ' ejfo  non  appartiene  il  cam- 
minare , ed  il  dirigere  i fuoi  pajjt  a fuo  talen- 
to . Imperciocché  per  edere  interamente  padro- 
ne delle  fu  e azioni , come  il' vuole  il  Signor 
Sinton,  converrebbe  poter  amare,  ed  odiare  , 
Compiacerfi , e di  frullarli  di  ciò , che  fi.  vuole: 
il  che  poi  non  è,  come  il  dice  fpeffo  S.  Aga- 
llino, ed  abbailanza  il  fa  conofcere  la  fperien- 
za:  e per  ìal  fifleflo  appunto  dicea  S.  Ambro- 
gio , che  T uomo  (e)  non  ba  in  fuo  potere  tl  > 


00  Prov.  XXI.  t.  (b)  Pfal.  XXXVr.  23. 
tO  Zpi(l.ad  Vit.CC XVII.  al. CPIIp  (d)  Jer.  X.  23., 
CO  *4pud.  *lug.  de  don.  perfev.  sap.  Vili,  p,  20. 
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proprio  cuore  : Non  ejl  in  nolìra  potejìate  cor 
nofìrum : il  che  fpéri menta  veriflìmo  ogni  uo- 
mo dabbene,  e pieno,  Jdice.  S.  Agostino,  di 
una  umije,  e (incera  pietà  : imperciocché  noi 
abbiamo  inclinazioni,  delle*  quali  non  damo  i 
padroni,  di  maniera  che,  dice  S.  Ambrogio  , 
f uomo  non  (i  volge,  come  vuole  . Mentre  , 
dice  quello  Santo  Dottore  , vuol  egli  andare 
da  uri  lato  , alcuni  penderà  lo  traggono  dall* 
altro  : non  può  e(fo  difporre  delle  Tue  proprie 
difpofizioni  , nè  porre  nel  fuo  cuore  ciò  che 

fli  piace  . I fuoi  (entimemi  , (iegue  egli  y lo 
ominano  , lenza  che  bene  lpelfo  fe  né  pdflà 
fpogliare  l e per  tal  via  pure  vien  effo  prefo 
e condotto,  ove  fi  pretende  dalla  Tua,  propria 
inclinazione.  Che  le  gli  «omini  fanno, tarlo 
in  tante  occafioni;  non  potrà  forfè  farlo  Iddio 
quando  vorrà  , egli  che  conofce  tutte  le  lue 
inclinazioni,  e fa  in  oltre  toccar  1’  uomo  per 
lati  molto  più  intimi,  e dilicati?  imperciocché 
Conofce  egli  i più  fegreti  ordigni , donde  un 
anima  può  elfere  fco(fa  : egli  folp  fa  maneg- 
giarli cori  una  -deprezza  , e con  una  potenza 
inconcepibile  il  che  induce  S.  Ambrogio  a 
conchiudere  (rf),  per  occafione  di  S. Pietro,  che 
tutti  quelli  , cui  Gesù  mira  , piangono  i loro 
peccati,  eh’  egli  loro  infpira'una  tenerezza , al- 
la quale  non  refiftono,  ed  in  qualunque  occa- 

4.4  7 X • 1 p 
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{ione  chiami  egli  cui  vuole  ,.  e faccia  religiofo 
chi  gli  piace  ; quos  dignatur  vocat  , & quem 
yult  religiofum  facit  : in  fortuna  % eh’  egli  can- 
gia gli  uomini  come  vuole  , dal  male  al  be- 
ne, e fa  divati  quei  che  erano  i piìt  oppofH 
alla  divozione  ; fi  voluiflet  ex  indevotis  feciffet 
devotos  f Quelle  poche  parole , fcappate  per  co- 
si dire  a S.  Ambrogio  prima  di  ogni  difputa* 
fanno  toccar  con  mana  lo  fpirito  della  Chie- 
fa.  Nulla  dunque  di  particolare  diffe  S.  Ago-, 
ftino,  Quando  si  bene  ha  egli  di moflrata  que- 
lla verità  , e la  potenza  della  Grazia  contra 
i Pejagjani  ; i quali  non  poteano  guftarla  , « 
voleano  far  1’  uomo  interagente  padrone  dì  fe 
ftejfo  t nel  che  fono  anche  oggidì  adulati  dal 
Signor  Simon,  {a) , il  quale  penfa  di  trovare 
quella  efprelfione.  in  molti  luoghi  della  Scrit- 


tura. 


V. 


il  Sigfìor  Simon  aferive  a delitto  a ,S.  Agofli - 
. no  la  efficacia  della  Grazia  . Cofa  fa  , • fe- 
condo quefh  Critico  ,,  /’  ejfer  padrone  del  li- 
bero arbitrio  interamente  * Là  fua  idea  ella 
l.  Plagiaria?  \ ' - ■■  . 

: >*•.•  * : • **  -\"ì>  •,  - : •.  ^ ' 

E Gii  è vero,  che  fecondo  il  fuo  fol  ito.  Tem- 
pre ambìguo,  ed.  inviluppato,,  dice  jl  Si- 

gnor 
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gnor  Simon  , che  quefii  eretici  fi  abufavano 
di  quei  palli  ; e che  per  tal  via  egli  moftra 
di  aver  difegno  di  condannare  il  loro  errore  t 
ina  ciò  non  fa  effo  . fecondo  il  fuo  coftume  , 
fe  non  per  ifcufarglr,  e difenderli  fubito  dopò 
con  quelle  parole:  Tutta  f antichità  , ei  fog- 
gi ugne  (a) , la  qual'  era  fi  oppofìa  fortemente  d 
Gnojìici , ed  d Manichei , che  dijlrupgeano  la  li- 
bertà dell'  uomo  , pare  a che  pari  affé  m loro  fa- 
. vare . In  che  parlare  in  loro  favore  ? Non  a- 
vrebbe  egli  dunque  dovuto  dire,  che  iantièh'ìtà 
parea  che  pari  affé , ma  eh’  ella  di  fatto  parlava 
in  loro  favore,  non  eflendoci  mai  fiato  veruti 
dubbio  fopra  il  libero  arbitrio  nell’  antichità  , 
vale  a dire  , mon  fidamente  nel  tempo  , che 
ha  preceduto  quello  -de'  Pelagiani  , ma  ezian- 
dio in  quel  medefimo  tempo . i Sicché  quando 
il  noftro  autore  infinua,  che  l’antichità  favo- 
riva i Pelagiani,  ciò  non  era  relativamente  al 
libero  arbitrio  in  foftanza,  ma  nell’  abufo,  che 
ne  faceano,  cioè  nella  temeraria  fiducia  , cke 
aveano  nella  lor  libertà,'  credendoft  interamente 
padroni  delle  loro  azioni  E perchè  S.  Agofti- 
no  combattea  quefto  orgogliofo  potere  , e fa- 
cea  vedere,  che  fenza  diftruggere  il  libero  ar- 
bitrio , Iddio  fapea  farlo  piegare  ove  volea  ; 
Ilei  che  confifteva  uno  de’  principali  fcgreti  del- 
la dottrina  della  Grazia:  lo  fiefio  autore  infi- 
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nua  io  oltre  , che  quefto  Padre  cangiò  allora 
lo  (lato  della  Tradizione  , ed  oppofe  a’  Pela1 
giani  i fuoi  vecceUjyt  feotimepji*  il  che  fpiega 
/ aggiugnendo  (a)  » eh’  effo  fpwfe  troppi 
(ontano  i fuoi  principj . 

fyla  perchè  niuno  dubiti  in  che  Rimi  egli 
che  S.  Agoftino  fpinfe  troppo  lontano  i Tuoi 

{(riqcipj,  ie  ne  fpiega  in  un  altro  luogo  , al* 
prchè  biafima  il  Santo  Dottore  di  aver  volu- 
to obbligare  Pelagio  a confettare  una  Grazia , 
Colla  quale  (b)  Iddio  non  ci  dà  foltanto  il  po- 
ter di  operare  > ed  il  fuo  foocorfo , ma  calla  qua - 
Ae  opera  egli  altresì  il  vAere  y e f azione  JleJfa. 
Quanto  a fe^  non  permette  egli,  che  fi  fpin- 
ga  la  cofa  più’  lontano  che  dicendo,  che  quan- 
do al  bene  (c) , noi  nulla  voghamo  , nè  faccia- 
mo nulla  fenza  il  foce orfo  di  Dio  . Quefto  fi 
è,  tutto  ciò , eh’  egli  può  permettere  a S.  Ago- 
ftino : e , die’  egli  , fe  egli  J pigne  talvolta  il 
fuo  pen  fiero  fino  a ftabilire  una  Grazia , la  qual  ci 
faccia  efficacemente  operare , fende  troppo  lonta- 
no i fuoi  principj.  . 

Quefto  talvolta  è affolutamente  di  mala  fe- 
de, o di  una  eftrema  ignoranza.  Imperciocché 
il  dire  che  S.  Agoftino,  non  abbia  lhbilito  fe 
non  talvolta  una  Grazia , la  xjual  ci  faccia  opc-  . 
rari,  efficacemente  , ne  fata  fmentito  ad  ogni 

' • • . . ..  Pa- 
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pagina  , che  alcuno  vorrà  aprire  de’  fuoi  divi- 
ni ferititi.  O egli  non  ha  mai  (labilità  quella 
forra  di  Grazia,  o pure  l’ha  elfo  (labilità  un 
milione  di  volte,  e da  per  tutto;  poiché  dà  per 
tutto  s’incontra  quella  efficacia;  ed  il  talvolta  non 
ha  luogo . E di  qua  io  pure  conchiudo , thè  quella 
parte  della  dottrina  di  S.Agoffino  non  può  elfe- 
re  (lata  ignorata  da  veruno:  doude  ne  fieguè, 
che  i Papi , i quali  hanno  approvata  la  dpttri- 
na  di  quello  Padre,  non  folamente  fulla  Gra- 
zia , ma  in  oltre  fui  libero  arbitrio  (a)  , De 
gratta  & libero  arbitrio  , non  polfono  averla 
approvata  fuorché  nella  prefuppofjzione  di  una 
Grazia , la  qual  ci  faccia  operare  efficacemente  ‘ 
e che  fe  in  queftò  S.  Agolllno  , come  lo  im 
fegna  il  Signor  Simon,  flende  troppo  lontano  i 
fuoi  principi  , la  Chiefa  , la  quale  ha  repreffi 
quei,  che  lo  acculavano  di  aver  ecceduto  , è 
complice  de’  fuoi  ecceffi. 

• f T p . 4 u - 7 . 
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Continua  il  Signor  Simon  ad  afcrivere  a delit- 
to a S.  Agofìino  t aver  infegnata  /’  effica- 
cia v della  Grazia  . Tre  maligni  effetti  della 
dottrina  di  quejìo  Critico, 

■ t 

QUefto  errore  del  Signor  Simon  regna  jrf 
tutta  r opera  Tua . Quella  Grazia  , che 
volge  i cuori  come  le  piace,  eche  per 
tal  ragione  appellali  Grazia  efficace  {a),  perchè 
opera  ella  in  noi  efficacemente  , e ci  fa  effetti- 
vamente credere  in  Qefucri/lo  , è da  per  tutto 
1’  oggetto  della  fua  avveritene  : da  per  tutto 
non  fa  egli  portare  in  pace  , che  S.  Àgolti* 
no  abbia  infegnato  (£),che  coloro  a quali  con- 
cede Iddio  quefìa  Grazia , noh  mai  la  rigettano J 
perchè  non  è offa  lor  data  fé  non  per  togliere - 
interamente  la  durezza  de'  loro  cuori  (f)  . Egli  t 
loda  S..Giangrifoftomo  perchè  non  ebbe  ricor- 
fo  a quella  Grazia  ( d ) , cui  chiama  per  deri- 
sorie fa  Grazia  efficace  di  S.  Agoffmo  , come 
fe  quello  Padre  ne  fotte  l’autore:  laddove  tro* 
vafi  ella  certamente  predo  a tutt  i Santi,' ed 
anche  predo  a S.  Giangrifollomd  ; èd  è tanto 
antica , quanto  il  fono  le  Orazioni  della  Chic- 
’*  • ' ’ >’  *'  ' “ fa> 

. i.*  - » t J 
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(b)  S.  xAug.  de  f<<ede(i.  Santi,  taf.  Vili.  * 
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fa  ov  ella  s incontra  ad  ogni  pagina . Per 
efcludere  appunto  quella  Grazia  , ama  egli  di 
dire  (a),  e di  far  dire  agli  antichi  autori  fen: 
za  correttivo  , che  Ì uomo  è il  padrone  della 
fue  perdizione , e della  fua  fai ut e ; che  la  fua 
falute  , e la  Jua  perdizione  dipendono  ajfolut ti- 
ngente dal  lui  ; eh’  egli  è interamente  padrone 
delle  fuc  azioni s fentinaenti , che  nel  fenfo  na- 
turale diretti  fono  ad. efcludere  quelle  fegrete 
vie  di  cangiare  i cuori,  le  quali  fi  trovano  in 
tuo  i Padri,  e non  fedamente  in  tintele  pre* 
ci  della  Chiefa  , ma  eziandio  in  tutte  le  pa*. 
gine  de’  libri  divini  . r,  , ' 

y Ed  è quello  un  fatto  si  certo,  che  niuno 
il  niega  > Si  difpura  ben^'i  nella  Scuoia  intor- 
no alla  maniera,  onde  Iddio  tocca  T uomo  di 
tal  modo,  che  gli  perfuade  ciò,  che  vuole;  e 
fi  difputa  de’  mezzi  di  conciliare  la  Qràzia  col 
libero  arbitrio.;  fopra  di  che  lo  IfelTo  $.  jAgo- 
11  i ti o non  ha,  forfè  voluto  determinar  nulla  , 
almeno  (labilmente,  contento  per  altió  di  tut- 
ti. mezzi , onde  fi  ftabiiirebbe  il  fupremo  im*- 
perio  fopra  di  tutti  cuori.  Ma  quanto  al  fondo, 
il  qual  confitte  nel  dire  che  Iddìo  muove  ef- 
ficacemente le  volontà  come  gli  piace,  tutt’ i 
Dottori  accordano,  che  niuno  può  negare  que- 
lla verità,  fenza  negare  la  onnipotenza  di  Dio, 
e togliere  ad  e(fo  1’  afloluto  governo  delle  co- 

» ' fe 
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fe  umane  . , Ma  benché  quella  dottrinai  ‘della 
efficacia  della  Grazia  fia  ricevuta  fepza  can- 
tefa  in  tutta  la  Scuola  ; il  Signor  Simon  non 
teme  di  confonderla  colla  dottrina  degli  ereti- 
ci . Il  che  produce  tre  mali  effetti:  il  primo, 
di  ripórre  5.  AgòHino  , il  quale  certamente  , 
fecondo  lui  , ricotìofee  quella  efficacia  della 
Grazia,  nel  numero  degli  eretici:  il  fecondo, 
di  porre  al  coperto  per  quella  via  la  caufa 
degli  eretici  , dando  loro  un  difenfore  , che 
niuno  condanna  ed  il  terzo  di  condannare  un 
dogma,  lenza  il  quale  non  è poffibile  di  fare 
orazione,  come  tra  poco  vedremo  , eh®  tutte 
le  preci  della  Chiefa  cel  fanrio  fentire . v 

CAPO  VII. 

» . • . ì.  . ■ > ‘ • *■  . ' ««5.  *,  • U 

Il  Critico  rende  irreprenfibili  gli  eretici , i quag- 
li fanno  Dio  autore  del  peccato  , piando,  loro, 
per  difenfore  S.  Agojìino • • 

LA  fcufa,  che  prepara  il  Signor  Simon  a’ 
noftri  eretici , fi  ftende  molto  più  lonta* 
rio,  poiché  effa  tende  fino’  a rendergli  irrepren- 
iìbili  quando  fanno  Dio  autore  del  male.  Noi 
abbiamo  veduti  per  un  altro  -fine  alcuni  luo- 
ghi^), ov’  egli  attribuifee  collantemente  que- 
lla empia  dottrina  a S.  Agallino:  ed  il  primo 
Bvfjuct  Dif  della  Trad.Tom.ViII.  Q_  fi 

Ca)  Su  fra  lib.  V.  taf.  VII, 
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fi  è 'quello,  in  cui  parlando  di  Pelagio  , Effo, 
accorda  , ei  dice  (a)  , cogli  antichi  cementatori, 
nella  interpretazione  di  quelle  parole  » T radidie- 
illos  Deus  , ÉJV,  Iddio  gli  ha  abbandonati  a’ 
loro  defiderj,  benché  fia  egli  lontano  da  A- 
gojììno.  Ma  in  che  poi  fi  allontana  egli  da  S. 
Agortino.?  le  feguenti  parole  il  dimortran,©  • 
(guefla  efprejjione , die  egli,  non  [tonifica  , dir 
ce  Pelagio,  che  Iddio  medefimo  ; abbandonati  ab - 
bia  i peccatori  a'  defiderj  del  loro  cuore  come 
[e  fojje  egli  la  cagione  de  loro  dij ordini,  . Se 
Pelagio,  fi  allontana  da  S.  Agoftino,  in  quan- 
to non  fa  egli  Dio  autore  de’  disordini  ; dun- 
que nel  fa  autore  S,  Agallino.  . Ed  ecco  con 
un  raedefitno  colpo  , porto  quello  Padre  nella 
claffe  degli  enip>  , ohe-  fapno  Elio  autore 
del  male  , e gli  eretici  fuori  di  attacco  ; poi- 
ché ni  uno  porrà  più  condannarli  fc  non  con 
no  Dottore  cosi  approvata, 

N[oi  abbiamo  altresì  oflèrvato  (A),  parimen-, 
te  per  un  altro  fine,  il  luogo  in  cui  biafi man- 
do egli  Bucero,  efie  autorizzava  cogli  antichi 
Padri  la  fua  dottrina  flirta  cagione  dello  indu- 
ramento de’  peccatori  ,»  gli  rifponde  ; che  trat- 
tone S.  Ago/lino  , tutta  f antichità  c ad  ejfo, 
contraria.  Accorda  però  egli  (c)  che  Bucero y Lu- 
tero , e Calvino  Jl abili/ cono  del  pari  la  fovrana 
potenza  di  Dio  , fenza  aver  verun  ri/hjfo  al 

.vi  i» 
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libero  arbitrio  delt  uomo  .*  feotimento  che  fa 
Dio  autore  del  male  come  del  bene  : e nulla 
©dante  la  empietà  di  quella  dottrina.,  benché 
finga,  egli  di  voler  dare  alcune  lodi  a S . Ago- 
flina,  abbandona  un  tanto  Padre  a quegli  ere- 
fiarchi  come  un  Dottore  da  nulla.  v,  > . 

Di  qua  fi  vede  il  maligno  fpirito,  da  cui  è 
violentato  il  nnftro  Critico.  Quando  egli  bia? 
fima  gli  errori  da  un  canto,  gli  autorizza  dal- 
1’  altro,.  Egli  è ben  vero,  ch’effo  moftrafi  con- 
trario alla  dottrina , che  fa  Dio  autore  del  pec- 
cato; ma  nel  terrvpo  fteflo.  la  mette  nell’ordi- 
ne delle  d, citrine  irreprenfibili  , dandole  per 
partigiano  S.  Agoftino;  di  maniera  che  quan- 
to più  riprova  egli  una  dottrina,  di  cui  rende 
la  condannazione  imponibile,  tanto  più  tratta 
la  caufa  della  tolleranza.  . -V'  -, 

Per  dare  altresì  maggiore  autorità  a quello 
empio  feotimento.,  egli  mette  infiatoae  S.Tom- 
mafo  (a)  con  S.  Agoftino  ia  quefta  caufa 4 ed 
ha  il  coraggio  (b)  di  dar  lezioni  a quello  ulti- 
mo fùlla  dottrina  , che  ha  ftabilita  oe’  libri 
cóntra  Giuliano,  ed  in  quello  della  Grazia,  e 
del  libero  arbitrio,  come  fa  -foffe  f .arbitro  . 
de  teologi  : laddove  fuor  di  ógni  dubbio  la 
ignoranza,  di  cui  fa  moftra  in  tute’ i luoghi  , 
ove  tratta  quefta  materia,  fa  vedere,  che  non 
ne  sa  i primi  principj. 

Q 2 CA- 
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5*  riducono  a due  capi,  gli  errori,  che  il  Signor 
Simon  attribuifce  a S.  Agpfìino  fui  libero  ar- 
bitrio . Primo  capo  , cb'  è l#  efficacia  della. 
Grazia , ; . » . 7 • 

PEr  inoltrarlo  con  una  evidenza,  .che  non 
polfa  lafciar  verna  dubbio  , da  prima  ri- 
duciamo a due  capi  gli  errori  , che  il  Signor 
Simon  attribuifce  a S.  Agodi  no  intorno  al  li- 
bero‘arbitrio.  il  primo  capo  riguarda  la  ma-( 
mera,  onde  quefto  Padre  fa  operare  Iddio  nello, 
buone  opere.:  il  fecoado  ha  per  oggetto  quel-A 
la , ond’  efifo  ‘il  fa  operare  nelle  cattive  . * 

• Nelle  buoae  opere  , ciò  che  difpiace  a que- 
llo cenforc  de’ Padri  ed  arbitro  della  dottrina* 
fri  è che  & Agoftino.  abbia  ftabilita  una  Gra- 
zia, la  quale:  ci  faccia  , effettivamente  credere* 
edr  alla  quale  qiuuo  refifta , perchè  ella  è data 
per  togliere  lo <, induramento  e la  refiftenza  . 
Ma  una  tal  -Grazia  preci  fa  niente  fi  è quella,- 
cui  domanda  tutta  la  Chiefa  : e per  tal  via 
appunto  convien  . inoltrare  al  Signor  Simon  * 
eh  egli  non  può  qui  opporli  a S.  Agoftino  y 
lenza  rovefeiare  il  fondamento  della  pietk  con 
quello  della  preghiera.  ’r- 
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CAP  O IX. 

Si  comincia  a proporre  /’  argomento  delle  Preci' 
della  Cbiefa  . Quattro  eonfeguenze  di  quefhx 
Preci  , fiorate'  da  S.  Profpero  : f ultima  del 
le  quali  fi  è , che  la  efficacia  della  Grazia 
h di  fede  ,J 

Diamo  dunqnS  ufi  pocò  di  tempo  a richia- 
mare alla  memoria  de’  leggitori  le  Pre- 
ci ecclefiaftiche  , tali  quali  fi  fannci  per  tutta  - ’ 
la  terra  > si  nell’  Oriente  come  nell’ Occidente, 
fino  dalla  origine  del  Griftianefimo;  poiché  ciò 
appunto  ftabilifce  , non  foiamente  la  efficacia 
della  Grazia  criftiana  , ma  eziandio  di  artico- 
lo in  articolo  , e di  conclufione  in  concludo* 
iae  , con  tutto  il  corpo  della  dottrina  di  S. 
Agoftino  fulla  predetti  nazione  e fulla  Grazia, 
tutta  la  confolazione  de’ veri  Fedeli  . ' » 

Quello  fi  è pure  il-  principale  argomento  , 
onde  avvalòra  S.  Agoftino  tutta  la  Tua  dottri- 
na : e truovafi  propofto  chiarilfimamente  ne*  - 
capitoli  annetti  alla  Lettera  di  S.->  Geleftino  , 
ove  S.  Profpero , che  n* 1 è creduto  i’  autore  -, 
efpone  quattro  verità:  ia  prima  {*)V  C he  i 
p a fiori  del  popolo  fedele  , efeguendo  la  legazione,  t > 

> che  loto  è commejfà  verfo  Dio  , intercedono  : pel 
genere  umano  , e domandano  coi  concorfa  di.  tur* 

‘ ■ ; _ Q 3 ' _ ' >»  >•<*  ! 
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ta  la  C bit fa  .,  che  fia  data  la  fede  agl  infedeli ; 
che  gl'  idolatri  fieno  liberati  dalla  loro  empietà  ’ 
thè  fia  tolto  il  velo  dal  cuòre  degli  Ebrei  e fi 
faccia  vedere  ad  ejji  la  verità  ; chf  gli  Eretici 
e gli'  Scifmatici  ritornino  alla  unità  della  Ghie- 
fa  ; che  fa  data  la  penitenza  a quelli , che  fa- 
tto caduti  nel  peccato  • e che  i catecumeni  fen$ 
condotti  al  battefimo  . In  tutte  quede  Treci  del- 
ia Chiefa  egli  è mani  fedo  , che  (ì  domanda 
1’  effetto . Si  domanda  dunque  una  Grazia-,  lfr 
qual  faccia  credere  effettivamente  e converta 
effettivamente  il  cuore  ; Grazia  che  ha  il  co- 
• raggio  di  negare  il  Signor  Simon. 

La  feconda  verità  , cui  efpone  S»  Profpero  b 
1 l’autore  de’ mentovati  Capitoli,  qualunque  egli 
fiefi  , fi  è che  quefte  cofe , vale  a dire,  la  fe- 
de attuale , la  converfione  attuale  degli  errane 
, ti  o de  peccatori  , non  fono  domandate  in  vdntt 
né  negligentemente  , per  funtori  e neque  iiìani- 
ter  ; poiché  ne  fitegue  C effetto  veruni  mondra- 
tur  effectibus  , poiché  Iddio  fi  degna  di  trarr et- 
ti fe  ogni  forra  di  erranti , e libera  dalla  potè 
M delle  tenebre , e fa  vaft  di  nttfericordia  quei  , 
f b'  erano  va  fi-  di  collera  : il  che  prova , che  il 
proprio  effetto  di  qnefta  Grazia , tanto  doman- 
*.  data  da  tutta  la  Chiefa,  era  quello  di  far  cre- 
dere effettivamente  , e di  cangiare  i cuori  . »;• 

La  terza  verità  di  S.  Profpero  fi  èg  Che  la 
db  tifa  é si  perfuafa  ì di  quefìo  effetto  detta  Gra-  , 
• ■ * zia  , 
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’xià  , che  né  pòrge  a Dio  i fuo't  rendiménti  di 
Sgrazie  come  di  uri  opera  della  fua  mano  ; rico- 
no feendo  in  tal  modo,,  thè  f opera  propria  di 
-Dio  'fi  è quella  di  cangiare  -attualmente  i cuo- 
'ri  , e che  tutto  tjueflo  buon  effetto  •oiene  dalla 
fua  Grazia:  Qaod  adeo  tot-u-m  divini  ìrninexit 
effe  fentittìr,  ut  h2c  efficienti  Deo  gratian»m. 
femper  aflio  re’feratùr  . 

E finalmente*-  1*  quarta  verità,  cha  ci  mo-, 
flra  quello  Santo  Dottore,  fi  è,  che  quello 
Pentimento,  in  virtù  di  cui  fi  riconofee  una  Gra- 
fia , che  fa  credere  > che  fa  operate,  cioè,  che 
converte  effettivamente  -il. cuor  dell’  uomo,  non 
’è  egli  una  opinione  particolare-,  ma  la  Fede- 
■di  tutta  4a  Ghiefa  -,  poiché  cfuelle  Preci , venti/ 
te  dalla-  tradizione  degli  Apojìoli , fono  celebra- 
cite  Unf (mitemente  dà  tutta  la  Chte fa  Cattolica  ? , 
•donde  quello  grand’ «omo  -conchiude,  che  firn*-. 

:za  andare  a cercar  lontano  la  legge  della  le- 
•de  , ella  truoVafi  nella  legge  delia  Preghiera  i 
ut  legem  Credtndi  leu  ftatuat  fu'pplictmdi  ■>  t . 

ìl  principio, -Copra  coi  fonda  egli  quella  vo 
tkù  , nqn  poteva  etfere  più  fictìro-:  poiché  cer-  < 
ta  cola  ella  è > ciré  la  fede  è la  forgeate  del- 
la Preghiera  , t che  in  Tal  modo  ciò  .che  a«i\ 
ma  la  Preghiera,  ciò  che  ne  forma  il  frvoti^ 
vo , ciò  che  ne  dirige  la 'intenzione  ed  il  mo- 
to, fi  è lo  dello  principio  della  fede  , la  cui 
veri tk  di  cónfcgaenza  fi,  dichiara  mafnfeftameiuc 
nella  Preghiera,.  .'  4 • C(V- 
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Lé  Précì  notate  da  S.  Prof  pero  , ft  truov  ano  an- 
che oggidì  unite  infteme  nelle  Orazioni  del 
» Venerdì  Santo  .1  e Santo  Agofìino  , da  cui  S. 
Pro  [pero  ba  prefo  queflo  argomento  y le  ha  be& 

-,  • cono] cinte  . v 1 ' • 

QUefta  pruova  della-  Grazia  , che  piega  i 
Cilori , Tuffile  Tempre  nella  Gliela  , co- 
'me  può  vederTi  dalle  Preci,  eh’  ella  di 
continuo  rivolge'  a Dio  : e fbnz’  aver  kifogno 
di  raccorle  da  molti  luoghi,  noi  troviamo  quel- 
le, delle  quali  pària  S. Profpero  , raccolte  nell’ 
Uffizio  del  Venerdì  Tanto,  ove  domandali  a 
Dio  l’attuale  ed  effettiva  convezione  degl’in- 
fedeli , 'degii  eretici , de’  peccatori  , non  fola- 
‘ mente  quanto  alla  foftanza  , ma  eziandio  fe- 
condo lo  (te {fo  ortiine  j lo  dello  Itile  y e colle 
delle  efpreffoni , che  ha  dotate  quello  Tanto 
uomo  . S.  Agoltino , da  cui  egli  ha  prefo  que- 
llo argomento  ; ci  aggiugne  una.  circoltanza  ; 
,ed  è , - che  a meglio  indicare  1’  effetto  della 
Grazia  ,-  e rendervi  piìt  attento  il  popolo  , la 
Preghiera  preceduta  erti  da  una  (<7)  e fort azione, 
che  il  Sacerdote  facea  dall'  Altare  a tutto  il  po>- 
polo v,  affinchè  pregaffe  per  gl'  .increduli , che  id- 
dio li  converti /Je  alla  Fede , per  li  catecumeni  , 
V • *'■•  /-  1 •.  che 

_ , . v r.  / 1 1 - , . 

(a)  Epjì.  ad  tenni.  CCXM.  al.  CVih 

' ’ 1 , ‘ ’ ‘ ’ • 
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che  loro  infpìraffe  il  defìdefio  di  ricevere  il  bat 
refìmo  , e per  li  Fedeli  , che  per f e ver  afferò  col » 
lì ì fu  a grafia  nel  bene  , thè  avean  cominciato  * 
efortazionì  , le' quali  fon  quelle  appunto,  che 
fr  fanno  anche-  oggidì  del  Venerdì  Tanto  , ove 
il  Sacerdote  comincia  in  tal  modo  la  preghie- 
ra , eh’  egli  è per  fare  in  nome  del  popolo  ! 
Oremus  prò  catechumenis,  OV.  Oremus  & prò 
haireticis  , &t.  Preghiamo  , diletti ffimi  , per  li 
catecumeni  ^ che  Iddìo  apra  gli  orecchi  de'  loro  cuo- 
ri , saffi  tiebb  vengano  al  Bai  te  fimo  : Preghiamo 
per  gli  eretici  , che  li  tragga  da’  loro  errori  .* 
Preghiamo  per  gl'  idolatri  , che  Iddio  tolga  dx 
affi  la  loto  iniquità , c li  converta  a fe  , ec. 
Quell’  efortazioni  fluite  dalle  preci  y che  noi 
facemmo  oggidì  tutte  inficine  , in-  un  ceno 
giorno',  eh’  è il  Venerdì  Tanto  , erano  allori 
ordinarie  nella  Chiefa  , come  il  Tono  tuttora 
gella  Chiefa,  Greca  j con  quefla,  differenza,  eh* 
effe  fi  fanno  dal  diacono  ; laddove  ■ offe r va  S. 
Agoflino  , eli’' effe  fi  facendo  dallo  fìejfo  Sacer-  , 
dote  all'  Altare  „ come  lì  vede  anche  oggidì. 
nell’Uffizio  del  Venerdì  Tanto . Che  che  ne 
fìa  , .quello  Padre  fe  ne  ferve  « provare,  che 
cònvien  eonfqffare  una  Grazia,  la  quale  non  dìa  ' 
folamente>il  poter  credere,  ma  il  credere;  non, 
il  poter-  operare  ma  1’  operare  - attualmente  : 
altrimenti,  non  farebbe  neceffarro  il  domandare 
a Dio  , come  faccìani  di  contiiTuo , eh'  egli 
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donafle  la  fede  , la  perfeveranZa  , è lo  fteifó 
effetto . Donde  qtìefto  Padre  conchiude  hanilfi- 
mo , che  il  negare  una  tal  Grazia  (a)  egli  b 
un  opporfi  èlle  Preti  della  Cbiefa  : noitris  ora- 
tionibus  contradicis.  Imperciocché  avendo  fret- 
te la  Chiefa  le  pattole  * le  quali  Wprelfamerttè 
lignificano  1 attuale  converfione  ed  il  certo  ef- 
fetto della  Grazia  * per  riempierne  tutte  le  fui 
domande  * fino  a domandare  a Dio  xfe  sforzi 
egli  le  noftte  volontà  ancora  ribelli  ad  arrender fi, 
a lui , & ad  tè  noftras  edam  rebelles  coirt- 
pelle  propiti Us  Voìùntatès  : egli  è Un  acculare 
la  Ghiefa  di  erróre  * il  negare  * che  Uno  degli 
effetti  della  Grazia  fia  1’  ammollire  un  cuori^ 
indurito  * ed  il  togliere  ad  eifo  la  fua  durez- 
za. Si  fa  per  altro,  che  la  efpreffione  * di  tui 
fi  ferve  la  Ghiefa*  quando  ella  dice,  compelle* 
sforzate,  coflrignete , Uon  lignifica  una  violenza*' 
che  c’  induca  a (fare  il  berte  contra  noftra  vo- 
glia <;  ma  bènsl,  come  parla  -S.  Agóftino-, 
onftipotente  facilità  di  fare  , che  di  non  volanti 
fi  amo  /atti  dolenti , volentes  de  nolerttibas  >. 
Quindi  è , che  il  fanto  Dottóre  * notando  par- 
ticolarmente q netta  efprefliorte  * la  qual’  era  fih'.. 
d’ allóra  famigliare  alia  Chiefà>  parla  in  tal 
modo  a Vitale  (b)  t , Quando  (voi  udite  il  Sa- 
cerdote di  Dio  , il  quale  gli  àùhnanàa  all'  éfittr- 

• *•  - • 

■ — r -1  ■ ■ ~ ■■  •- — : — 

(j)  tbH,  i r , - • • 

- (b)  <Ad  V.tàl.  1.  c,  ■ 

■ . : * • * j. 
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.re  $ che  fforzi  le  incredule  finzioni  ad  abbraccia- 
re la  Fede  9 non  rispondete  voi  Arti  su?  Dì/ pu- 
tirete voi  forfè  contri  quefìa  Fede  ? Direte  voi  • 
'<■  he- fà  egli  un  errare  * il  fare  quefìa  orazione t 
Porrete  forfè  in  ufo  la  voflra  eloquenza  contri 
sì  fatte  Preci  della  Cbiefa?  Facciamo  là  fteflV 
domanda  ài  Signor  Sioìod  . Se  difprefcza  egli 
1’  autorità  di  S.  Agollinó  , rifponda  elfo  alla, 
pruova  \ che  là  Chiefa  gli  mette  in  mano  nel- 
le fue  preci  ^ e le  accordi  * fé  può  , coll’  audà- 
cia, che  lo  indùce  a negare  la  Grafia,  la  qua* 
lé  fa  credere  in  Dio  ,.*d  impedire  che  fe  gli 
tefifta^  togliendo  dal  cuore  lo  induraménto  pér 
«ui  gli  fi  refiiteva  * • . 

' * t ( • *< 

CAPÒ  XL 

>•*  \ . \ * . "\ 

S.  Agoflìno  tntefe  dirhofìrare^  ed  ba  dimofìrato  iti 
fatti  ^ che  là  Grazia , la  qual  domandava f)  coi 
quelle  Preci  , portava  con  fe  certamente  t 
■ azione. . ■>  y •.  ....  . ; . ' « 

* . ' • t.  . **  ",  , 

IMperciocchè  qui  cohvien  oflerVare  , che  S. 

Agoftino  fi  ferve  di  queffo  argomento  per 
combattere  Vitale  , il  qual  dicea  («)  , cbe  Id- 
dio opera  talmente  in  noi,9  cbe  noi  acconfentit- 
nto  , fe  vogliamo  ; e fe  non  vogliamo  > facciamo, 
cbe  la  operazione  di  Dio  nulla  pojfa  fopra  di 
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noi , nè  ci  fin  giovevole il  che  vero  è in  un 
fenfo  ; ma  era  uccellano  aggiugnerci  dò  -che 
quello  Prete  di  Cartagine  credea  contrario  al 
libero  arbitrio;  che. Iddio  fappia  impedire  , 
quando  gli  piace , che  fé  gli  refilla  : altri* 
menti  tutte  le  Preci , con  cui  la  Chiefa-  gli 
domanda  quello  buon  effetto  ,'  farebbero,  vane: 
ora  effe  noi  fono.  La  Ghiefa,  la  quale  doman- 
da a Dio,  che  cangi  la  volontà  degli  uomini, 
nulla  domanda  con  tra  la  fede  , nè  con  tra  il 
libero  arbitrio  ; ma  ella  confeffa  Idrartro  eia* 
effo  è fotto  la  mano  di  Dio,  per  effer diretto 
da  lui  ove  gli  piace  . E qui  conviene  offerva- 
re  collo  lleffo  S.  Agollino,  che  fe  nelle  Preci 
poco  fa  recitate  , la  Ghiefa  domanda  1*  effetto 
della  converfiOne  , e nort  già  folamente  il  po- 
tere di  convertirfi  , élla  in  ciò  non  fa  fe  non 
imitare  i’  efempió  di  S.  Paolo  , il  quale  fece 
quella- preghiera  per  que’ di  Corinto  (a)  : Noi 
preghiamo  Dio  , perchè  voi  non  facciate  alcurt 
male  , ma  che  facciate  bensì  ciò  tbe  è bene . So- 
pra di  che  S,  Agolliqo  fa  quella  offervazió* 
ne  ( b ) . È'  gli  non  dice\  Noi  preghiamo  Dio  , 
perché  voi  pofjìats  non  fare  alcun  male  ; ma  che 
non  ne  facciate  veruno  ì*nè  Noi  preghiamo- Dtos 
che  vói  p ijfiate  fare  il  bene  : ma  che  voi' lo  fac- 
ciate . Il  che  dimoilra  , che  la  intenzione  di 
■ v«  * ; : ,*  * < » que*  • 

- ' (a)  Ih  Cor.  XUf.  vf. 

(b)  De  £ ratia  Cbrijii  cap.  XXV.  *"  '»• 
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quella  preghiera  elfendo  quella  dì  ottenere  T 
1 effettui  , fi  confeffa,  che  Iddio  il  dà,  e che  la 

i1  non  (blamente  impedire,  che  fi  faccia  il  ma? 

| }e  ; ma-  fare  ancora,  che  fi  faccia  il  bene  . * 

, Quindi  fi  vede  , che  que’ grandi  eruditi,  i 
quali  riprendono  S.  Agoftiqo,  che  abbia  {labi? 

Jita  la  onnipotenza,  com’egli  là  chiama,  e 
per.  valermi  del  termine  confegrato -nella  Scuo- 
la , la  efficacia  ó il  certo  effetto  della  Grazia; 
e credono  che  1’  ammettere  una  tal  Grazia  , 
fia  un- negare  o indebolire  il  libero  arbìtrio, 
gonfj  del  loro  vano  fàpere  e della  ler  critica 
fecca  , non  penlàno  alla  preghiera.  Elfi  difprez-, 
zapo  gli  argomenti  , che  fi  traggon  da  elfa 
cqi  chiamano  penfieri  pii  ed  una  fpezie  di  fer- 
mone  : dopo  di  che  non  rifpotìdono  fuorché 
forridendo  con  ifdegno,  e nel  loro  cuore  fi  bef- 
fano di  quei, che  non  allegano  ad  elfi- per  pruo- 
ya  falvo  che  il  loro  Breviario  0 il  loro  Meflàlci 

1 >*":■  V,uy  fi  X 1 *:■ 

C A-  P O i.  JEIL  \ r 

• i-  ’ -.'  V V</  ; ' - J ' • f-  ••  j 

Preci  tiélle  Liturgie  Greche  . . T 

Uefto  argomento-  si  femplice  e sii  forte 
apparita  doro-  per  avventura  un  poco  più 
erudito,  quando  farà  detto  ad^effi,  che 
1 ]a  Ghiefa  Greca  prega  del  pari,  che  la  Lati* 
pa  jj  e domanda  pella  fua  Liturgia  in  cento 

, . - \ » luo- 
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luoghi , non  gi'a  un  feixiplice  potere , ma  heo-  • 
sì  il  volere  ed-  il  fare  attuale  ed  effettivo  ./- 
• Ciò  appunto  lì  vede  nella  Liturgia  della 
Chiefa  di  Gerufaletnnie  fotta  il  nome  di  S. 
Jacopo  fratello  del  noftro  Signore  , allorché  di- 
cefi  a Dio  t Compite  in  ciafiun  ài  noi  do. -che 
ci  y utile  : conduceteci  alla  perfezione , ren- 
deteci degni  de'  vojìri  Mi  ferì  (fi)  . Rivolgete  a 
■voi  tutt  i noftri  penfteri  : fate  che  noi  viviamo 
fenxa  peccato  :■  che  perfeveriamo.  nella  fede  (f)  . 
Preghiamo  Dio  ^ che  fiamo,  vigilanti  , attivi-  e 
pronti  a fare  il  btne  (c) , ec.  hfella  Liturgia  della 
Chiefa  Aleflandrina  fotta  il  nome  dell"  Evan- 
. gelifta  S.  Marpo  , o in  ogni  cafo  fuor  di  ogni 
dubbio  d«  qualche  Chiefa  di  Egitto , poiché 
vi  fi  parla  del  Nilo  e delle  fue  inondazioni  , 
fi  mjovano  ad  ogni  pagina  le  fieffe  domande, 
in  quella  di  S.  Bafilio  , eh’  è in  ufo  in  tut- 
ta la  Grecia  (d)  nella -'Siria  ed  in  tutto  1’ 
Oriente  , noterò  in  particolare  quella  preghie- , 
ra  : Rendeteci  degni  del  vofbro  miniflerio  : im- 
perciocebb  voi  Jtete  quegli , che  opera  tutto  in  tut- 
ti (e)  . Conferoate  i buoni  nel  bene  (.  f ) : fate  che 
i malvagi  divengano  buoni  per  la  voflra  bon- 
tà (g) . Riconducete  gli.  erranti  : unitegli  aliar  vo-, 
Jlra  Chiefa  : fate  ce  [fare  le  f tifine  e l’  ere ftÀ 
■ n (<  « ’ . * •’  colla 

(»)  Pag-  i (h)  Pag.  3.  io.  (c5  Pag.  9.  _ 

(4)  Pag:  31.  &-■:  (e)  Pag.  4 6.  • ^ 
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folla  virtk  del  vojìro,  farti o,  Spirito  :■  e concede- 
feci  la  grazia  di  lodare  con  una  JìeJfa  bocca  e 
fon-  un  medefirno,  cuore,  il  vofir0  fanto.  e gloriofo, 
monte  „ - >■ 

La  (lelTa  Mefla  di  S.  Bafilio  ci  porge  in  ol- 
tre, quella  preghiera  ammirabile  («),  la  quale 
{la  undici  q dodici  - fecoli  è riferita  da  Pietro 
Diacono  io  quelli  termini  : S.  Baftlio,  di  Ce - 
farea  , nell#  Ovazione  del  fatuo  altare  , cb'  é 
■quella  di  qua  fi  tutto  l'  Oriente  , dice  tra  le  al- 
tre cofe  ; Signore , Dio  .delle  virtù.  , concedeteci 
la  voftre  protezione  :■ . fate  buoni  quei  x ebe  fono  , 
cattivi , malos  bonos  facito;  con  fervute  quei,  che 
fono  buoni , nella-  (ora  bontà , bonos  in  ;bpqita\ 
te  conferva  imperciocché  voi  potere  ogni  co  fa; 
né  c è veruno  y che  vi  contraddica  :■  voi  falva- 
te  quando  vt  pince  ; e ninno  refi  de  alla  vojìta 

volontà  : omnia  enim  potes  j 8$  non  eft  qui 
coqtradicat  tibi  ; : ,qqum  «nini  volueris  falvas* 

& nullus  refiilit  voluntati  tuae . In  quelle  po- 
che pajole  è com prefa  tutta, la  efficacia  e tut- 
ta la  economia  deila  Grazia  . S.  Agollina  ne 
ridice  tutto  1’  effetto  a qaelle  dge  cofe  si  efpref- 
famente  notate  in  quella  -preghiera  : Fate  che 
f cattivi  diventano  buoni.;  il  che  comprende  la 
grazia  della  conver  fotte .*  con  fervete  i buoni  nel- 
la loro  bontà  ; il  che  comprende  la  perfeveran- 
■x*  , Sj.  Agollino  non  efpone  meglio,  la  ipfalli-  ' 
. bj-  - 

fa)  De  Incarti.  Ò Citai,  ari  l'ulgen.  capi  Vili. 
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bile  certezza  di  quelli  due  effetti,  com’ella.  efpo- 
fta  è io  quelle  parole  : Imperciocché  voi  potete, 
ogni  co/a  : ninno  vi  refifìe  , né  fi  oppone- alla 
yoflra  volontà  : quando  vi  piace  , voi  falvate , 
Quelle  ultime  parole  ci  /piegano  i momenti 
de  Dio,  il  quale  falva  chi  gli  piace,  ed  ogni- 
volta  che  gli  piace  : il  che  tiene  tutt’  i tempi 
come  tutte  le  perfone  lotto  la  fqa  potenza  * 
Che  è lo  fteffo  , che  dicea  S.  Ambrogio  : Id- 
dio chiama  chi  pii  piace  ; fa  rehgiofo  chi  egli 
vuole  ; in/pira  la  divozione  a quei , che  u èrano 
l piu  rimoti.  L’  Oriente  e 1’  Occidente  parlano 
lo  fteffo  linguaggio  ; «e  tutta  la  Chiefa  attri- 
> buifce  ad  una  Grazia  onnipotente  il  comincia^ 
pianto  don  tutta  la  ferie  della  pietà. 

- J . V ‘ : v * ■' t,  rv  v*  ;;  v.l  , .* 
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frcci  delta  Liturgia  attribuita  a S.  Giangrifo •> 
forno  ,rCià  che  rifenfce  egli  flc/fo  della  Li- 
turgia del  fio-  tempo  , e le  rijlejjioni  che  ci 
fa  /opra  y v • -v  -a  . 

V-  ' V*  ••-•••>'  /-v‘:-  ■ 

NElla  Liturgia  attribuita  a San  Giatìgrifo* 
'Homo,  ma  più  antica  di  lui  quanto  al 
luo  /ondo  , almeno,  in  molti  luoghi,  come  ri- 
fu Ita  da  lui  medelìmo  , fi  fanno  le  -lìeffe  Pre- 
ci , e per  la  bocca  d"l  diacono  le  medefitne 
efortazioni  , che  noi  abbiamo  vedute  :'  il  ;che 
* li  pra- 
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fi  pratica  pure  concordemente  nelle  altre  Litur- 
gie. In.  quella  dunque  fi  domanda  (a) , che 
Iddio  ci  dia  una  vita  pura  da  peccato  ; che  paf- 
fiamo  il  rcfìante  della  nofìra  vita  nella  peniten- 
za . E fopra  i Catecumeni  in  particolare  : Fe- 
deli , dice  il  Diacono  ( b ) , preghiamo  per  ejji , 
cbe  Iddio  riveli  loro  il  fuo  Vangelo  , e li  con- 
duca alla  Chiefa  » Non  è già  quello  un  dire  , . 

che  non  ci.  vengano  col  loro  ìihero  arbitrio  ; 
ma  fi  prega  Iddio  , che  fe  ne,  renda  padrone, 
che  li  confervi  , li  difenda  , e li  cufiodifca  col- 
la fua  grazia.  Riferiamo  ancora  un  altro  luo- 
go (c):  Preghiamo  Dioy  che  li  rajfodi,  e li  con- 
fermi nel  bene.  In  qual  bene?  Illuminateli  col- 
la Fede  , fortificateli  colla  Speranza  , perfezio- 
nateli colla  Cdritd  . Si  domanda  Tempre  1’  effet- 
to, benché  fi  fappia,  che  quello  effetto  dipen- 
de dal  libero  arbitrio  ; perchè  fi*  fa  che  Iddio 
il  piega  . Dicefi  fecondo  lo  fteffo.  fpirito  per  fi 
fedeli  (d)  j Purificate  le  noflre  labbra  , che  vi 
lodano  ; rattenete  le  noflre  mani  ; fate  eh'  effe 
fi  aflengann  dalle  opere  cattive  , e facciano  le 
buone  . Non  fi  pretende  già  , che  Iddio  pren- 
da per  forza  le  nollre  mani  ; ma  eh’  egli  re- 
gni fopra  il  libero  arbitrio  , nel  cui  potere  le 
ha  porte . Noi  ne  troverremo  ancor  più  fui  pro- 
Boff.Dtf.dellaTrad.Tom.Vlll.  R po- 

(a)  Pag.  6l.  &c.  76.  86.  & 87. 

(b)  Pag.  71.  (e)  Lit.  Praf.  pag.  95. 

(d)  P»g.  97. 
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polito  de’  Catecumeni  pretto  San  Giangri  folto,, 
mo  : e gufterù  il  Leggitore  di  udire  ciò  ch’egli 
ci  riferifee  delle-  Preci  della  Chiefa  nella  fecon- 
da Omelia  fulla  feconda  Epiftola  a’"  Co.rin.tj.  (a)y 
colle  rifteffioni , che  ci’ fa  fopra. . 

' Da  prima  ci^troverremo  le  flette  domande, 
che  abbiam,  già  vedute  nella  Metta  attribuita 
-a  quello  Padre  ::  ma  ce  fé  tro verremo  mólto, 
piò  eltefe  e più  inculcate  in  quella  lunga  Pre- 
ghiera , cui  recita  S.  Qiangri folto m.o . I Greci 
come  i Latini  , nella  fncceffione  de’  tempi  , ^ 
quando  il  zelo  fi  è rallentato  , hanno  accora 
ciato  il  loro  Uffizio  ; ma  non  hanno  perciù 
cangiata  la  lor  dottrina , nè  il  fondo  delle  lor 
Preci  . ; r; 

Il  Diacono  dicea  dunque  in  tal  modo:  Pre- 
ghiamo per  li  Catecumeni Era  quella  una  efof- 
tazione  , di  cui  ci  ha  parlato  *S.  Sgotti  no  , la 
qual  precedeg  la  Preghiera  : r egli  è quello 
quel  celebre  Oremds , Preghiamo',  che  fi  ripe-: 
te  anche  si  fpeflo  tra  noi.  Che  quella-  eforta? 
zione  poi  fi  faccia  da’  Sacerdoti  o «la’  Diaconi^ 
ciù  non  importa  : e la  intenzione  della  Pre- 
ghiera , la  quale  domanda  a Dio,,  non  giù  ut} 
femplice  potere  , ma  bensi  col  potere,  T effèt- 
to e f attuai  converfione,  ci  è fempre  del  pa.- 
ri  additata.  Imperciocché  ecco  una  delle  do- 
mande (b)  : Preghiamo  che  Iddio  fernini  ne  (o- 
_ ‘ .«  ro 

(a)  Ho nt.  U.  in 'ILI  ad  Cor.*  (b}  Ibid.  pa£.  517. 
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ro  cuori  ( nel  cuore  de’  Catecumeni  ) ed  ecco 
la  rifleffione  di  S.  Giangrifoltomo  : rfon  farebbo 
/ufficiente-,  che  Iddio  fcmittajfe  foli  anta  , fc  que- 
fio  /ente  faffe  di  quei  , 'che  ft  gettano  falle  vie 
o /opra  i Jafft  , ov  eJJ ) non  prende  radice  : nò 
quefio  ft  ò già  ciò  , che ; noi  domandiamo  per  li 
Catecumeni  ; ma  bensì  che  fi  facciano  in  ejft  de 
falchi  , onde  quefio  feme  celefìe  s inftnui  ben 
dentro:  di  maniera  che  rinnovati  nel  fondo  delt 
anima , non  falamente  il  ricevano  , ma  il  riten- 
gano anche  con  diligenza  : ecco  , die’  egli  , ciò 
che  noi  domandiamo  . Ora  ciò  non  è altro, Cal- 
vo che  domandare  l’intimo  e profondo  confen- 
fo  , che  fi  domanda  come  1’  effetto  della  Gra- 
zia, fecondo  la  oflfervazione  di  S:-Giangrifofto- 
mo  : il  che  altresì continua  egli  ,>  fi  conferma 
dalla  domanda  fagliente  : Preghiamo  Dio  , tbt 
raffodi  la  Fede  ne'  loro  cuori:  cioè, dice S.Gian- 
grifoftomo  , eh'  ella  non  ci  rimanga  foli  anta  , 
ma  che  ci  getti  profonde  radici:  il  che  non  fuc- 
cede  fe  non  acconfentendoci , e ricevendola  con 
tutto  il  'fuo' cuore  . Quello  fi  è adunque  , re- 
plico, ciò  che  domandai  . Quindi  fiague  egli: 
che  Iddio  ad  effi  riveli  il  Vangeli.  Copra  di 
.che  S.  Giangrifoftomo  fa  quella  olTervazione  : 
Vale  a dire  , che  f veggono  in  quefìa  Preghie- 
ra , come  due  veli  foprt  il  Vangelo  , che  lo  im- 
pedi/cono a J coprir ft  a noi:  f uno  , fa  noi  chiu- 
diamo gli  occhi  ; ( altro  , fe  non  ci  vien  ■ effo 
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majìmto  , Imperciocché,  continua  il  S. Dottore , 
quando  noi  fojjimo  difpojii  a riceverlo  , ci  fard 
inutile  , fe  Iddio  non  ce  la-  fcuopre  ; e quando 
Iddio  ce  lo  fcoprijfe  , non  ci  recherebbe  ver  un 
frutto  , fe  il  rigetti  anta  : noi  domandiamo  dun- 
que l'  uno  e l'  altro  ; cioè  , eh’  egli  QÌ  malia 
il  Vangelo  , e che  c’  impedifea  il  rigettarlo  , 
ovvero  come  lo  fpiega  quello  Padre , e che  Id- 
dio ci  apra  i cuori,  e che  ci  fcuopra  il  V anger 

10  .•  il  che  è un  domandare  , non  folamenr 
te  ciò  che  viene  dal  canto  di  Dio  , ma 
ciò  che  viene  anche  dal  poltro  , vale  a dire  , 

11  noftro  libero  confenfp  , Egli  è vero  però  , 
dice  quello  Padre  , che  non  Ji  aprano  gli  ocfhi^ 
fe  prima  non  vuolft  aprirli  ma  egli  ha  tro» 
voto  nella  Preghiera  , che  convien  domandare 
a Dio , che  fi  voglia  , e che  fi  voglia  sì  ber 
ne  , che  il  Vangelo  non  folatneqte  fia  propefc 
fio , ma  eziandio  ricevuto  » 

Xe  altre  domande  fono  (a),  che  Iddio  dia 
a’ Catecumeni  uno  fpirito  pojfeduto  da  lui  e tut- 
to divino  , cajli  pen fieri  , una  fauta  vita  : che 
Jìa  loro  dato  di  pen  far  e continuamente  a lui  , 
di  occuparfene  , e di  meditare  la  fuq  legge  not- 
te e giorno:  cole  tutte > che  noo  fi  fanno  fuor- 
ché colf  efercizio  del  libero  arbitrio  j efercizio 
di  confeguenza  , che  domandali  a Dio  , quam 
do  fe  gli  domandano  quelle  cofe  f Che  c’  è egli 
mai , che  più  fi  faccia  col  libero  arbitrio , co- 

me 
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me  1’  attenerli  'dal  peccato  ? E ciò  pure  do- 
mandali- a Dio  con  maggior  attenzione , che 
tutto  il  retto  . Preghiamo  Dio  , dicefi, co;?  mol- 
to maggiore  attenzione , che  Iddio  li  liberi  da  ogni 
male,  da  ogni  peccato , da  tutta  la  malizia  del  nimico. 
Chi  è quegli,  il  quale,  facendo  quella- Preghie- 
ra ,,  voglia  foltanfo  domandare  il  potere  di 
non  peccare,  che  ha  gik  , fe  è gi unificato  , e 
non  lenta  per  1’  oppollo,  che  ciò  che  doman- 
dano i piò  giufti  , e ciòr  che  con vien  doman- 
dare , fi  è , ehe  di  fatto  non  fi  pecchi  per 
vermi  conto  , e che  Iddio  ^ il  quale  tiene  in 
fua.maòo  il  noftro  libero  arbitrio,  lo  guidi  di 
taf  maniera  , che  non  mai  fi  allontani  dalla 
retta  via  , e che  non  prevalga  la  tentazione  : 

E quello  fi  è appunto  ciò  che  Io  fletto  Ge-> 
fucrillo  ci  ha  infegnatò  a domandare  , come 
vedremo  tra  poco.  Ma  non ‘è  egli  quello  ciò, 
che  abbiamo  a confiderare  . Noi  qui  fiaroo> 
impegnati  ad  oflervare  un  fatto  collante  nelle 
preci  della  Chiefa*  che  ciò  eh’  ella  domanda 
pe’  fuoi  figliuoli  , li  è 1’  effetto  ed  il  buon  ufo 
attuale  del  loro  libero  arbitrio  ; vale  a dire  , 
ciò  che  c’  è di  più  liberò  in  noi  , o piuttollo 
precifamente  ciò  che  ci  fa  liberi. 

Mentre  fi  faceano  quelle  Preci  , i Catecu- 
meni 'erano  proflefi  : e tutt’  i fedeli  rifponde- 
vano  Jlmen  (.■?)  . Era  ella  dunque  la  fede  cò- 
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mune  di  tutt’  i fedeli  , quella  che  in  effe  Pre- 
ci poco  prima  enunciavafi;  ora  poco  prima  vi 
fi  enunciava  1’  onnipotente,  effetto  della  Gra- 
zia . Era  quella  dunque  la  fede  della  Chiefa 
tanto  in  Oriente  , quanto  in  Occidente  : e S. 
Profpero  ebbe  ragione  di  dire  con  S.  Agoftino, 
che  la  legge  del  pregare  ftabiliva  ciò  che  do- 
vea  crede rfi  . , . 

Il  Signor  Simon  riprende  quello  Tanto  uo» 
mo  , perchè  llabilifca  la  Grazia  efficace  per 
via  di  quella  maniera  fegreta,  con  cui  il  fedele 
ode  al,  di  dentro  il  Padre  celelte,  e v’imp^ra 
la  fua  verit'a  . Ma  S.  Giangrifoltomo  lo  fpj^ga, 
del  pari  (a)  , mollrando  che  coloro  imparano, 
e fono  veramente  ammaellrati  da  Dio,  d qua- 
li egli  ba  pofto  nel  cuore  , fecondo  la  efprejfto- 
ne  del  Profeta , un  orecchio  , che  afe  oh  a ; poiché 
allora  non  s impara  dagli  uomini  , nè  dal  mae- 
Jìro , eh'  è f ulla  terra , ma  fi  è ammaefìrato  da 
Dio  , e la  ifìruzione  viene,  dall'  alto  : il  che 
prova  egii  da  ciò  che  fi  aggiu®ne  nella  Pre-  * 
ghiera  : e che  Iddio  fparga  al  di  dentro  la  pa- 
rola della  verità  : al  di  dentro  , ei  dice  , per- 
chè ninno  ha  veramente  imparato  , finché  non 
abbia  imparato  in  tal  modo  : eh  è pure  preci - 
fa  mente  ciò  che  infegna'  S.  ,A  goffi  nq  , e ciò 
eh’  egli  prova  co’  medelirrii  palli  , tanto  de’ 
Profeti , che  del  Vangelo  , confermandolo  con 

que- 
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•qùèftò  bel  luogo  di  S.  Paolo  (a) > No?)  ho  bifoeno 
•d  i/ìruirvi  Julia  carità  fraterna  ■,  poiché  avete 
■già  imparato  da  Dio  ad  amarvi  fcambievolmen - 
*te  ; imperciocché  voi  lo  fate  il  elle  di  ni  olirà, 

'dice  S.Agoftino,  che  il  proprio  effetto  di  quella  , 
*Grazia  fpefciàìè, onde  Iddio  ci  ammaeftra , fi  è, 

‘che  fe  ne  venga  all’ effetto':  e ciò  fi  è pure  ciò 
Che  in  legnava  a S.  Giang'rifoftomo  la  Preghiera^ 

E tanto  è egli  lontanò  , che  qaefto  Santo 
fortore  fòfpe'ttaffé , che  quefta  Preghiera,  eia 
Virtù  della  Grazia,  che  in  effa  fi  domandava, 
indeboli  fiero  il  libero  arbitrio  , ch’egli  fe  ne 
fervè  per  ! oppoflo  a flabilirlo  ; poiché  nella 
i ‘Preghièra  trova  elio  iniìème  , e la  iftrazione 
'di  ciò  che  dee  ferii  liberamente  per  piacere  à 
-Dio  , ed  il  foccorfo  -,  che  fi  dee  domandare  r 
ìper  efeguirló  . In  tutto  il  difeorfo  di  S.  Gian- 
‘grifo domo  fi  vedrà  -,  eh’  egli  fa  fempre  cam- 
minar  dèi  pari  quefte  due  cofe  •:  nè  ha  egli 
•*S.  Agòflino  un  altro  fpirito  , allorché  in  legna -, 

'che  il  'Comandamento  e la  Preghiera  fono  in'» 

’fieme  uniti i poiché  noi  non  dobbiamo  doman- 
dare a Dio  , fe  non  ciò  che  comanda  , coni 
■egli  nulla  comanda,'  fe  non  ciò,  di  cui  ci  co- 
manda , che  gli  domandiamo  1*  attuale  adem- 
pimento': di  maniera  che,  die’  egli,  il  precet- 
to non  è che  un  inviro  a pregare  , come  la 
Preghiera  è il  ficufo  mezzo  di  ottenere  l’adem* 
pimento  del  precetto.  * K 4 CA-. 
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CAPO  XIV. 


Compendio  del  contenuto  nelle  Preci  , ove  tra- 
vaft  verbo  a verbo  tutta  la  Dottrina  dì  S. 
- -dgojìino  , ? la  Fede  di  tutta  la  Cbiefa  fui - 

/*  efficacia  della  Grazia  . > ■ 

. ■ > 

NUll  altro  più  rimane  , fuorché  raccorre 
in  poche  parole  le  Preci  della  Chiefa  , 
per  vedere  in  efle  ciò  che  ha  ella  creduto 
della  efficacia  della  Grazia.  Domandali  a Dio 
la  fede  e la  buona  vita  ,'  la  convérfione,  che 
comprende  il  primo  defiderio  ed  il  comincia- 
mento  dell*  operar  bene  j la  continuazione,  la 
perfeveranza  , la  liberazione  attuale  dal  pecca- 
to : con  altre,  maniere  di  parlare,  Tempre  del- 
lo fteflo  fenfo  e della  medelìma  forza  , gli  fi, 
domanda  , che  dia  egli  di  credere,  che  dia  di 
amare  , che  dia  di  perfeverare  fino  alla  fine 
nel  fuo  amore  : gli  fi  domanda  , che  faccia;, 
che  fi  creda, che  faccia, che  fi  ami, che  faccia, 
che  fi  perfeveri . L’effetto  che  fi  attende  da  quella 
Preghiera , non  è foltanto  che  fi  polla  amare, che 
fi  pofia  credere  * ma  bensì  che  Iddio  operi  di 
maniera, che  fi  ami, che  fi  creda.  Ora  quello  fi 
è un  principio  certo  di  S.Agollino,  ma  evidente 
per  se  fteflo,  che  non  domandali  a Dio  fe  non 
ciò  che  fi  crede,  ch’egli  fa  : altrimenti,  dice 
il  medefimo  Padre  la  Preghiera  farebbe  tllufa 
■ ria , 


Digitized  by  Googl 


> Parte  11.  Libro  iti  v 1^5 


ria  4 Irriforia  ; fatta  vagamente  e con  negli- 
genza  , perfunttorie  , inaniter  . Si  crede  adun* 
que  feriamente  <j  con  fincerit'a  , che  Iddio  fa 
veramente  tutto  ciò  : e quelle  domande  fono 
fondate  fulla  fede  . Si  fanno  in  Occidente  co» 
me  in  Oriente  , e fino  dalla  origine  del  Cri* 
flianefimo  : ella  è dunque  la  fede  di  tutt’  i 
tempi  ; come  quella  di  tutt’  i luoghi  : quod 
ubique , quod  femper;  ed  in  una  parola,  la  fe- 
de cattolica»  • <_ 

CAPO  XV» 

Con/eguenza  di  5.  jfgofìi’no  » La  difcvffione  de 
Padri  poco  necejjaria.  La  Preghiera  Efficien- 
te per  ijlabilire  la  prevenzione  e la  efficaci* 
della  Grazia» 

* v * *’  1 * 

SI  vede  óra  la  ragione  , che  indufle  a dire 
S.  Agoltino  , che  non  era  neceffario  l’efa- 
minare  gli  fcritti  de’  Padri  fulla  materia  della 
Grazia  , intorno  alla  quale  non  fi  erano  fpie- 
gati  , fuorché  brevemente  e di  paflaggio  (a)  , 
tranfeunter  & breviter . Ma  elfi  non  aveano 
bifogno  di  fpiegarfi  di  più  , come  neppure  di; 
entrare  più  profondamente  in  quella  difcuflìc* 
ne  : poiché  lenza  tutto  quello  éfame  , le  Pre- 
ci della  Chiefa  inoltravano  femplicemente  ciò 

v Che 

(a)  De  prad.  Santi,  eap.  XIV.  ».  17, 
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che  potefle  la  Grafia  di  Dio  (a)  : Orationrbìis 
autem  Eccleftce  ftmplicitvr  apparcbar  -,  Dei  Grin- 
fia quid  valer et  . Notate  'quelle  parole  : quid 
valeret  , età  che  la  Grazia  pò t effe  : vale  a •di- 
re: che  quelle  Preci  ce  ile.  (coprivano,  non  fo- 
lamente  la  necelfità  , ma  anche  la  Virtù  e la 
efficacia  1 e quelle  doti  della  Grazia  , dice  S. 
Agoftìno,  apparifeoho  affai  chiaramente  e mol- 
to fenìpficemente  nella  Preghiera  > ffnplicitcr  \ 

Nè  vuolfi  già  dire  , eh’  èffe  -non  apparifeanò 
begli  ferirti  de’  Santi  -Padri  , ove  S.  AgòftinO 
ile  ha  si  fòvente  trovate  > Olà  bensì  che  que- 
lla dottrina  non  appariva  si  pienamente  , si 
ohiaramente  -,  si  femplicementè  in  veruna  par-  i 
te  , fuorché  belle  Preci  della  Ghiéfa  . Quando 
fi  prega,  fi  ferite  chiaramente  ed  in  ùfìa  gran 
ferhplicità  la  forza  della  Preghieta  è della  Gra- 
zia -,  che  vi  fi  dorbanda  per  piegare  i cuori  \ 

Nella  maggior  parte  de’difcorfi  de’-  Padri ^ co rii’ 
elfi  dilputano  contro  ad  alcuno -,  il  quale  no*i 
è attento,  falvo  che  à prendere  i pròprj  Vafcr- 
’taggi,  temono  di  dire  o troppo-,  o troppo  pò*- 
•co ::  ma  nella  Preghiera  o pubblica  -,  0 priVtp. 
ta-,  ch’ella  fia^  ciafcuno  è tra  Dio  è seVlpàfr- 
de  il  fuo  cuore  dinanzi  a lui  -,  e fenza  tèmè’te 
ciré  un  qualche  eretico  fi  abufi  del  fùò  'dffcòp- 
fo,  dice  femplicente  a Dio,  cip  che  gli  fa  f<Sà> 
tire  il  fuo  fpirito»  * 

^ CA- 
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Èfrore  del  Signor  Simon  nel  lodare  S.  Giangri- 
jofìdmo  , perche  non  abbia  punto  parlato  del* 
la  Grazia  efficace.  Le  Tràci  la  pruovano  feb- 
Za  difputaì}e  v . 

è dunque  un  erróre  palpabile  ed  una 
i perniziofa  ignoranza  del  Signor  Sirnoó.* 
1’  aver  lodato  Si  Giangrifodomó  •*  perchè  noti 
ha  parlato  della  Grazia  eliìcace  . Quando  egli 
•noti  ne  aveffe  parlato  ne'  Tuoi  Difcorfi  , il  diè 
noti  è-,  ne  ha  parlato  nelle  (uè  Prèci  . Egli 
ha  beniflìmó  iàtefo  , come  ppco  fa  lì. è veda-, 
to  , che  ne  parlava , e ne  parlava  fcmplicemerr- 
te  , poiché  ne  parlava  a Dio  nella  eff'uiìone  del 
fuo  cuore  » Qui  non  fi  tratta  di  una  materia* 
ove  la  Chiefa  abbia  bifógnó  di  laboriófe  difpu- 
te  : e,  come  dice  S.  Agodi  no  * ella  non  ha* 
fenza  difputare  , fuorché  ad  elfere  attenta  alle 
Preci  , che  fa  tutto  dì  (a)  : Pror/us  in  hac  ire 
non  operofas  difputpliones  ex  [pedi  et  Ecclefta^fed 
attendai  quotidianas.  orationes  fuas  . 


(a)  De  don.  perfev.  c<  VII.  ».  25. 
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CAPO  XVII. 


Errore  , /’  immaginar  fi  che  Iddio  "tolga  il  libero 
arbitrio  , volgendolo  ove ' gli  piace  . Modello 
delle  Preci  della  Chiefa  in  quelle  di  EJÌer  , 
> a';  Davide  , di  Geremia  , ed  anche  di  Da- 
niele . ; - 

* y j * v ■ . » 

Giudica  il  Signor  Simon  di  acutamente  pen* 
fare  * allorché  dice  , che  quell’  efprelfio» 
ni  , che  Iddio  dà  e che  Iddio  fa,  non  impe- 
difcòno  T efercizio  del  libero  arbitrio  . Quello 
fi  è precifamente  ciò  che  pretende!!,  e ciò  che 
S.  Agoflino  ha  pretefo  dimoltrare  con  quelle 
, Preci . Ciò  eh’  egli  pretende  , replico , fi  è di 
mollrare  , che  Iddio  dà  , e che  Iddio  ■ opera 
quello  efercizio  del  libero  arbitrio  nella  manie- 
ra che  fa  j e eh’  è lontano  dal  diflruggere 
nell’  uomo  ciò  eh’  egli  ha  fatto  in  elfo  , e ciò 
che  gli  dà  . Imperciocché  per  lafciar  qui  da 
parte  le  Preci  della  Chiefa,  ed  afeendere  alla 
forgente  della  Scrittura  , allorché  nell’  eftremo 
pericolo  della  Regina  Eller,  la  qual’efponevalì 
alla  morte  , presentandoli  al  Re  fuo  marito 
fuori  del  fuo  ordine  fenza  elfer  chiamata,  ella 
fi  mife  in  orazione,  e vi  mife  tutti  gli  Ebrei  (a); 
e 1’  effetto  di  quella  orazione  fu  , che  Iddio 
Volfe-  in  dolcezza  lo  Jpirito  del  Re  , convertit 

Deus 

WEJlb.  IP.  ti:  ’ 
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Deus  fpiriuim  regis  ad  lenitudinem  ( a ) , di  ma- 
niera- che  Afluero,  il  quale  ave  a da  prima  mira- 
fa  la  Regina  con  occhi  terribili  come  un  toro  fu- 
riofo  , che  cosi  appunto  lette  S.  Agoftino  dopo 
i Settanta  ( b ) , diede  il  fegno  di  grazia  (c) , 
fendendo  il  fuo  fcettro  d'  aro  verfo  quejla  prin- 
cipe(fa , e le  promife  di  fare  ciò  eh’  ella  vor- 
rebbe : gli  tolfe  forfè  Iddio  il  fuo  libero  arbi- 
trio , ovvero  pregava  ella  forfè  la  Chiefa  Dio 
che  nel  privaffe  ? Non  ha  egli  forfè  quello  Re 
eoi  fuo  libero  arbitrio  falvati  gli  Ebrei  , e pu- 
nito Aman  ? e tutto  quello' nulladi meno  fu  1’ 
effetto  della  Preghiera  e della  fegreta  ed  effica- 
(ijfìrna  potenza , colla  quale , dice  S.  Agofti- 
00  (d)  y Iddio  cangiò  * il  cuore  del  Re  , dalla  col- 
leray  ov  ejfo  era,  alla  dolcezza  y e dalla  volontà 
di  nuocere  alla  volontà  di  far  grazia  . 

Ed  allorché  Davide  avendo  intefo , che  Achi- 
fofele,  i cui  configli  erano  afcoltati  come  ora- 
coli , era  entrato  nel  partito  ribello , fece  a 
Dio  quella  Preghiera  (e)  : Rovefciate  o Signore 
fi  coniglio  di  Achitofele:  quella  Preghiera  non 
fu  ella  forfè  adempiuta  dal  libero  arbitrio  de- 
gli uomini?  Davide  fenza  dubbio  col  fuo  libe- 
ro arbitrio  rimandò  Gufai  ad  Affalonne  (f)  : 
col  fuo  libero  arbitrio  Cufai  propofe  un  fini- 


fa)  Ibìd.  XV.  ir.  (b)  Lib.  I.  ad  Bonif.  cap.  XX » 
(c)  EJìb.  ibid.  V.  i.  (d)  Ibid. 

(e)  IL  ReS.  XV.  31.  (0  Ibid.  XVII. 
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ftra  con  figl  i o : col  fuo  libero  arbitrio,  Alialo  ci- 
ne lo  preterì  a quello  di  A,chitofele  , eff  era 
migliore  : nulladiinen.o  in  forza  di  tu.tto  que- 
ito  fu  rovefeiato  il  con  figlio  di  Achitofele,  e 
tu  efaudita,  la  Preghiera  di  Davide  : ed  allor- 
ché la  Scrittura  dice  (a)  che  il  configlio,  di 
ylchitofele  , eh]  era  utile , fu.  diffidato  dalia  vo- 
lontà di  Dìo  , Domini  nutu;  che  altro  inaici 
dice  ella  , fe  non  che  egli  volge  ove.  vuole  il 
libera  arbitrio  ? 

Sull’  eferapio.  appunto,  di  quelle  pubbliche  e 
private  Preghiere  ia  • Chietà'  -ha  formate  le  fu  e. 

E fe  alcuno,  ci  dice-,  che  quefti  fono  colpi  lira- 
ordinar;  e come  miracolofi  della  mano  di  Dio, 
e che  perciò  non  dee  crederfi  eh’,  egli  s’  impe- 
gni del  pari  negli  altri  affari  degli  uomini , e i 
malfimamente  iq  quello,  della  falute  : egli  è 
quello  il  colmo  della  cecitk  : imperciocché  per 
1’  oppofto  , Iddio,  s intereffa  principalmente 
nella  eterna  falute>  degli  uomini:  Non  doman- 
dava gik  il  Profeta  un  foccorfo.  ftraordinario„  e 
miracolofo  , dicendo  (h)  : Convertitemi  ; era 
queflo  nulladimeno  un  foccorfo  molto  efficace 
e potente  , poiché  lo  efprime  in  quefti  termi- 
ni :*  Convertitemi  , e farò  convertito  • perchè  voi* 
fiete  il  Signor  mio  , ( che  potete  tutto  fulla 
mia  volontà  : ) perchè  dopo  che  voi  mi  avete 
mofìrate  le  vcjìre  vie  , ( con  quella  maniera 
• • fegre- 

(a)  lòià.  vevf.  14.  (b)  J<r.  XXXI.  18.  19. 
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fégreta  e particolare  , che  voi  fàpete  ) ho  per- 
cojfe  le  mie  ginocchia  , ir\  fegno  di  dolore  . 
hjon  poteva  efprimerfi  più  chiaramente  quella 
Grafia  , la  qu,al  Tempre  feguita  è dall'  effet- 
to : benché  Pavide  la  éfprima  in  molto  mi- 
nori parole e con  pari  energia  , allorché 
dice  (a)  Aiutatemi , e fata  falvo  ; facendo- 
ci egli  Tenti  re  in  dge  si  brevi  parole  , quell’ 
infallibile  ToCcòrfo,  con  cui  niuno  perifce  . Cen- 
to altri  fìntili  pafìTi  dell’  antico  Tellamentolla- 
bilifcono  quella  Grazia'1,  che  dà  1’  effetto.  So- 
no e (Ti  molto  più  frequenti  nel  nuovo:  ma 
poi  qui  non  abbiam  bifogno  fuorché  della  Ora- 
zione domenicale,  ••  . 

• s . . . 

r . • . » * 

C A P O XVIII, 

• ' ••  . •.  ; ’•  ' 

Pruova  della  efficacia  della  Grazia , dedotta  dal- 
la Orazione  Domenicale  ( ~ ’ » •'  > 

if-  f 1 | ./  ‘ / i . > ^ 

LO  fpirito  di  quella  divina  Orazione,  iti 
qqelta  domanda  per  efempio  , Sia  fanti - 
ficato  il  vojìro  nome  , non  è di  far  dire  al  Gri- 
gliano , Fate  folamente  che  io  polfa  fantificar- 
vi  , e poi  lafciatemi  fare  . Sarebbe  egli  un  pre- 
fumere  di  Te  (leffo  , il  dubitare  della  potenza, 
che  Iddio  ha  fopra  di  noi  , ed  un  defiderare 
troppo  debolmente  un  si  gran  bene  . Gefucri- 
. /,  • -■  - ••  ■ _Qfto 

(a)  Pfalm.  CXVlll.  117. 
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(lo  c’  infegna  dunque  a domandare  1’  attuale 
fantificazione  del  nona?  di  Dio  , l’attuale  (la- 
bilimento  del  fuo  regno’  in  noi  ; di  maniera 
che  nell’  effetto  nulla  gli  refilta  : la  perfetta 
conformità  della  nollra  volontà  colla  fua  ; il 
che  fuor  di  dubbio  non  può  farfi  fe  non  colla 
volontà  nollra:  ma  domandandola  noi  a Dio, 
moftriamo  ch’egli  n’  è il  padrone. 

E quando  diciamo:  Dateci  oggi  jl  nojìro  pa- 
ne di  ciafcun  giorno  , per  non  parlare  ancora 
del  fenfo  fpitituale  di  quella  domanda , noi  cer- 
tamente domandiamo,  che  lo  abbiamo  attual- 
mente , e tutt’  i giorni  , quello  pane  necefla» 
rio  alla  nollra  vita  ; il  che  non . impedirà  eh’ 
effo  non  ci  fia  dato  par  via  della  nollra  vo- 
lontaria fatica,  e fpeffo  per  via  della  buona  vo- 
Jontà  e delle  limofine  de’  nollri  fratelli  : nel 
qual  cafo  Iddio  pure  cel  dà,  perchè  è egli  quel 
deffo  , che  tiene  in  fua  mano  la  volontà  di 
tutti  gli  uomini , e che  loro  infpira  effettiva- 
mente tutto  ciò  che  gli  piace  ».  . ; - 

'■  ■.  . -V  -T  i 

C A PO.  XIX, 

JLe  due  ultime  domande  J piegate  da  S.  Agpflino 
‘ e dalle  Preci  della  Qbiefa  , dimoiano  la  ef- 
ficacia della  Grazia , 

, * » a 

' t 

MA  tra  tutte  le  domande  della  Orazione 
Domenicale  , quelle  che  più  fignificano 
; il 
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il  certo  effetto  della  Grazia  , fono  lé  due  ul- 
time : -Non  c inducete  iti  tentazione  , ma  libe- 
rateci dal  mate  . Imperciocché  , come  dice  ec- 
cellentemente S.  Agostino  (a)  : Quegli  , db'  è 
ef audito  in  quefla  preghiera , non  cade  nelle  ten- 
tazioni , che  gli  farebbero  perdere  la  perfeveran T 
za.  Avrà  egli  adunque  quel  dono  divino,  in 
virtù  di  cui  certiffimamenté  è falvato  : e T ef- 
fetto di  quefla  preghiera  fi  è , che  Iddio  ci 
guida  attualmente  alla  falute  . ' ; • i' 

Ma  , fiegue  S.  A godi  no  , /’  uomo  par  futa 
propria  volontà  abbandona  Dio , e merita  di  effe - 
re  abbandonato  . Chi  noi  fa?  E perciò  appunto 
noi  domandiamo  di  non  ejjcre  indotti  in  tenta- 
zione , affinchè  ciò  non  accada ; vale  af  dire , aff 
finché  non  accada  * nè  che  noi  abbandoniamo 
Dio  , nè  che  abbandoni  egli  noi  ^ c fe  fiotti* 
e fonditi  in  quefla  preghiera , nè  ci  avvenga  que - 
fio  male , la  ragione  fi  è , perchè  Iddio  non  lo 
avrà  permejfo , ejfendo  impojftbile  , che  qualche 
cofa  avvenga  fe  non  ciò  ch'egli  vuole  o permette. 
Può  egli  dunque  e volgere  al  bene  le  volontà , 
e rialzarle  dal  male  , e dirìgerle  a quello  che 
gli  è grato  ; poiché  non  gli  f dice  in  vano  : 
Signore  , vof  ci  darete  la  vita  , convertendoci: 
ed  anche  : Non  lafeiate  punto  vacillare  i miei 
piedi  : e di  nuovo  : Non  mi  abbandonate  al 
peccatore  col  mio  defiderio;  e finalmente  : Non 
Buff.Dif.dcllaTrad.Tom.VIll.  S ci 

(a)  De  don.  perjev.  c.  VI.  n.  il.  12. 
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cì  lafciate  cadere  in  tentazione  . Imperciocché 
quegli , che  non  cade  nella  tentazione  , fenza  dub- 
bio non  cade  nella  tentazione  della  cattiva  vo- 
lontà . Quando  adunque  noi  domandiamo  a Dio 
che  non  c induca  in  tentazione  , cioè.y  che  non 
permetta  , che  non  tolleri  , > che  noi  ci  /fama  in- 
dotti ; Cpnfcjfiamo  eh'  egli  impedi fee  la  iiofìra  , 
cattiva  volontà.  Donde  è m ani fello,  che  in 
virtù  della  Grazia  noi  fiatno  perfettamente 
liberati  dal  male;  vale  a dire  , principalmente 
dal  male  del  peccato  , dv  è il-  maggiore  di 
tutti,  ed  a dir  vero  , il  folo  : il  che  non  fa- 
rebbe vero  , poiché  noi  non  evitiamo  quello 
male  fe  non  col  noftro  libero  arbitra;  fe  non 
fofle  cofa  certa  infieme  , che  Iddio  impedifeè 
nelle  noftre  volontà  tutto  il  male,  che  vuole, 
e ci  mette  tutto  il  bene,  che  gli  piace. 

Quando  io  qui  allego  S.  Agoflino,  noi  fac- 
cio tanto  per  far  valere  un’  autorità  st  vene- 
rabile, com’  è la  fua , quanto  per  far  fentire 
al  Signor  Simon  ed  a tutti  quegli,  i quali , co- 
tu’  egli , fi  chiudono  gli  occhi  per  non  entrar 
nella  fua  dottrina,  quanto  invincibili  ne  fieno 
le  pruove  . Per  altro  , egli  è . manifefto  , che 
la  Chiefa  non  ha  intefa  diverfamente'  da  lui 
la  Orazione  domenicale  : imperciocché  in  quel- 
la bella  preghiera  , chè  precede  la  comunione, 
allorché  parla  effa  in  quelli  termini.*  Fate  che 
noi  Jiamo  fernpre  attaccati  a ’ vojìri  comandamen- 
ti i 
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ti , nè  permettete  che  ftamo  /epurati  da  voi  : che 
altro  mai  vuol,  ella  dire  , fe  non  più  efprefla- 
mente  ed  in  uria  manjera  più  eltefa  , ciò  che 
' ’ Gefuerifto  comprende  in  quelle  poche  parole  , 
Non  c inducete  in  tentazióne  ? La  intenzioni 
di  Gefuerifto  non  è ella  di  farci  domandare  , 
che  noi  viviamo  fulla  terra  efenti  da  tentazio- 
ni , in  una  vita,  ove  tutte  le  creature  ci  fono 
una  tentazione  ed  un,  laccio.  Ciòcche  vuol 
egli  che  noi  domandiamo,  fi  è che  non  ci  av- 
venga tentazione,  ove  fuccumba  la  noftra  vir- 
tù : e quello  \ che-  altro  è mai . egli  fe  non 
domandare  in  altri  termini  , che  ci  tenga  fem - 
pre  attaccati  d fuoi  comandamenti  , c che  non 
permetta  , che  noi  ftamo  / 'eparati  da  lui  : Fac 
nos  tuis  femper  inhastere  mandatis , & a te 
-numquatn  feparari  permittas . C’  è una  forza 
particolare  in  quelle  parole  , Non  permettete . 
Se  noi  fiamo  tanto  infelici , che  ci  fe  pariamo 
da  Dio  , egli  è fenza: dubbio  perchè  noi  lo  avre- 
mo voluto  . La  Chiefa  dunque  domanda  , che 
Iddio  non  permetta  , che  ci  avvenga  un  si 
gran  male  , e che  tenga  la  noftra  volontà  di 
•tal  maniera  unita  alla  fua  , eh’  ella  non  fe  ne 
fepari  mai  . 

Per  tal  mezzo  noi  faremo  perfettamente  li- 
. herati  dal  male  . E convien  anche  ollervare , 
in  qual  modo  la  Chiefa  intenda  quella  doman- 
da , Libera  nos  a malo  » Dopo  averla  pronun-  • 

S 2 zia- 
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ziata , ella  foggiane  immediatamente  , Libe- 
rateci da  ogni  male  , paffuto  , preferite , e futu- 
ro . Quello  male  pattato  dal  quale  domandia- 
mo di  eflere  liberati  , non  può  ettere  fuorché 
il  peccato , che  patta  nella  fua  azione , e che 
dimora  nella  fua  colpa.  Noi  domandiamo  adun- 
que di  efler  liberati  da'  peccati  già  commeffi  j 
-e  da  quei  , che  noi  commettiamo  di  ^giorno 
in  giorno,  edinfieme  prefervali  da  tutti  quéi 
che  potremmo  commettere  , mediante^  la  gra- 
zia , che  ci  previene  per  fàrcegli  ’ evitare  . 

Per  tal  via  , noi  otterremo  la  perfetta  libertà 
de’  figliuoli  di  Dio  , la  qual  confida  nel  non 
efler  mai  foggetti  al  peccato  . Quindi  è,  che 
-fi  termina  la  preghiera  , domandando  che  noi 
Piamo  riabiliti  in  una  pace,  la  quale  ci  faccia 
viver  fempre  liberi  dal  peccato  , * e fi  curi  contri 
tutto  ciò  che  ci  potrebbe  turbare  . ' 

Il  domandar  quefto  non  è altro  * che  do- 
mandar la  perfeveranza  in  forza  di  una  gra- 
zia , di  cui  doppio  è 1’  effetto  ".  1’  uno  di  farci 
fempre  beu  operare,  e 1’ altro  Mi  prcfervarci 
fempre  dal  far  male  . La  Chiefa  fpiega  il  pri- 
mo , pregando  Dio  che  damo  fempte  attaccati 
al  bene  : tuis  femper  in  bar  ere  mandatis  : ed  il  | 
fecondo  , pregandolo  eh’  egli  non  mai  permet- 
ta , che  cadiamo  nel  male  : & a’ te  nunquam 
feparari  permittas  »•"  . f • t 

CA- 
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C A P O : XX. 

••  •.  ; . ...  V- . . • -, 

5*.  Agoflino  ha  prefa  dagli  antichi  Padri  la  ma- 
niera^ onef  egli  /piega  la  Orazione  Domenica- 
le . S.  Cipriano  , Tertulliano  . Attribuire  a 
Dio  ogni  cofa  . S.  Gregorio  Niffeno  . 

* . • * , * v 

QUei,  che  giudicheranno,  che  io  mi  fermi' 
più  lungo  tempo,  che  non  converrebbe, 

, . Tulle  Preci  della  Chiefa , non  concepifcono 
di  quale  importanza  «gli  fia  il  ben  intenderle. 
Se  S.  Agoflino  ha  dimoflrato , come  il  faccio 
io  dopo  di  lui,  che  effe  fono  tutte  fondate 
fulla  Orazione  domenicale  ; egli  nuli’  altro  ha 
fatto  fe  nonfeguire  i pafft  de’ Padri,  che  hanno 
fcritto  prima  di  lui  . Ognuno  può  vedere  net 
fuo  libro  del  dono  della  pcrfeveranza , i bei  paf- 
fi  , eh’  egli  riferifee  di  S.  Cipriano,  principal- 
mente quello  fopra  quelle  parole  della  Orazione 
domenicale  (/»),  fia  fan  ti  fi  caro  il  vollro  nome;. 
vale  a dire  , che  fta  in  noi , dice  quello  San- 
to : ed  in  appreflo  : Dopo  che  Iddio  ci  ha 
fantificati , . ci  refìa  in  oltre  a domandare , che 
quejl a fanti fic azione  dimori  in  noi  : e perchè  no- 
Jlro  Signore  avvertito  ha  quello  eh'  egli  ha  gua- 
rito , dì  non  peccar  pii t , affinchè  non  gli  avven- 
ga un  maggior  male  ; noi  domandiamo  notte  e 


(a)  Cypr.  de  Qrat.  demin.  Jiug.  de  don.  pcr/ev.  c.Ut 
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giorno, che  la  fantifìcazione , la  qyale  ci  è venu- 
ta dalla  Grazia , « fi  a confervata  colla  fua  pro- 
tezione . ' *>  •'  > •' 

Lo  Hello  S.  Cipriano  -riconofce,  che  in  que- 
lle parole  , fta  fatta  la  voflra  volontà  nella  ter- 
ra come  in  cielo , noi  domandiamo  non  fola- 
mente  che  la  facciamo  , ma  eziandio  che  co- 
loro, i quali  non  fono  convertiti  ,'  e'  che  ^font^ 
tuttora  terra  , divengano  celefìi : il  che  compren- 
de la  ricdnofcenza  della  Grazia  , la  quàl  can- 
gia i duori  dalla  infedeltà  alla  fede \ 

Quelli  fentimemr  Venivano  da  più  alto',  e 
fi  trovano  in  Tertulliano  nel  libro  della  Ora- 
zione, cui  S.  Cipriano  ha  imitato  in  quello, 
che  ha  comporto  fotto  lo  fteflb  titolo  , fopra 
quelle'  parole:  Dateci  oggi  il  pane  di  tutt  i gior- 
ni. S.  Cipriano  interpretando  quelle  parole 
della  Eucarillia  , avea  detto  : Noi  domandiamo 
che  quefìo  pane  ci  fta  dato  ogni  giorno  , affinchè 
cadendo  in  un  qualche  petcato  mortale, ed  effen- 
doci  per  tal  caduta  interdetto  quejìo  pane  celèfle , 
non  famo  f eparati  dal  corpo  del  noflro  Signore *' 
il  che  Tertylliano  fpiegato  avea  con  quelle  pa- 
role : Noi  domandiamo  in  quefla  Preghiera  la 
noflra  perpetui  dimora  nel  noflro  Signore  , e la 
no  firn  infeparabile  unione  cot  corpo  di  Gefucrijìo.  ■ 
Tutto  tende  a domandare  1’  azione  , 1’  effetto,, 
l’attuale  adempimento;  vale  a dire,fenza  dif- 
ficoltà , una  Grazia,  la  qual  dia  tutto  quello , 

. . per 
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per  que’  mézzi  che  fono  noti  a Dio  . 

Ma  nulla  c é di  più  chiaro,  come  quelle 
parole  di  S.  Cipriano  : (Quando  noi  domandia- 
mo , che  Iddio  non  permetta  , che  cadiamo  in 
tentazione , domandiamo , che  non  pre fumiamo  in 
verun  conto  delle  noflre  forze  , che  non  ci  ele- 
viamo nel  nofìro  cuore  , che  non  afcriviamo  a 
noi  fìejji  il  dono  di  Dio  * quando  confcjjiamo  la 
fede  , o pure  patiamo  per  lui . Noi  domandia- 
mo adunque  precifamente  ciò  che  più  dipende 
dal  libero  arbitrio  : e la  forgente  donde  nafco- 
no  quelle  domande  , fi  è , dice  lo  fleffo  San- 
to , affinchè  precèduta  ejfendo  la  nofìra  Preghie- , 
ra  da  uria  umile  confezione  della  nofìra  debolez- 
za , avvenga " che  attribuendo  a Dio  ogni  cofa, 
noi  riceviamo  dalla  fua  bontà  ciò  che  gli  doman- 
diamo con  un  cuor  umile  *, 

Convien  dunque  attribuire  a Dio  ogni  cofa : 
ogni  cofa  , dico  , fino  il  più  formale  efercizio 
del  noltro  libero  arbitrio  ; perchè  febbene  fia 
elfo  di  natura  a non  poter  effer  coftretto  ed  a 
non  dover  elfer  necelTitato'  ; può  egli  effer  pie- 
gato fcoflfo , perfuafo  da  quello  , il  quale 
avendolo  creato,  il  tiene  fempre  fotto  la  fua 
mano  : il  che  fa  dire  alla  Chiefa  in  una  del- 
le fue  Collette  : Deus  viftutum,  cujus  eli  to- 
tum  quod  eli  optimum  : Iddio  delle  virtù , a cui 
appartiene  tutto  intero  , ciò  che  vi  ha  di  più  ec- 
cellente ; di  confeguenza  le  virtù  , le  quali  fo- 

S 4 r ; r.o 
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no  fuor  di  dubbio  ciò  che  vi  ha  di  migliore  - 
fra  gli  uomini . Preghiera  ammirabile  , il  cui 
fondamento  avea  riabilito  S.  Jacopo  con  que- 
lle parole  (a)  : Ogni  dono  ottimo  ed  ogni  dono  ' 
perfetto  viene  dal  Padre  de ’ lumi. . 

I Greci  fpiegano  la  Orazione  Domenicale 
fecondo  lo  fteflò.  fpirito  ,xcome  i Latini  : e S. 
Gregorio  Niifeno  nelle  Tue  Omelie  Copra  que- 
lla Preghiera  , fi  accorda  nei  ricouofcere  con 
elfi  , che  noi  vi  domandiamo  tutto  quello , che 
più  appartiene  al  libero  arbitrio  , come  di  ef- 
.fer  giudi , pii  > e lontani  dal  peccato,  di  vi- 
vere una  vita  Canta  ed  irreprenfibile,ed  il  re- 
flaute  di  tal  natura  ; di  conCeguenza  un  foccor-i 
fo  , che  dia  non  Cola  mente  il  potere  di  tutte 
si  fatte  coCe  , ma  pe  induca  ]’  effetto. 

) ' '»  * A 1 • . 

CAPO.  XXI. 

' . . -,  . j 

La  Preghiera  viene  del  pari  da  Dìo  , come  le  I 
altre  buone  azioni  . 

■ i » 

E Per  compiere  di  dare  a Dio  la  gloria  di 
tutto  il  bene , convien  aggiugnere  che  la 
Preghiera  , la  quale  ci  Ca  vedere  che  ogni  co- 
fa  viene  da  Dio  in  virtù  di  quella  Grazia., 
che  piega  i cuori  , ci  Ca  vedere  infieme  eh’  el- 
la flelfa  è uno  de’  frutti  di  quella  Grazia  . S, 

",  Ago- 

(a)  Jac.  /.  17.  > < 
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'■Agallino  lo  ha  dimoftrato  con  i neon  traila  bili 
pruove  : e S.  Ambrogio  dicea  prima  di  lui  ( a\ 
che  il  pregare  era  pure  un  effetto  delia  Grazia 
fpirit fiale , la  quale  y fecondo  lui ,/à  pii  quei,  tW 
ella  vuole  . La  Scrittura  il  dice  chiaro.  Sta 
fcrjtto  nel  Profeta  (b)  : In  quei  giorni  io  J por- 
gerò fieli  a cafa  di  Davide  e / opra  gli  abitanti 
di  Gerufalemme  lo  fpirito  di  Grazia  e di  Pre- 
ghiera : e qual  farli  egli  l’effetto  di  quello  fpi- 
rito  é eh’  ejjt  riguarderanno  me , me  che  hanno 
trafitto  , e fi  percuoteranno  il  petto , e fi  afflig- 
geranno , come  avviene  per  la  morte  di  un  fi- 
gliuolo unico  »,  Tutta  la  terra  fard  in  pianti  , 
famiglia  a famiglia  : la  famiglia  di  Davide  da 
un  canto  : la  famiglia  di  Natan  dall'  altro  : la 
famiglia  di  Levi  e degli  altri  : tanto  tenero  è 
egli  > tanto  efficace  quello  fpirito  di  gemito  , 
di  Preghiera, e di  compunzione,  che  Iddio  ha 
fparfo  fopra  il  fuo  popolo , o quello  che  ci 
fpargerà  un  giorno  , allorché  gli  Ebrei  volge- 
ranno lo  fguardo  verfo  quel  Dio,  che  hanno 
trafitto . / 

, L’  efficacia  di  quello  fpirito  fi  fa  conòfcere 
molto  più  chiaramente  in  quelle  parole  di  S. 
Paolo  (c)  : Lo  Spirito  prega  per  noi  con  gemi- 
ti ine fplic abili . Intendali  come  fi  vorrà  quello 
palfo,  o con  S.  Agollino,  e cogli  altri  Padri, 

del- 

. - r-  - I ■■  ' 1 — >>-  — 

(a)  x/Tmbr.  a pud  •Aug,  de  dono  perfev.  cap.  XXII. 

(b)  Zaeb.  XII.  li.  <c)  Rm.  Vili.  *6. 
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dello  Spirito  Santo  , di  cui  poco  prima  detto 
avea  1’  Apoftolo  : Lo  Spirito ■ ajuta  la  nojìra 
debolezza  ; o di  un’  altra  certa  difpofizione  , 
che  lo  Spirito  Santo  mette  ne’ cuori  ; al  che 
pare,  che  inclini  S.  Giangrifoftomo : ugnale  lì 
è la  pruova;  poiché  egli  è Tempre,  o lo  Spi- 
rito Santo  , che  forma  la  Preghiera  in  quei  i 
che  la  fanno  , o lo  fteflfo  Spirito  Santo  , che 
mette  ne’ cuori  la  di Tpofizion e,  donzella  deri- 
va . La  prima  interpretazione  è la  migliore  ; 
poiché  l’Apoftolò  parla  dello  Spirito  Santo  in 
tutt’ i verfettf  precedenti , e maflimamente  in 
quello, ove  dice  (/*),  che  noi  abbiamo  ricevuto 
lo  Spirito  di  adozione , iru  cui  gridiamo , Abba, 
Padre  : il  che  altrove  fpiega  lo  fteflfo  S.  Pao- 
lo , dicendo  (b)  t Perche  voi  bete  figliuoli  di 
Dio  , Iddio'  ba  mandato  né  vofiri  cuori  lo  Spi- 
tito  del  fuo  Figliuolo , che  grida  , Abba  , Pa- 
dre : vale  a dire,  che  ci  fa  mandar  fuori  que- 
iio  falutevole  grido:  il  che  moftra  la  efficacia 
della  Tua  impulftone.  Imperciocché  ficcome  al- 
lorché detto  è (c):  Non  ftete  già  voi  che  par- 
late, ma  bensì  lo  Spirito  del  vòflro  P adir  e,  che 
parla  in  voi  ; quefta  efpreftione  lignifica  la  ef- 
ficacia dello  Spirito  Santo,  il  quale  ci  fa  par- 
lare , o pure  come  Gefucrifto-  lo  fpiega  nello 
fteflfo  luogo  , che  nell'  ora  beffa  , e Jenza  che 

noi 

(a)  V.  15.  - 'O)  Gai.  W.  6. 

(c)  Matt.  X.  20.  . •'•••  •' 


Digitized  by 


Parte  II.  Libro  X . , ' 283 


) noi  abbiamo  bi fogno  di  penfarci , ci  dà  ciò,-  che- 
1 dobbiamo  dire:.. così  del  pari,  allorché  detto  è, 

, che  lo  Spirito  grida  , che  prega  , che  geme  in 

noi  ; la  forza  di  quella  efprelfione  dinota  il 
divino  idiota,  che  c’  infpira  quelle  .grida  , e 
quei  gemiti  pii  : e come  raziocina,  benilfimo 
S.  Agollino  ( a ) : Che  ■ vuol  egli  dire  , che  lo 
Spirito  grida,fe  non  eh'  ejfo  ci  fa  gridare?  Il 
che  l'  Apofìolo  fpiega  in  un-  altro  luogo  , allor- 
ché- dice  : Noi -abbiamo  ricevuto  lo.  Spirito  di 
adozione.,  m cui  gridiamo , e per  cui  gridiamo : 
là  egli  dice,- che  lo  Spirito,  grida}  qui  che  noi 
gridiamo  per  lui  ; dichiarando  per  tal  via  , che 
quando  ha  detto  , eh'  effo  grida , vuol  egli  dire , 
che  fa  gridare:  donde  conchiudiamo,  eh'  è pure 
un  dono,  di  Dio  il  gridare  a lui,  e l'  invocarlo 
con  un  l/ero  cuore  : donde  condannati  fono  colo- 
ro., i quali  pretendono , che  da  noi  flejft  doman- 
diamo , che  cerchiamo  , che  battiamo  perchè-  ci 
fa  aperto;  nè  vogliono  intendere,  eh'  egli  è pu- 
re un  dono  di  Dio , il.  pregate  , il  cercare  , ' il 
battere  : poiché  quejìo  f è t effetto  dello  Spi- 
rito, per.  cui  noi  gridiamo  4 Dio , e per  cut  lo * 
invochiamo  come  noflro  -Padre , ' , 

Gi  fi  dira  che  alcuni  Padri  Greci  i come 
S.Giangrifoftomo,- e Teodoreto  intendono  que-‘ 
Ito  Spirito , non  di  una  grazia  ordinaria  , mi 

» • di 

(b)  De  dono  perjev.  C.  XXIII.  ».  6^,  ' EpiJì.  CXClVs 
al.  CV.  ad  Sixt.. 
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di  un  dono  flraordinario  di  pregare  , eh’  era 
infufo  a certe  perfori  e , alle  quali  era  dato, 
per  un  iftinto  particolare  , di  fare  nelle  adu- 
Danze  Ecclefiaftiche  certe  Preghiere  , che  lo 
Spirito  Santo  dettava  loro  per  la  iftruzione  di 
tutta  la  Chiefa;  Grazia  che  Teodoreto  attefta 
che  durava  al  fuo  tempo.  Ma  tutto  ciò  nul- 
la diminuifee  della  noftra  pruova;  poiché  farà, 
fempre  vero  che  lo  Spirito  Santo  non  toglie- 
va punto  il  libero  arbitrio  a coloro , a’  quali 
egli  dettava  . interiormente  quelle  Preghiere  e 
noi  toglie  adunque  del  pari  a, coloro,  a’  quali 
elfo  infpira  la  volontà  di  darci  il  loro  alfenfo. 
Lo  ftelfo  S.  Giangrifoltorao  c infegna,  che' i 
Diaconi  fuccejono  a quei  che  faceano  quelle 
Preghiere  , e che  ne  fanno  la  funzione  quan- 
do efortano  i fedeli  a pregare  per  tali,  e tali 
cofe  : di  maniera  che  quello  dono  ftraordina- 
rio, qualor  alcuno  voleffe  preluppore , che  par- 
li S.  Paolo  di  un  tal  dono  , farebbe  divenuto 
una  grazia  ordinaria;  ed  in  tal  cafo  rimarreb- 
be vero  del  pari  y che  lo  Spirito  Santo  detta 
le  Preci  della  Chiefa , e detta  in  particolare 
1’  efortazione  del  Diacono  , eh’  è , come  fi  è 
veduto,  un  cominciamento  della  Preghiera  Ec- 
clefiallica.  Finalmente,  quell’ altro  detto  di  S. 
Paolo  : Perchè  noi  fiamo  figliuoli  di  Dio  , ' id- 
dio ha  mandato  in  noi  lo  Spirito  del  fuo  Fi- 
gliuolo, che  grida , Nofiro  Padre , non  è egli 

> • un 
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un  dono  (Iraordinario,  ed  una  di  quelle  Gra- 
zie gratuite, le  quali  tengono  qualche  cofa  del 
miracolo;  ma  bensì,  come  (i  vede,  una  con- 
feguenza  naturale  dello  Spirito  di  adozione  , 
eh’  è'  la  Grazia  comune  a tutt’ i fedeli,  di  mo- 
do che  tutti  coloro  i quali,  pregano  , hanno 
come -figliuoli  di  Dio  un  efficace  dono  di  pre- 
gare ; col  qual  dono  , come  parla  S.  Agofti- 
ro  (a),  Iddio  imprime  loro  nel  cuore , colla  fe- 
de, e col  timore , non  folamentc.  /’  affetto  , ma 
anche  ( effetto  di  pregare  ; vale  a dire  , fuor 
di  ogni  dubbio,  lo  fieffo  atto  della  Preghiera : 
impertito  orationis  affeélu,  & effe&u. 

CAPO  XXII. 

- V ..  ' < • . 

t •/  . • , 

Si  pruova  dalla  Preghiera  , che  la  Preghiera 

'•  '■  ' viene  da  Dio.: 

. • « ’ * % - 

QUefte  teftimonianze  della  Scrittura  fono 
dimoftrative  : ma  la  fteflfa  Preghiera  ci 
porge  un  argomento  più.  compendiofo 
per  iftabilire  il  poter  della  Grazia,  che  ci  fa  pre- 
gare. Ed  elfo  è,  che  fi  domanda  lo  fpirito  di 
Preghièra,  lo  fpirito  di  compunzione,  col  quale  fi 
prega.  Siccome  dicefi  a Dio,  Signore  fateci  cre- 
dere, fateci  amare, fateci  vivere  fina  vita  fànta; 
Cosi  gli  fi  dice , Fateci  pregare  sfateci  domanda - 


(a)  Epifl.  ad  Sixt.  modo  eit. 
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re  ciò  , che  vi  piace  : Fac  eos  quae  tìbi  funt 
placita  poftulare'.  La  Chiefa  Greca  il  do- 
manda come  la  Latina  : Fateci  la  grazia  , o 
Signore  , di  avdt  il  coraggio  di  dirvi  con  fidu- 
■eia , e fenza  timore  di  ejjvre  condannati , Nojìro 
Padre , che  ftete  ne  Cieli  . Nella  Mefla  di  S. 
Bafilio  (/*),  ed  in  quella  di  S.  Giangrifoftomo: 
Fateci  degni  d'  invocarvi  per  la  'virtù  dello  Spi- 
grito Santo , e con  una  pura  cofcienzap  e di  nuo- 
vo (h)  : Concedeteci  quejì a grazia , che  v invo- 
chiamo coti  fiducia  , e vi  diciamo , Nojìro  Pa- 
dre, ec.  ' 

La  ftefla  cofa  manifeflamente  fi  - vede  ; quali 
cogli  Iteli!  termini  nella  Mefla  di  S.  Jacopo 
(r),  ed  iti-  quella  di  *S>  Marco.  Vedefi  da  per 
. tutto  quello  termine  miftico,il  quale  in  ogni 
^tempò  , tanto  in  oriente  come  in  occidente  , 
la  Orazione  Domenicale,  Audemus  dicere,  Ab- 
biamo il  coraggio  di  dire : ma  1’  oriente  ha  fi- 
-gnificato  più  efpreflamente,  che  quello  pio  ar- 
dire di  chiamar  Dio  poltro  Padrev,  ci  viene 
dalla  Grazia  dello^  Spirito  Santo  , di  cui  S. 
Paolo  poco  fa  dicea,  eh’ egli' è quel  deflo  / il 
quale  grida  ,in  noi  ; vale  a dire  , il  quale  ci 
fa  gridare,  che  Iddio  è noltro  Padre.  - - - 

* Trovàfi  anche  nella -Mefla  di  Si  Giangrifo- 

- , t . v >\  - . ilo- 

• « . • - 

* A im  ^ — . ■ " ■ . .7.  , ■ . P»-.  !..  ! ■ I ■ ■ U 

. (a)  Bafìl.  Mijf.  pag.  57.  \ 

. * (b)  Pag.  7*.  . 

(c)  Pag.  18. 38.  . > v ,-' 
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ftomo  (a)  ; Voi  che  ci  date  quelle  Preghiere  co- 
muni e concordi , degnatevi  altresì  di  ef audir  le . 
Dal  che-  fi  vede  pure  quella  eccellente  dottri- 
na, che  ciò,  che  affoda  la  Speranza,  che  noi 
Tentiamo  ne’  noftri  cuori  di.  efler  efauditi  , 11 
è che  noi  offeriamo  a Dio  fe  non  le  Preghie- 
re, cui  egli  c induce  a farei  il  eh’ è precifa- 
mente  la  jlefla  cola,  che  domanda  la  Chiefa, 
dicendo;  Signore  , aprite  gli  - Qr  cedei  ■ alle  noflre 
Preghiere , ed  affinchè  noi  atterghiamo  ciò , che 
ci  promettete , fate  che  domandiamo  ciò , che  vi 
piace:  Pateant  aures,  &C. 

Ella  è dunque  la  fede  della  Chiefa  cattoli- 
ca , che  dobbiamo  domandare  a Diò  tutti  gli 
atti  della  noflra  libertà,  ed  anche  la  fteffa 
Preghiera,  per  cui  fi  ottengono  tutti  gli  altri: 
e di,  conseguenza  , che  fddio  li  .forma  tutti  , 
e eh’  egli  forma  iti  particolare , e -per  una  gra- 
zia fpeziale  f atto  di  pregare  in  quei  che  lo 
fanno.  Quindi  è, che  fe  gli  rendono  grazie  per 
quello  dono  conformemente  a quello  palfo  di 
S.  Paolo  (h)  : lo  rettelo  grazie  a Dio  , perchè 
notte , e giorno  mi  ricordo  continuamente  di  voi. 
Chi  rende  grazie  a Dio  perchè  prega  notte  e 
giorno  gli  rende  grazie  .del  primo  momento 
come  della  continuazione;  poiché  fuor  di  dub- 
bio quel  primo  momento,  fi  è il;  principio  di 
1 • - . .•  f / y.  , quei 

(a)  Pag.  67. 

(b)  II.  Tir»,  li,  2.  ' ' * ’ ' 
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quei  giorni  , e di  quelle  notti  sì  felicemente 
paffate  nella  Preghiera,  • . > ' ; . ' +•  ■ 

C A PO  XXIII,  ; v 

„ \ ■ . i . ‘ -!f' 

• 9 / l • . , f - * ■ ... 

JJ  argomento  della  Preghiera  fortificato  dal 
rendimento  di  grazie. 

• ) • • • * • • » V » ~ • . - • • • .;  > 

E Pi  fatto  quella  pruova  dell’1  efficacia  del 
foccorfo  divino  apparifce  molto  più 'for- 
te, qua  lor  fe  le  unifca  il  rendimento  di  gra- 
zie, eh’  è una  delle  principali  parti  , della  Pre- 
ghiera , colle'  'domande  che  fi  fanno  in  etfa  . 
Ecco  in  qual  modo,  abbia  formato  S.  Agofti- 
no  quello  argomento  in  yarj  luoghi.  Non  do- 
mandai a Dio  un.  femplice  potere  di  far  be- 
ne, ma  r effetto,  e 1’  atto  fleifo  ; e lìarno  sì 
perfuafi,  che  nulla  facciamo  di  bene  fonza  que- 
llo foccorfo,  che  ci  riputiamo  tenuti-,  quando 
li  bene  fi  è fatto  per  noi,  di  renderne  grazie 
a Dio.  Il  di m offro  con  Quello  palfo  di  S.  Pao- 
lo agli  Efesj  (a)  : Udendo  parlare  della  no  lira 
fede , e deli  amore  che  avete  per  tati  i Santi, 
io  non  ccjfo  di  rendere  grazie  a Dio  per  voi , 
fovvenendomi  di  voi  nelle  mie  preghiere : ed  a 
quei  di  Teffalonica  : Noi  non  cejjìamo  di  ren- 
dere grazie  a Dio,  che  avendo  voi  ricevuta  da  noi 
la  fua  parola , f avete  ricevuta  non  come  la  paro- 

' : -,  la 

(a)  Epbef.  I.  15. 
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la  degli  uomini  , ma  come  quella  .di  Dio  ; che 
tale  in  fatti  ella  è.  Se  nulla  fi  è fatto  di  par- 
ticolare in  quelli,  che  hanno  creduto  y perchè 
offerirne  a Dio  particolari  rendimenti  di  gra- 
zie? Ciò  farebbe , dice  S,  Agollino  (a) , piutto- 
flo  un  adulazione  o una  dèriftone  , che  un  ren- 
dimento di  grazie  : adulatio  vel  irrifìo  potius 
quatn  gratiarum  a£lio.  Nulla  c è di  piu  vanoy 
fxegue  quello  Padre  , quanto  il  rendere  grazie 
a Dio  di  ciò , che  non  ha  egli  fatto  . Ma  poi- 
ché non  fenza  ragione  S.  Paolo  ba  rendute  grazie 
a Dio  , che  quei  di  Teff  aionica  aveff evo' ricevuto  il 
Vangelo  j come  la  parola , non  degli  uomini , ma 
di  Dio  ; egli  è fuor  di  dubbio , che  Iddio  ba  fat- 
ta quell'  opera.  Ejfo  adunque  ba  impedito , che 
i Tejfaloniceft  abbiano  ricevuto  il  Vangelo 
come  una  parola  umana , e loro  ba  inf pirata  ( in 
forza  di  quella  Grazia,  che  piega  i cuori)  la 
volontà  di  riceverlo  come  la  parola  di  Dio . 

CAPO  XXIV. 

_ Lo  fleffo  rendimento  di  grazie  prejfa  i Greci  , 
come  prejfo  S.  Ago  fino  . PaJJì  di  S.  Gian- 
grifoflomo . 

▼ . , 

LA  Chiefa  Greca , conje  la  Latina , ha  fat- 
ti a Dio  quelli  pii*  rendimenti  di  grazie 
BoJfuctDif.dellaTrad.Tom.VlII.  T per 

(a)  De  pradefì.  fatili,  cap.  XIX. 
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pel  regno  de  Cieli.  Notate  come  renda  egli  gra- 
zie di  tutto  il  bene  , che  gli  uomini  gli  hanno 
fatto.)  o in  opere , » in  parole  , volontariamente 
o involontariamente  , riputando  quarta  buona 
volontà  degli  altri , benché  ufeita  fuor  di  ogni 
dubbio  del  loro  lihero  arbitrio,  come  un  dono 
di  Dio,  che  li  muove.  Moftra  egli,. adunque* 
che  Iddio  fa  in  noi  medefimi  il  libero  movi- 
mento de’  qortri  cuori;  e conchiude  in  tal  mo- 
do la  fua  Preghiera:  Noi  vi  preghiamo , o Si- 
’gnore , di  confervarci  un  anima  Santa , una  buona 
cofcienza , ed  un  fine  'degno  (folla  vojìra  beatitudine: 
Voi  che  ci  avete  tanto  amati , che  ci  avete  dato  il 
vojlro  faglinolo , rendeteci  degni  del  vojìro  amore: 
o Gefucrijlo , unico  Figliuolo  di  Dio , fateci  trovare 
la  fapienza  nelle  voflre  parole , e nel  vojìro  timo- 
re,)  ec.  In  tal  modo  il  fedele  domanda  a Dip 
ciò,  che  fa  da  fe  fteflo,  e gliene  rende  grazie 
altresì  come  di  una  cola  , che  viene  da  lui . 
C’  è egli  un  iftinto  nella  Chiefa  per  doman- 
dare a Dio,  ciafcuno  per  le,  e tutti  per  tutti, 
non  il  femplice  potere,  ma  il  fare;  c’è  anche 

T 2 un 


quella  d’  inferno , non  è' capace  , come  la  voce  Latina 
infernus , di  varie  interpretazioni,  e, lignifica  precifamen* 
te  il  luogo  ov^*patifcono  i dannati  « Sicché  dee  dirli  , 
che  il  Santo  uomo , il  quale  rende»  grafie  a Dio  per  ? 
inferno,  e pel  regno  de' Cieli,  lì  proponeva  unicamente  di 
glorificare  la  giuftizia,  e la  mifericordia  di  Dio.  Senza 
quella  interpetrazione  niuno  potrebbe  concepire  ciò  , chf 
lignifichino  quei  ringraziamenti  renduti  per  l’ inferno . 
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un  ifìinto  per  fargli  un.  partìcolar  rendimenti 
di  grazie  del  bene,  che  fanno  quei,  che  ope* 
rano  bene»  C'è  adunque  un  fentimento  , che 
hanno  eflì  ricevuto  un  dono  particolare  di  ope- 
rar bene.  Nè  perciò  credefi , che  fia  indeboli- 
to il  loro  libero  arbitrio  , tolgalo  Iddio , nè 
che  ad  elfo  nuoccia  la  Preghiera.  Quello  Min- 
to viene  dallo  fpirito  della  fede  , poiché  elfo 
è in  tutta  la  Gliela.  Egli  è dunque  un  dog- 
ma collante,  ed  un  articolo  di  fede,  che  fati- 
la offendere  il  libero  arbitrio,  Iddio  lo  volg<5 
come  a lui  piace,  per  le  Vie,  che  fono  a lui 
.note,  '•  1 - . ' , ■ ■ * i 

C A P O XXV, 

j • . y 

Nè  i Semi  pel  agi  ani  nè  lo  flejfo  Pelagio  negava» 
no , • che  Iddio  non  potè  (fé  volgere  ove  voleva 

• J il  .libero  arbitrio.  Se  fojfe  lo  flejfo  libero  ar» 

• bitrio  , che  dejfe  a Dio  queflo  potere  , come 
-r  il , diceva  Pelagio  , Eccellente  confutazione  di 

' S.  Agoflino,  \ ■ 

V j 

LA  dottrina,  che  riconofce  Dio  per  infalli- 
bile Motore  del  cuore  umano  , ella  è si 
collante  nella  Chiefa  , che  gli  fàcili  Semipela- 
giani  tutto  che  folfero  pertinaci  nell’  innal- 
2are}  il  libero  arbitrio  in  pregiudizio  della  Gra- 
•zìa,  ■ ? non  1’  hanno  negata  , per  1’  oppolìo  la 
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fpingono  etti  più  oltre,  allorché  dicono  che  ci 
fono  alcuni,  cui  coftvigne  Iddio  (a) , qualunque 
ripugnanza  ne  abbiano , a fare  il  bene  ; cui  egli 
trae , o il  J. appiano  ejft  o no , nulla  ojlante  tut- 
ta la  lor  refijìenza , ed  o il  vogliano , o noi  vo- 
gliano. Io  non  penfo,  che  parlando  in  tal  mo- 
do Caflìano  , padre  de’  Semipelagiani , abbia 
egli  voluto  dire,  che  movendo  Iddio  l’uomo, 
gli  toghefle  aflòlutamente  il  ^ Tuo  libero  arbi- 
trio , a favor  del  quale  combatte  egli  tanto 
negli  fletti  luoghi,  donde  fono  tratte  quelle  pa- 
role  . Ma  , comunque  ella  fia , parla  egli  di 
maniera  che  di  motivo  a S.  Prolpero  di  rir 
prenderlo  (b)  , perchè  divida  fuor  di  ragione; 
il  gènere  umano,  e nieghi  negli  uni  il  libero 
arbitrio,  e la  Grazia  negli  altri.  Non  è ma- 
raviglia , che  ingegni  privi  di  talento  efatto  v 
ed  acuto,  e che  lì  lafciano  dominare  dalla  lor 
prevenzione,  operando  con  moti  irregolari,  por- 
tino ali’ eccedo  da  una  parte  ciò,  che  dall’al- 
tra rallentano.  Ciò  eh’  egli  è certo,  fi  è,  eh» 
i Semipelagiani  confettino  , che  Iddio  cangia 
le  volontà  come  gli  piace  , ficcome  il  not* 
S.  Prófpero  ; e che  quanto  alla  confumaizione 
delle  opere  buone , ed  alla  perfetta  efclulions 

* • •'  T 3 , a.el 


(a)  Caff.  collat.  XIII . cap.  XVII.  XVIII. 

(bl  Contr.  Collat.  n.  21.  Coll.  III.  cap,  XV.  Coll. 
IX.  c.  XXIII.  Coll.  XII.  capp.  IV.  Cr  VI.  Coll.  XTTf. 
capp.  IX.  XI.  XII.  XIV.  Cr  feti. 
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del  peccato,  elTl  parlano  ad  un  di  prelfo  come 
gli  altri  Dottori,  ri ferbandofi  di  lafciare , quan^ 
do  il  volevano,  al  libero  arbitrio  il  comincia- 
mento  della  pietà  , benché  quando  il  voleva- 
no, il  dettero  pure  alla  Grazia.  ’ 

' Il  fondo  di  quella  dottrina  dèrivava  da  Pe- 
lagio , di  cui  S.  Agollino  riferifce  un  memo- 
rabile palio  {a),  nel  quale  egli  confetta  , che 
Iddio  volge  il  cuore  umano  ove  gli  piace  , ut 
cor  nollrum  quo  voluerit  Deus  ipfe  declinet  . 
Ecco , dice  S.  Agollino,  un  gran  foccorfo  della 
Grazia,,  di  volgere  il  cuore  ove  gli  piace  . Ma, 
fiegue  quello  Padre,  Pelagio  vuole  , che  l'  uo- 
mo ft  meriti  cpiefto  foccorfo  col  puro  efercizia ^ 
del  fuo  libero  arbitrio ; allorché  noi  deferiamo 
che  Iddio  ci  governi,  allorché  noi  mortifichiamo 
la  no  firn  volontà  , e f attacchiamo  alla  fua  , e 
divenendo  con  ejfo  lui  un  médeftmo  fp  trito  , met- 
tiamo il  noflro  cuore  nella  fua  mano , di  manie- 
ra che  dopo  tutto  quefio  ne  fa  egli  quello , che 
Stuoie  . Pelagio  adunque  non  ha  potuto  nega- 
re , che  Iddio  può  tutto  fopra  il  libero  arbi- 
trio dell’ nomo. Quella  verìt'a  era  riabilita  con 
tante  teltimònianze  della  Scrittura,  ed  ella  era 
sì  collante  nella  Chiefa,  che  non  poteva  effer 
negata  ; e tutto!  quello  che  ha  potuto  inven- 
tare quello  erelìarca  in  favore  del  libero  arbi- 
trio, lì  è che  qualora  Iddio  avelie  un  si  atto- 

lu- 

-)  ' , ■ ..  ■ ■■■  — 
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luto  pdt  ere  Tulle  n olire  Volontà , noi.  medefimi 
•eravamo  quei,  che  glielo  davamo.  Ma  S.  A- 
goftino  T attacca  in  quello  ultimo  ripara- 
mento  con  si  fatte  parole  (a)  : Io  amerei , cb' 

'egli  ci  dicejj ? , fi  Affinerò  , quel  Re,  di  Affi' 
ri a,  il  cui  letto  dctcjìdva  Ejìcr , mentre  jì ava- 
fine  affi  fi  fipra  il  fio  trono , forici)  / oro  ,0 
'di  gèmme  , e rimirava  'quella  latita  donna  con 
un  occhio  terribile  cóme  un  toro  furio  fi , fi  fof-  » 

fi  'già  rivolto  al  canto  di  Dio  col  fio  libero  ar- 
bitrio, deftderan  do  ch\  egli  rcggeffie  la  fia  men- 
te, 'e  'che  ’pàkeffie  il  fio  cuòre  nell * fia  mano  *. 

Sarebbe  egli  un  infinfito  chi  lo  ctedcffe  : e tu/- 
t avolta  Iddio  lo  JVolfi  óve  voleva  , e cangiò  *» 
dolcezza  la  fia  ira.’  il  eh  è molto  piU  mirabi- 
le^, chi  fi  /’  aveffie  piegato  foltanto  alia  clemeti* 

'za-,  jertz'a  averlo  trovato  poffieduto  da  un  finti'- 
'■ merito  Contràrio Affine  adunque  di  aver  tutto 
Il  potere  fulcùOr  dell’  uomo  , Iddio  non  ai- 
tende,  che  ruotilo  glielo  dia»  Dicano  dunque , 

‘continua  quello  Padre,  ed  intendano  una  volta 
thè  -in  virtU  di  una  potefìà  acculi  a,  e tanto  affoluta 
quanto  ella  è ineffabile,  ferì  za  prenderla  in  pre- 
dirò da  Veruno,  Iddio  opera  nel  cuor  dell  nomò 
tutte  le  buone  volontà , che  a lui  piacciono  » • . 


T 4 
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- c a p o . jxxvi. 

La  Preghiera  di  Gefucrilìo  per  S.  P terrò  e Io 
ho1" pregato  per  te  , in  S.  Luca  XXII.  32. 
'Applicazione  alle  Preci  della  Ghie  fa . ■ 

GEfucrifto  ha  dichiarato  aliai  manifellamen* 
te  quello  potere  in  quella  ' Preghiera  , 

• eh’  egli  fece  per  S.  Pietro  : Io  ho  pregato  per 

te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga  metro.  Ni  li- 
no dubita  , che  S.  Pietro  dovefle  credere 
colla  fua'  volontà;  e di  confeguenza  Gefucrilìo 
non  domandava  per  elfo  il  libero  efercizio  del- 
la volontà.  Niuno  dubita  del  pari,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  lìa  flato  efaudito  in  quel- 
la domanda,  poiché  egli  lìelfo  dice  al' Padre 
fuoe  lo‘  fo  che  voi  mi  ef audite  fempre  ; nè  con* 
feguen  temente  , che  dopo  la  Preghiera  di  Ge- 
fucrilto  non  dovelfe  effer  fortificato  a fuo  tem- 
po, fino  a divenire  invincibile,  quel  libero  ar- 
bitrio s\  debole,  con- cui  per  alcune  ore  que- 
llo Apoftolo  dovea  rinnegare  il  fuo  Maeflro  . 

Per  confeguenza  niuno  dubita  , che  Iddio 
polla  ogni  cola  fopra  le  noflre  volontà  . Con 
quella  fede  appunto  la  Chiefa  domanda  a Dio, 
che  converta  i peccatori , e che  a giufli  con- 
ceda l’attuale  perfeveranza . Ella  prega  in  no*  > 
tnc  di  Gefucrilìo  , o piuttollo  Gefucriffo  fi  è 
; . , quegli  che  prega  in  lei:  egli  dunque  è in  ef- 

. ’ fa 
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fa  pure  efaudito.  Non  è permeilo  il  dubitare, 
che- tutti  coloro,  a’ quali  egli  applica  nella  ma- 
niera che  fa,  le  Preci  della  fua  Chiefa  , non 
ricevano  fegretamente  al  loro-  tempo  quella 
Grazia  che  converte  , e che  fa  perfe venire  fi- 
no alla  fine  nel  bene*  Ella  è dunque  una  ve- 
rità, la  quale  non  può  elfere  rivocata  in  dub- 
bio , che  Iddio  ha  alcuni  mezzi  certi  di  fare 
tutto  il  bene,  che  vuole  nelle  noftre  volontà* 
e quelli  mezzi,  di  qualfivoglia  forta  elfi  fienò, 
fono  appunto  ciò  , che  appellali  dalla  Scuola 
la  Grazia  efficace.  Ecco  il  fondo  della  dottri- 
na «d'i  S.  Agoftino.  Se  il  Signor  Simon  la  de- 
prezza, ni  conofce  quella  Grazia,  eh’  egli  non 
trova  nel  Grozio,  e negli  altri  Tuoi  Teologi;* 
la  veritk  di  Dio  non  è perciò  meno  foda  , e 
le  Preci  Ecclefialtiche  non  fono  perciò  nè  men 
vere,  n'è  meno  efficaci. 

■\  - " •*  • < • , • • » . •> 
CAPO  XXVII. 

Preghiera  del  Concilio  di  §ùlgenfìad , con  alcune 
ojfervazioni  del  LeJJio . 

» • ' • - * ì w ‘ * ■ * . 

PEr  mollrare',  che  la  Chiefa  cattolica  non 
ha  mai  degenerato  da  quella  dottrina  , 
dopo  aver  riferite  le  antiche  Préci-,  ov’  ella  lì 
truova  tanto  chiaramente  (labilità  ; non  farà* 
fuor  di  propofito  il  recitarne  alcune  di  quelle 
' • • ...  che 
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che  ha  ella  prodotte  ne’  Secoli  pofteriori.  Éò* 
cone  una  del  Conciliò  di  SelgeOftad  y nella  pro- 
vincia di  Magonéa  , dell’  anno  1022.  fottO  il 
Pontefice  Benedetto  Vili,  comporta  per  erte? 
fatta  nell’  apertura  de  Cortcilj  , e divenuta  iti 
fatti  lina  pubblica  Preghiera  di  quelle,  faùtè 
adunanze  : Siate  prefente  in  mezzo  à noiyo  Si - 
gnor  e:  Santo  Spìrito  y venite  a noi y entrate  ne 
noflri  cuori y ingegnateci  ciò , ' che  abbiamo  a farò) 
inojlrateci  ove  dobbiam  camminare  fiate  f ifìi- 
gatore  y e f autore  de'  noflri  giudàzj  ; uniteci  ef- 
fe acemcnte  a voi  mediante  il  dono  , e t effetto 
della  voflra  fola  Grazia  : affinché  noi  ftamo  unO 
iti  voi  y né  ci  allontaniamo  in  veruni  cofa  dal- 
la verità » • - . - • c 

Non  ha  bifognò  di  coment©  'qliefta  Preghié- 
ra  . Ci  fi  vede  chiaramente  , come  offervà  il 
Leflió  jChè  la  riferifeé  (a)  y che  in  effd  domati-  • 
daft  allò  Spirito  Santo  y che  i "Padri  del  Conci- 
lio fieno  rendati  veramente  y è con  effetto  y rè 
vera  & cuoi  efìfeflu y concordi  nè  lor  f enti  meri- 
ti . Il  che  trùova  egli  principalttiente  in  qàèv 
fte  parole  ì Uniteci  efficacemente  a voi  : è fp'iè* 
gaio  con  quelli  altri  termini  : Traeteci  a vòt 
dì  tal  maniera , che  ne  fiegua  iter  omeri  te  f effet- 
to y ftcché  noi  ftamo  Uniti  a voi  mediante  Urti 
vera  carità  . Al  che  aggìugne  ancora  lo  ftelVò 
autorei  che  lo  Spirito  Santo  ci  Unifcèy  È ci  tri* 

s ..  , ‘ ■ ■ *fi 

• -(a)  Difput.  apolog.  de  grafia  &e.  c*  XVÌIU  ». 
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a fe  efficacemente , quando  egli  fa  ufo  di  quel- 
la maniera  di  trarci  onde  fa  , c^<?  »o»  vedremo 
certi Jfimamentù , nofìra  piena  voglia  nondime* 

no  donde  fi  vede  infieme^-è  la  libertà  del- 
1’  azione,  é la  certezza  dell’ effetto-. 

Quindi 'fi  viene  à conoscere  che  gli  autori, 
de’  quali  nòti  polfiarri  fofpettarè  , eh’  efalrino 
1’  efficacia  della  Grazia  , la  riconofcono  quan- 
to al  fondo  i loro  fentinienti  fono  concordi 
fopra  un  tal  punto  • e concorrono  , coffié  ve* 
drerno  , à trovarli  predò  S*  Àgóftihó  * Que- 
llo Padre  iti  fatti  non  ne  ha  mai  domandato 
di  più:  vale  a dire,  come  fi* è veduto  , eh* 
egli  non  ha  mai  domandato  fe  non  ciò  , che 
domanda  la  fletta  Chiefa,  in  tutt’  i tempi  * ed 
in  tutt*  i luòghi  . Sicché  la  onnipotente  ma- 
niera, onde  Iddio  opera  nel  bene*  fecondo  la 
dottrina  di  quello  Padre  , che  che  ne  abbia- 
potuto  dire  il  Signor  Simon  , ella  è ricevuta 
da  tutta  la  Chiefa  cattolica*  Ma  noi  abbiamo, 
in  oltre  a dirtloftrare  , che  quello  autore  non 
è men  cieco,  allorché  bialima  là  maniera, on- 
de quello  Santo  Dottore  fa  Operar  Dio  nel 
male.  . . > 
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In  qual  Maniera  Iddio  permetta  il  peccato  fe*. 
condo  t Padri  Greci , e Latini  .Conferma  aio* 
ne  sì  per  gli  uni , come  per  gli  altri , 
efficacia  della  Grazia . 


CAPO 


I. 


• -V 

Sopra  qual  fondamento  il  Signor  Simon  .accufi 
S.  Agallino  di  favorir  coloro  , i quali  fanno 
Dio  autore  del  peccato . Paffo  di  S.  Ago/lino 
contro  Giuli  arto.  . 

l2)Er  acculare  S.  Agoftino  di  far  Dio  auto- 
jff,  re  dei  peccatogli  noftro  Critico  fi  fonda 
principalmente  su  di  un  paflo  di  quello  Santo 
nel  Libro  V.  contra  Giuliano  , capo  III.  ed 
ecco  in  qual  modo  éi  ne  parla:  „ fi  vede  un 
„ non  fo  che  di  duro  nella  fpiegazione  , che 
„ adduce  di  qùefte  parole  di  San  Paolo:  Tra-* 
„ didit  illos  Deus  ec.  Iddio  gli  ha  abbandona - 
„ ti  a'  loro  deftderj  ec.  e di  molte  altre  fimi- 
„ li  efpreflioni,  si  dei  vecchio  come  del  nuo* 
„ vo  Teftamento.  Ei  pare,  eh’  egli  troppo  in* 
„ Ììfta  fulla  voce  T radi  di t , come  fe  Iddio  fof* 
„ fe  in  qualche  maniera  la  cagione  del  loro 
„ abbandonamento  , e della  cecità  del  loro 
,,  cuore.  „ Sopra 'quello  fondamento.il  noftro 

• au- 


Digitized  by  Googlè 


. Parte  IL  Libro  XI.  1 30 1 

- . ■■*=  '■■■■nss 

autore  comincia  a dar  lezioni  a S.  Agoftino 
inforno  a piò,  eh’  egli  dovea  concedere  o ne- 
gare a’  Pelagiani.  „ Poteva  egli,  ei  dice  , ri- 
„ cevere  il  mitigamento,  che  i Pelagiani  da- 
„ vano  a quella  maniera  di  parlare,  la  quali’ 

„ è certamente  ordinaria  nella  Scrittura  . Al- 
„ lorchè  fono  erti  abbandonati  , dicea  Giulia- 
v no,  a’  loro  defiderj,  convien  intendere,  che 
,,  ci  fono  lafciati  per  la  pazienza  di  Dio  , e 
„ non  gih  fpinti  per  la  fua  potenza,  relitti 
„ per  divinanti  patientiam  intelligendi  funt , & 
non  per  potentiam  in  peccatum  eompulft . Egli 
v parlava  in  ciò  il  linguaggio  degli  antichi 
„ Padri  , come  fi  èj  potuto  vedere  nelle  loro 
interpretazioni , che  abbiamo  riferite  qui  fo-  ? 

,,  pra . S.  Agoftino  al  contrario  ha  opporti  lo- 
,,  ro  molti  palli  , de’  quali  fecero  ufo  contra 
„ i Cattolici,  ed  i Gnoftici , ed  i Manichei; 

„ ma  egli  non  ne  trae  le  medefime  confeguen- 
„ ze.  Sarebbe  forfè  (lato  meglio  il  feguire  fu 
„ di  un  tal  punto  le  fpiegazioni  ricevute , che 
„ l’inventarne  di  nuove.  „ Con  tutte  le  dif- 
fimulazioni,  e con  tutt’  i rigiri  ambigui,  on- 
ci’ egli  proccura  di  coprire  la  fua  maligniti  due 
cofe  rifultano  dal  fuo  difeorfo:  4’  una,  che  I3. 
Dottrina  di  Giuliano  riprefa  da  S.  Agoftino 
era  quella  degli  antichi  Padri;  e l’altra,  che 
quello  Santo  Dottore  ha  inventate  nuove  fpie - ' 

gazioni , in  fprza  delk  quali  vengono  favoriti 
, • quei 
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quei , che  fanno  E>io  autore  del  peccato , e ca> 
girne  della  cecità , e dell ’ abbandonamelo  degli 
uomini  ( a ) » Va.  elfo  in  oltre  più  lontano  in 
altri  lqoghi  , nè  omette  veruna  cofa  per  fare 
di  un  si  gran  Dottore,  come  anche  di  S.Tom- 
«jafo,  un  fautore  del  Luteranifmo, 

Qui  non  fi  tratta  di  deplorare  la  maligni» 
ta  } o la  cecità  di  un  uomo,  il  quale  lotto 
pretelle!  d’ infin  uare  migliori  mezzi  di  follene- 
re la  caufa  della  Clhiefa,  che  non  fono  quei, 
di  cui  fi  vaifero  i Tuoi  più  illultri  difenfori , ha 
il  coraggio  di  dare  un  avvocato  del  pefo  di 
S.  Agoftino  a quei  , che  beltemmiano  contra 
Dio . Lafciando  da  parte  quelle  giufte  querele, 
convien  mollrare  al  Signor  Simon , che  S.  A- 
goflino  nulla  ha  detto,  che  non  fia.  neceflario, 
nulla  che  il  dica  egli  folo  , e che  non  fieno 
itati  obbligati  a dire,  e prima  e dopo  di  lui, 
-gli  altri  fanti  Dottori 

< '*  t.  \ * * 

^ . • * * ^ 
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Dieci  verità  incontrajì cibili , colle  quali  é f p ie-, 
gata  e dimofìrata  la  dottrina  di  S.  AgofìinO 
in  quejìa  materia  . Prima  e feconda  # verità  : 
Che  quefto  Padre  con  tutti  gli  altri  non  ri- 
conofce  vcrur?  altra  cagione  del  peccato , fuor- 
ché il  libero  arbitrio  della  creatura  , nè  ve- 
run  altro  metto  a Dio  per  operare  in  effo  , 
fuorché  H permetterlo  , ,«  ■ 

•f  * 

• v . * 

PRimierarnente  adunque,  certa  cofa  ella  è, 
che  S.  Agollino  accorda  con  tutt’ i Padri, 
che  non  può  dirli  fenza  empietà  , che  Iddio 
fia  la  cagione  del  male . Niuno  ha  meglio  . 
dirnoftrato  , che  la  cagione  del  peccato.  , fe  il 
peccato  ne  può  avere  , non  può  effe  re  fuorché 
jl  liberoCUrbitrio  ; ed  è quello  .l’ argomento  dp> 
tutt’  i fqoi  libri  contri  i Manichei  : il  .che 
tanto  certo  egli  è , che  farebbe  un  perdere  il 
tempo  il  darne  la  pruov^  . 

In  fecondo  luogo  , S.  Agoftino  quindi  ha 
conchiufo  con  tutt’i  Padri,  che  Iddio  permet- 
te fol  tanto  il  peccato , Niun  Dottore  ha  me- 
glio dimofìrata,  nè  più  inculcata  quella  verità, 
anche  ne’  fuoi  libri  contra  i Pelagiani,  Con- 
tra  i Pelagiani  appunto  ha  egli  fcritta  la  let- 
tera ad  Ilario , in  cui  parla  cosi  (a)  : „ Non 

/ ’ . ■ ' ' » cin- 

(a)  EpiJÌ.  CLVII.  «/.  LXXXIX.  n.  5.  -<  • 
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„ c’  inducete  in  tentazione  ; vale  a dire,  non 
„ permettete  che  ci  fiam^  indotti  ,,  abfyandq- 
,,  nandoci  : ne  noi  induci  deferendo  germinai  „ 
il  che  prova  egli  con  quello  paffo  di  S.  Pao- 
lo (a)  : Iddio  è fedele  , nè  permetterà  che  voi 
fate  tentati  / opra  le  vojìre  forze  . Con  tra  i 
lMagiani  del  pari  fcritto  è il  libro  del  dono 
della  perfeveranza , ove  riferifce  ed  approva 
quella  interpretazione  di  San  Cipriano  ( b ) : 

„ Non  c inducete  in  tentazione  : cioè  , non  . 

„ permettete  che  noi  ci  fiamo  indotti,  ne  pa- 
„ eiarii  not  induci  „/  il  che  conferma,  foggi u- 
gnendo  egli  Hello  : „ Che  vogliamo  noi  dire 
„ dicendo  : Non  c’  inducete  in  tentazione , no 
„ noi  inferni  ; fe  non  , non  permettete  che 
„ noi  ci  fiamo  indotti  > ne  noi  inferri  ftnat  ? 

' .*  ' ' v . 

c.  a p o ni.  : , 

• ■ * •'’*  . i.  ■ ? ‘ * • 

Terza  verità  , ove  ft  comincia  a f pregare  le 
permijftoni  divine.  Differenza  di  Dio  e dell'  . 
uomo  . Iddio  permette  il  peccato , potendo  im- 
pedirlo • . . . 

" " . ' • • • I 

PEr  ifpiegare  più  intimamente  quella  dot- 
trina delle  permiflioni  divine  , conviene 
oflervare  in  terzo  luogo, che  non  cammina  del 
. pari 

(b)  L Cor.  X.  13.  . 

<c)  De  don.’  p:rjev.  c ap,  VI, 


Digitized  by  Googf 


Parte  11.  Libro  XI.  3Ò5 

pipi  . ti  .m'mim.vrrrn  "... aaj BWBWM— 

pari  la  cofa  rifpetto  a Dio  come  rifpetto  agli 
uomitti,  i quali  fono  fpeflo  coftretti  a permet- 
tere alcuni  peccati  , perchè  non  poflono  impe- 
dirli : ma  Iddio  non  li  permette  in  tal  mo- 
do . Chi  può  credere  , dice  S.  Adottino , che 
non  forte  in  poter  di  Dio  l’impedire  la  cadu- 
ta degli  uomini  e degli  Angeli  ? Lo  poteva 
egli  far  fenza  dùbbio  , e può  anche  impedire 
tutt’  i peccati  , che  fanno  gli  uomini , ed  an- 
che fenza  offendere  il  loro  libero  arbitrio;  poi- 
ché noi  abbiamo  veduto  , eh’  egli  n’  è il  pa* 
drone  . S.  Giangrifortomo  fi  accorda  su  di  un 
tal  punto  con  S.  Agoltino  , e 1’  Oriente  coll’ 
Occidente;  poiché,  ficcome  abbiamo  ortervato*, 
tutto  1’  Oriente  gli  domanda  , che  faccia  egli 
buoni  i cattivi , che  faccia  rimanere  i buoni  nel- 
la loro  bontà,  e che  ci  faccia  viver  tutti  fen-z.a 
■peccato.  Potrebbe  egli  dunque  impedire  tutt  i 
peccati  , e convertire  tutt’  i peccatori  , di  ma- 
niera che  non  ci  forte  piùt  verun  peccato  ; e 
fe  noi -fa,  ciò  non  deriva  già,  perchè  noi  pof- 
fa  con  una  facilità  onnipotente  ; ma  perchè 
noi  vuole  per  «quelle  ragioni , che  fono  a lui 
note  . 


■ > 
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CAPO  IV. 

..  -V  • ; «*«  - 

Quarta  verità  , e feconda  differenza  -dì  Dio  e 
dell'  uomo  . L'uomo  pecca  , non  impedendo  il 
peccato  quando  il  può  ; ed  Iddio  , no  . Pro- 
' fonda  ragione  di  S.  Agojìino.  • 

* , • * \ ‘ . 4 . 

Quindi  ne  fiegue  una  quarta  verità  , la 
quale  non  è meno  incontrala  bile  , nè 
'meno  importante  : Che  vi  è in  oltre 
quella  differenza  tra  Dio  e P uomo;  che  l’uo- 
mo non  è innocente  , fé  lafcia  commettere  il' 
peccato,  che  può  impedire.; -e  che  Iddio  , il 
quale  potendo  impedirlo  lenza  che  gliene  co- 
ffaffe  nulla  il  volerlo,  il  laffia  moltiplicare 
fino  all’ eccello,  che  noi  vergiamo, è tuttavol- 
ta  giufto  e Tanto  ; benché  faccia  , dice  S.  Ago- 
flino  (d)  , ciò  che  farebbe  ingtujìo , Je  il  facef- 
fe  C uomo . £ perchè  mai-,  dice  quello  Pa- 
dre ( b ) , fe  non  perchè  le  regole  della  giulli- 
zia  di  Dio  , e quella  della  giuflizia  d£gli  uo- 
mini fono  affai  differenti  ? Iddio  , continua 
egli  , dee  operare  da  Dio  , e 1’*  uomo  da  uo- 
mo. Iddio  opera  da  Dio,  quando  opera  come 
una  prima  cagione,  onnipotente  ed  univerfale, 
là  quale  fa  fervire  al  bene  comune  , ciò  che 
le  cagioni  particolari  vogliono  ed  operano  di  be- 
rte 

i 

là)  Op.  imperf.  Hl>.  III.  capi  XXIII.XXIV.XX VII. 
V (bj  Ibid.' cap.  XX  VII. 
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ne  o di  male  : ma  1’  uomo  , la  cui  debolezza 
non  può  far  dominare  il  bene  , dee  impedire 
tutto  il  male  che  può/  . •>  . ' - ^ 

Tale  fi  è adunque  la  profonda  ragione,  per 
la  quale  Iddio  non  è obbligato  ad  impedire 
il  male  del  peccato  ; vale  a dire  , eh’  egli  ne 
può  trarre  un  bene,  ed  anche  un  bene  infini- 
to : per  efempio  , dal  delitto  degli  Ebrei  , il 
fagrificio  del  fuo  Figliuolo,  il  cui  merito  eia 
cui  perfezione  fono  infiniti  . Siccome  adunque 
non  può  egli  togliere  a se  ftelfo  il  potere,  d* 
impedire  il-  male  , nè  quello  di  trarre  il  bene 
che  vuole  ; egli  fa  ufo  dell’  uno  e dell’  altro  , 
fecondo  quelle  regole  che  non  debbono  edere 
a noi  note;  e ci  balla  il  faper,  come  dice. di 
nuovo  S.  Agollino  (a)  , che  quanto  pii*  alta  fi 
è la  fua  giufiizia , tanto  pìì*  impenetrabili  fono 
le  regole  , oni  ella  fi  ferve  , 


1 ' • v 

-Va 


(a)  Ibid.  taf.  XXIV. 
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CAPO  V. 


Quinta  verità:  Una  delle  ragioni  di  permettere 
il  peccato  fi  è , che  fenxa  una  tal  permtjjio- 
>ne  non  avrebbe  tanto  rifalto  la  giu/lizia  di 
Dio  quanto  egli  vuole  : e quefìa  fi  è la  ra- 
gione , per  cui  ejfo  indura  certi  peccatori  . 

i • 

• > i • 

A Mano  bensì  gli  uomini  d’  inrendere  le 
permiffioni  del  peccato  , che  tornano  in 
lor  vantaggio  ; per  efempio  , del  peccato  degli 
Ebrei  , per  dar  loro  un  Salvatore  ; del  pecca- 
to di  S.  Pietro,  per  farlo  più  umile'  di  tutt’i 
peccati  , di  quahnaque  genere  fieno  , per  far 
più  rifplendere  la  Grazia  . Ma  quando  poi 
vien  loro  detto  , che  Iddio  permette  i loro 
peccati  per  dar  rifalto  alla  fua  giuftizia  ; poi- 
ché quella  permiffione  tende  a farli  patire;  cì 
fi  oppone  il  loro  amor  proprio.  Ma  tutta  vòl- 
ta convien  del  pari  confeflàre  quella  quinta 
verità  : che  Iddio  permette  il  peccato , perchè 
fenza  quella  permiflione  non  vi  farebbe  giulii- 
zia  vendicatrice  , nè  fi  conofcerebbe  la  feve- 
rità  di  Dio,  la  quale  è tanto  adorabile  e cosi 
fanta  , come  lo  è la  fua  mifericordia.  Per  far 
dunque  rifplendere  cjuefta  giuftizia,  indura  elfo 
il  peccatore  , ed  ha  detto  a colui  , eh’  è un 
SÌ  grand’ efempio  di  quello  induramento  (<7):  lo 

ti 

(a)  Exod.  IX.  16. 
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ti  Ito  -fu fri  tato  , per  far  rifaltare  in  te  la  miti 
onnipotenza,  ( quella  che ''metro  in  opera  per 
la  punizione  de’  delitti  ) e perchè  il  mio  nome 
fta  celebrato  per  tutta  la  terra.  Mosè  fu  il  pri- 
mo , che  ha  riferite  quelle  parole  , che  Iddio 
rivolgeva  a Faraone  ; e fi  sa  con  qual  forza 
le  abbia  replicate  l’ A portolo  (a)  . 

- ■ -i  • : 

r C A P O VL 

Sejla  verità  ] labilità  da  S.  tipo  fimo  , come  an- 
che da  tutti  gli  altri  Padri  che  indurare 
dal  canto  di  Dio  , egli  è foltanto  un  fottrar- 
re  la  fua  Grazia.  Calunnia  del' Signor  Simon 

cantra'  quejlo  Padre  . 

. #■-’*  * , ,, 

E Gli  è vero  , che  S.  Agortino  fu  obbligato^ 
più  degli  altri  Padri  a combattere  per 
quelta  giuftizia  , che  indura  è che  punifce  i 
peccatori  : ma  ella  è una  calunnia  del  Signor 
Simon,  1’  imputargli  perciò,  ch’egli  faccia  Dio, 
come  la  cagione  di  quello  induramento,  e.  dell’ 
abbandonamelo  de’  peccatori  ; poiché  per  l’op- 
pollo  elfo  infegna  (b)  „ che  la  cattiva  Volon- 
„ ta  dell’uomo  non  può  avere  altro  autore, 
„ che  r uomo  , in  cui  ella  fi  trova  : e per 
ifpiegare  l’induramento,  egli  avanza  nella  Let- 

V 3 tera 

(a)  Ront.  IX.  17. 

(b)  Op.  imp.  hb.  V.  cap.  XLII.  ' 
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tera  a Siilo  (a)  una  fetta  verità,  la  quale  fer* 
ve  di  principio  e di  fcioglimento  a tutta  la 
_ Scuola  in  quella  materia  ; „ Iddio  indura  ei 
„ dice  , non  già  dando  la  malizia  , ma  non 
„ dando  bens'i  la  mifericordia  : obdurat  non 
j,  impert tendo  malittam , fed  non  impertiendo  mi - 
„ fericordiam  . „ Non  contento  S.  Agoftino  di 
ripetere  in  cinquecento  luoghi  quella  verità  , 
fece  anche  degl’  interi  difcorfi  per  iftabilirla  % 
e tutta  volta  fi  vorrebbe  darci  ad  intendere  , 
eh’  egli  infegni  un  altra  dottrina  diverfa  da 
quella  de’  Padri . 

CAPO  VII. 


Settima  verità  fl abilita  del  pari  da  S.AgoJlino: 
/'  che  l’  induramento  de  peccatori  dal,  canto  di 
Dio  , egli  è una  pena  , e prefuppone  un  pec- 
cato precedente  . Differenza  del  peccato  , al 
r quale  t uomo  abbandona  se  Jleffo , da  quegli  , 
a quali  egli  è abbandonato  . 


NOn  farebbe  un  minor  errore  il  prefup- 
porre , che  lo  fletto  Padre  non  abbia 
riconofeiuta  come  gli  altri  , quella  fertima  ve- 
rità , eh’  è una  confeguenza  .della  fella  : va- 
le a dire  , che  fe  Iddio  acceca  ,„fe  indura,  fe 
abbandona  gli  uomini  , il  fa  in  punizione  de’ 

’ • lori» 

- 

(a)  Epifi.  CXCIV.  */.  CV.  ad  Sixt.  « - 
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Joro  peccati  precedenti  : imperciocché  ‘ciò  è 
appunto  quello  , eh’  egli  non  ceda  mai  di  ri- 
petere . L’erudito  Padre  Defcamps  pruova  con 
quello  palio  , che  Iddio  non  abbandona  mai 
fe.Jion  quei,  che  fono  i primi  ad  abbando- 
narlo. Quello  affiorila,  che  ferve  di  regola  a 
tutta  la  Scuola  , e di  cui  fi  vaifero  anche  i 
Padri  di  Trento , non  deferii  nifi  deferatur  , 
egli  è tratto  da  S.  Agollino  in  cento  luoghi  : 
ed  a rimaner  perfuafo  del  fenti'mento  di  que- 
llo Padre  fopra  tal  propofito  * balla  leggere  il 
capo  terzo  del  quinto  libro  con  rra  Giuliano  , 
v eh’  è quello  appunto,  donde  il  Signor  Simon 
prende  occafione  di  biafimare  quello  Santo  : 
poiché  la  egli  ripete  cento  volte",  che  la  ce- 
cità , T induramento  , 1’  abbandouamento  non 
può  mai  edere  fe  non  la  pena  di  qualche  pec- 
catola??/^ peccati , pcena  prxcedentium  peccatori!)»: 
pena  alla  quale  abbandonato  è il  peccatore  per 
un  occulto  giudizio  di  Dio,  ma  fempre  giuftif- 
firuo  , . perchè  ci  è abbandonato  per  li  peccati 
- precedenti  * E quella  verità  fpiegara  è affai 
„ chiaro  da  quello  palio  di  S.  Paolo  (a)  : Iddio 
gli  ba  abbandonati  d defiderj  del  Iota  cuore , a 
vizj  della  ini  purità , e ad  un  reprobo  fenfo  ; di 
maniera  che  hanno  fatte  azioni  difonefìe  ed  in * 
degne.  Donde  conchiude  S.  Agollino  (b) , che  ci 
fu  un  dcfderioj  cui  non  hanno  voluto  vincere , al 

• V 4 qua- 
li) Rom.  I.  24.  28.  (b)  In  PJalm.  XXXV. 
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, quale  non  furono  ejft  abbandonati  per  giudizio  di 
Dio , ma  pel  quale  furono  giudicati  degni  di  ejfere 
abbandonati  agli  altri  cattivi  defiderj . I cattivi 
defiderj  di  quella  ultima  Torta  Tono  , come  fi 
vede  , quelle  azioni  difonefte  , alle  quali  dice 
S. Paolo  , che  furono  abbandonati.  Nella. qual’ 
occafiòne  S.  Agoftino  fa  una  diftinzione,di  cui 
non  fi  è avveduto  il  Signor  Simon  ; e quella 
difattenzione  fi  è la  cagione  del  Tuo  errore  . 

La  dillinzione  {j  è , che  tra’  cattivi  defiderj 
de’ peccatori  , cioè,  come  fi  è veduto,,  tra  lo* 
ro  peccati  , ce  ne  fono  di  Quelli  , ove  fono 
caduti  con  una  piena  volontà  , perchè  noti 
hanno  voluto  vincerli  , vincere  noluerunt  ; e- 
quanto  a coltoro  ,*  fiegue  egli  , elfi  non  ci  fu- 
rono abbandonati  per  giudizio  di  Dio, ma  egli- 
no. ff elfi  cominciano  ad  abbandonarvi  per  la 
loro  volontà  depravata  . Oltra  quei  peccati  , 
a’ quali  fi  abbandona ' il  peccatore  da  se  mede- 
fimo  , ce  ne  fono  alcuni  altri',  a’ quali  egli  è 
abbandonato  in  punizione  di  quei  primi:  vale 
a dire  , che  quando  1’  uomo  è abbandonato  a 
certi  peccati  , come  fono  quei  moftri  d’  impu- 
rità , de’  quali  parla  S.  Paolo  in  quel  luogo  , 
ove  rapprefenta  gl’idolatri,  c’è  un  primo  pec- 
cato , al  quale  non  fu  abbandonato  1’  uomo  , 
ma  bens't  al  quale  egli  fi  è abbandonato  da  se 
rttedefimo  non  volendo  vincerlo  , qual  fu  in 
quei  , di  cui  parla  S.  Paolo  ; il  peccato  di  non 

aver 
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aver  voluto  riconofcere  Dio  (a)  , non  probaveru?it 
Demn  babere  in  notitia  , e di  aver  adorata  la 
creatura  in  pregiudizio  del  Creatore  , la  cui 
divinità  conofeeano  sì  bene  dalié  opere , eh’ era- 
no inefcufabili  di  non  fervirlo. 

Sicché,  da  tuta’  i peccati,  a quali  fono  ab- 
bandonati gli  uomini  , conviene  afeendere  a 
quello,  al  quale  fi  fono  abbandonati  da  fe  me- 
definii;  non  già  che  non  fia  vero,  che  fi  ab- 
bandonano anche  da  fe  medefimi  agli  eccedi, 
a’  quali  fono  abbandonati  ; ma  perchè  ce  ne  ha 
un  primo,  al  quale  fi  fono  abbandonati  con  una 
r~'’  franca  volónta.,  con  un  confenfo  , c con  una 
determinazione  più  volontaria.  S.  Agoftino  in- 
fegna  intimamente  la  ftefla  Dottrina  , . e nell* 
opera  perfetta  , e nell’opera  imperfetta  contra 
Giuliano,  ed  in  molti  altri  luoghi.  Ora.  non 
occorre  - di*  più  per  confondere  il  Signor  Simon; 
perchè  quel  primo  peccato,  eh’ è qui  riputato 
come  il  primo  J fu  tutta  volta  permeilo  da 
Dio  pór  una  ferpplice  permifiìone,  la  qual  non 
è qui  propofta  come  penale  : laddove  effèndo 
penale  la  pernii  filone,  per  la  quale  abbandona- 
to è 1’  uomo  a certi  peccati  in  punizione  di 
altri  peccati  precedenti , ella  efee  fuori , per  dir 
cosi , della  nozione  della  femplice  permifiìone, 
poiché  ella  è la  confeguenza  della  volontà  di 
punire. 

v'  *.  ' , ' CA- 

■*  (a)  Rom.  1 . 8. 
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Ottava  verità  : IJ  induramento  dal  canto  di  Dio 
non  è una  femplice  permtjjione , e perchè  . 

J * . 1 

. • « ’ ' \ 

Quindi  adunque  (labilità  è in  ottavo  luo- 
go la  Dottrina  della  permiflione  del  pec- 
'cato.  C’è  la  femplice  permiflione, ove  il 
peccato  non  è riputato  come  una  pena  ordi- 
nata da  Dio  in  un  certo  fenfo  , • ma  come  il 
femplice  effetto  della  elezione  dell’ uomo  e ci 
è la  permiflione  cagionata  da  un  peccato  pre- 
cedente , eh’  è la  penale  , la  quale  di  confe-  • 
guenza  non  è più  una  femplice  permiflione  , 
ma  una  permiflione  con . un  efpreflò  difegno  di 
punir  quello,  il  quale  effendofi  abbandonato  da 
fe  medefimo  con  una  più  particolare  determi- 
nazione ad  un  certo  cattivo  defiderio  , merita 
perciò  di  effere  abbandonato  a tutti  gli  altri. 

Del  che  appunto  noi  abbiamo  un  funefto 
efempio  nella  cadota  de’ giudi  . Il  primo  pec- 
cato^ in  cui  cadono,  non  è un  effetto,  o per 
parlar  più  correttamente,  non  è una  conseguen- 
za della  giuftizia  di  Dio  , che  punifee  il  pec- 
cato; poiché  (i  fupponej  che  quello  fia  il  pri- 
mo: ma  quando  dopo  quello  pri'mo  peccato, 
l’uomo, che  Iddio  potea  giuftamente  condanna- 
re al  fuoco  eterno , per  una  fpezie  di  'vendet- 
ta molto  più  deplorabile  , è frattanto  abban- 
‘ do- 
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donato  a peccati  affai  più  enormi  ; e quando 
di  errore  in  errore,  e di  colpa  in  colpa,  cade 
finalmente  nel  profondo,  e nell’ abiffo  del  ma- 
le, in  cui  è abbandonato  a fe  fleffo,  all’ardo- 
re de’  Tuoi  cattivi  defiderj  , alla,  tirannia  dell’ 
abito , tu  fomma  ove  è venduto  al  peccato  , fe- 
condo la [efpreffione  di.  S..Paolo>  ed  è affoluta- 
mente  fuo  j chiavo , fecondo  quella  dello  fteffo 
Gefucrifto  : allora,  dice  S.  Agoftino  (/*),  egli  b 
f°ggtogato , egli  è prefo , egli  è Jìrafcinato  , egli 
è pojfeduto  dal  peccato ; Vincitur,  capitur,  tra- 
hitur,  poffidetur.  La  permiffione  del  peccata, 
che  in  tale  (lato-  ft  appella  induramento  di 
cuore,  e cecità  di  mente  , non  è più  allora 
una  femplice  permiffione , ma  una  permiflìone 
cagionata  dalla  volontà  di  punire:  ed  avviene 
a quello  , che  ha  meritato  di  effer  punito  in 
tal  modo,  cadendo  di  abiffo  in  abiffo,  d’im- 
mergerfi  in  peccati,  i quali, -come  dice  lo  ftef- 
fo Padre,  fono  infieme  e giu/li  fupplizj  de  pec- 
cati pajfati  , e meriti  de ’ fupplizj  futuri  ; Et 
peccatorum  fupplicia  prseteritorum  , & fuppli- 
ciorum  merita  futurorum.  - 


3rS 
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CAPO  IX. 

■In  qual  modo  il  peccato  pojfa  ejfer  pena  : nel 
qual  cafo  la  permifjiorie  di  Dio , che  il  lafcia 
fare , non  è ella  una  femplice  permijjione . 

• . ' * r V 

QUi  non  fi  tratta  di  efaminare  , in  qual 
modo  i peccati  , che  fono  Tempre  vo- 
'Jontarj , poflano  edere  infieme  una  pena, 
nulla  eflendoci  , che  fia  più  oppofio  , quanto 
•uno  flato  penale , ed  uno  flato  volontario  . 
Gregorio  di  Valenza  rifponde  , che  nel  pecca- 
to c’è  Tempre  qualche  coTa,  che  non  vuolfi  , 
come  Io  Tregolamento  , e la  depravazione  del- 
la volontà,  ed  altre  coTe  di  tal  natura,  per  le 
quali  , die’  egli  , il  peccato  può  tener  luogo 
di  pena  : al  che  poffiamo  aggiugnere  con  S.  Ago- 
flino,  che  l’uomo  peccando  rimane  neceflaria- 
mente,ed  inevitabilmente  colpevole  ; che T abi- 
to diviene  una  Tpezie  di  neceflìta  , una  Torta 
di  violenza;  che  la  cecità,  la  quale  impediTce 
il  colpevole  dal  vedere  la  Tua  diTavventura , el- 
la è una  pena  tanto  maggiore  , quanto  più 
volontaria  appariTce:  in  Tomma,*che  tutto  ciò 
eh’  è peccato,  è infieme  diTgrazia,  e la  mag- 
gior difgrafcia  di  tutte;  e confeguentenjente  di 
natura  a divenir  penale  in  quello  TenTo  . Co- 
munque ella  fia  , il  fatto  è certo.  Egli  è cer- 
to por  la  teflimotìianza  dell’  Apoflolo,  e per 
. , • cento 
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cento  alfri  palft  della  medefima  forza  , che  il 
peccato  fi  è la  pena  del  peccato,  e che  allora  . ’ 
Iddio  noi  permette  per  una  femplice  permidio- 
ne‘,  come  ha  egli  permeilo  il  peccato  degli 
Angioli  e del  primo  uomo,  ma  per  un  giudi- 
zio del  pari  giudo,  che  occulto.  -1  J . 

CAPO  X. 

Nona  •verità:  Che  Iddio  opera  per  la  fua  poten- 
za nella  pormi JJione  del  peccato  . Perché  non 
permetta  S.  Ago  fino  a Giuliano  il  dire , che. 
Iddio  lo  permette  per  una  femplice  pazienza  ; 
ctì  è appunto  il  paffo  riprefo  dal  Signor  Si- 
mon . 

E Gli  è certo  in  nono  luogo,  che  in  Dio  il 
permettere  il  peccato  non  è foltanto  il 
laiciarlo  fare  ; altrimenti  i peccatori  farebbero 
peccando  tutto  ciò  , che  vogliono  ; il  che  è 
tanto  falfo  , che  non  folameute  non  polTono  - 
evitare  la  loro  dannazione  , nè  difpenfarfi  dal 
fervirc  contra  lor  voglia  a far  rifplendere  la 
gloria  e la  giuftizia  di  Dio  ; ma  in  oltre  in 
tutto  ciò  che  fanno  per  la  loro  depravata  vo-  • 
lont'a,  la  volontk  di  Dio  fa  loro  la  legge  , e 
la  fua  potenza  li  tiene  talmente  in  briglia  , 
che  non  polfono  nè  avanzare  nè  ritornare  in- 
dietro, fe  non  quanto  Iddio  vuole,  o rilafcia- 

re 
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re  o chiuder  la  mano  . Non  c è volontà  più 
potente  nel  male, ed  infieme  più  abbandonata 
a commetterlo,  come  quella  del  Demonio;  ma 
1’  efempio  di  Giobbe  fa  vedere  , che  in  ogni 
fuo  attentato  egli  è circofcritto  da  alcuni  li- 
miti, cui  non  può  oltrepaflare  (a) . Percuotilo  ne' 
fuoi  beni , ma  non  toccare  la  fua  per  fona:  per- 
cuoti la  fua  perfona  , ma  non  privarlo  di  vita . 
Tanto  appunto  gli  dice  la  fovrana  legge  alla 
quale  è foggetto:  ed  è tanto  lontano,  che  que- 
llo maligno  fpirito  attentar  polla  fòpra  , 1’  uo- 
mo quanto  gli  piace  , che  fi  vede  nel  Van- 
gelo ( b ) come  una  legione  di  Demonj  nul- 
la può  fopra  una  greggia  di  porci  , falvochè 
con  una  permiflìone  efpreflà  . Ella  è dunque 
una  verità  collante , che  la  potenza  di  Dio  ope- 
ra, ed  ha  parte  nella  permifiìone  del  peccato: 
e fe  S.  Agoftino  riprende  Giuliano,  perchè  at- 
tribuifca  la  pérmiffione  del  peccato  , non  alla 
potenza , ma  alla  pazienza  di  Dìo , .per  divinarli 
patientiam;  il  fa  perchè  quell’eretico,  nimico 
deila  potenza^  che  Iddio  efercita  filila  buona  o 
cattiva  volontà  della  creatura  , non  volea  qui 
riconofcere  fuorché . una  femplice  pazienza , una 
femplice  permiflìone  : che  è del  pari  1’  errore 
del  noftro  Critico. 


— ..  .■  ■ ■ 

(a)  Job.  1.  12.  II.  6. 

‘ (b)  Matib.  PIU.  Marc.  V. 
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Pruove  di  S.  Agojlino  fui  la  verità  precedente  , 
Efprcjfe  teflimonianree  della  Scrittura  , 

A Chiarircene,  afcoltiamo  parlare  S.  Ago 
llino  anche  nel  luogo  , che  il  nollro  au- 
tore ha  riprefo;  e veggiamo  in  qual  modo  com,- 
batta  egli  quello  termine  di  pazienza  nello  fcrit- 
to  di  Giuliano  (a).  Vale  a djre,  che  il  com- 
batte inoltrando  che  fé  i fallì  profeti  s ingao  ' 
nano,  la  Scrittura  dice,  che  Iddio  li  feduce  ; 
cioè  , che  per  un  giufto  giudizio  egli  abbando- 
nagli allo  fpirito  di  errore, per  iltendere  poi  la 
fua  mano  fopra  elfi, e mandargli  in  perdizione 
fenza  mifericordia  : donde  conchiude  che  non 
è ella  dunque  una  femplice  pazienza,  ma  ben- 
sì un  atto  di  una  caufa  onnipotente,  la  qual 
vuol  efercitare  la  fua  giuflizia  . Domanda  egli 
fecondo  la  ftefla  intenzione,  fe  Iddio  pronun- 
zi per  potenza  o per  pazienza  quelle  parole  (b): 
Chi  f ed  urrà  Acabbo  Re  d'  Ifraello  , affinchè  va- 
da a Ramot , e ci  pertfca?  E comparve  uno  fpi- 
rito , il  qual  dijfe  : Io  farò  Uno  fpirito  mendace 
nella  bocca  di  tutt  i fuoi  profeti  . Ed  il  Signo- 
re dijfe  : Tu  lo  ingannerai  e prevarrai;  Va^e 
fa  come  tu  dici  . Palio  terribile,  il  quale  ci  fa 
vedere  che  Iddio  non  folamence  lafcia  operare 

• • * • ' , - • gli 

(a)  Lib.  V.  Cap.  XIII.  (b)  III.  Reg.  XXII.  20/ 
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gli  fpiriti  maligni  , ma  gli  fpedifce  ancora  e 
dirigeli  colla  fila  potenza  affine  di  punire  coi 
loro  minillerio  quegli,  a’  quali  dovuti  fono  si 
fatti  gatfighi  . Cento  palli  di  tal  forti  inoltra- 
no eh’  egli  impiega  la  fua  potenza  per  far  fcr- 
vire  alla  fua  giultizia  quegli  fpiriti  efècutori  de’ 
fuoi  giudizj  . In  tal  mosto  peri fce  chi  dee  pe- 
rire , ed  è ingannato  chi  dee  eiTerlo  : nè  al- 
tro ci  rimane  fuorché  efclamar  con  Davide  (a): 
J vojìri  giudizj  .fono  un  grande  abifjo . 

■\  * /'  • 

CAPO,  XII. 

• . . * * 

Decima  ed  ultima  verità  : I peccatori  induriti 
non  fanno  ne  fuori  nè  dentro  tutto  il.  male 
che  pur  vorrebbero  . In  <iual  fenfo  dica  S. 
Jlgojìino  , che  Iddio  inclina  piutto/lo  ad  un 
male  che  ad  un  altro  . 


I^Er  la  profondità  di  qqefli  configli  avvie- 
»'  ne  'in  decimo  luogo  > 'che  le  menti  o de- 
gli uomini  o degli  Angioli,  i quali  da  fe  me- 
defi  mi  fono  abbandonati  alla  malizia  , ed  in 
appretto  induriti  in  quella  lunetta  difpofizione, 
non  folamente  non  operano  al-  di  fuori  quel 
male,  che  pretendono  , ma  non  fanno  neppu»ì 
al  di  dentro  attualmente  tutt’  i peccati  che  vor- 
rebbero . Iddio  tiene  in  fua  mano  la  loro  vo- 

. lontà, 

(a)  Pfalm.  XLl.  8. 
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lonta  , di  maniera  che  ella  non  ilcappa  fé  non 
per  dove  il  permette  . Donde  viene  di’  egli 
ìa  ciò  che  vuole*,  anche  della  volontà  depra- 
vate : il  che  da  motivo  a S.  Adottino  di  di-  » 
re  (a)  : eh'  egli  inclina  la  volontà  di  un  pecca- 
■tote  già  cattiva  per  fuo  proprio  vìzio  % a quefìo 
peccato  piuttaflocbè  ad  un  altro , per  un  gtujlo  e 
f e greto  giudizio:  e nel  capo  Tegnente  (b)  : Cb' 
egli  opera  nel  cuore  degli  uomini  per  inclinare , 
per  volgere  la  loro  volontà  ove  gli  piace  , o al 
bene  fecondo  la  fua  mifericordia , o al  male  fe- 
condo il  Idra  merito  , per  un  giudizio  talvolta 
noto,  talvolta  occulto,  ma  fempr e giu/io. 

Quei  che  filmano  un  poco  dura  quella  efpref- 
fioae  di  Santo  Agoftino  , poffouo  querelarli  del- 
la Scrittura  , ove  Te  ne  incontrano  si  TpelTo  di 
limili  o di  più  forti  , che  talvolta  fiatilo  in- 
dotti ad  imitare  , e mafiiraamente  quando,  fi 
tratta  di  atterrare  con  qualche  cola  di  forte 
l’orgoglio  umaDO,e  di  ftabiiire  una  verità,  al- 
la qual  elio  non  vuol  foggetta^ì . Gregorio  di 
Valenza,  fpiègando  il  palio,  di  cui  trattiamo,  * 
ed  in  qual  modo  Iddio  piega  i cuori,  non  fo- 
llmente al  bene  , ma  eziandio  al  male,  olfer-. 
va  di’  egli  è autore  ne’  malvagi , di  tutto  ciò 
che  precede  il  peccato  , ove  dee  comprenderli, 
non  fidamente  ìa  forza  movente,  cioè  il  libe- 

BoJf.Dtf  della  TradJVom.VIlI.  X ro 

(a)  De  grat.  & lib.  arb . cap.  XX. 

(b)  Cap.  XXL 
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. ro  arbitrio,- ond’ egli  fi  determina  pi  ut  torto  -da 
un  capto  , che  da  un  altro , ma  in  oltre  U 
difpolizione  e la  prefeutaziono  de’  diverft  ogget- 
ti, donde  nafc'ono  tutt'i  motivi,  da’ quali  è /cof- 
fa la  volontà.  Soggiugn.e  il  Suarez,  che  non 
c è verun  inconveniente  nel  riconofcere  , che 
una  volontà  già  cattiva  per  fuo  proprio  difor- 
dine.,  ed  in  una  inclinazione  o piuttofto.  in 
un’attuale  determinazione  al  male,  non  dive-, 
nendo  più  cattiva  quando  ella  portaft  ad  un 
oggetto  anzi  che  ad  un  altro,  porta  altresì  ef-. 
ferci  applicata  da  una  fegreta  operazione  di  Djo, 
il  quale  non  avendo  per  tal  mezzo  veruna  par^ 
te  nè  nella  foltanza,  nè  nel  grado,  del  male  , 
è libero  a diverfificare  que’  movimenti  fecondo 
i difegni  della  fua  giuftizia  e della  fua  eterna 
Sa  pi  e tua . Donde  San  Tommafo.  prefe  occafio- 
ipe  di  dire  (a) , che  Iddio  /pigne  al  male , in 
qualche  maniera  le  volontà  già  cattive  ( im- 
perciocché dobbiam  Tempre  cosi  fupporle  ) voi-, 
gendole-  da  untato  anzi  che  da  un  altro  : il 
*'  che  dee  però  intenderli  , non  di  una  pofitiva 
impulfióne  , che  cagioni  un  movimento  frego-; 
laro,  ma  nel*  fepfo,  che  s’inclina  1’  acqua  a 
precipitare  la  fua  caduta,  levando  l’argine,  e 
che  li  determina  il  fuo  corto  da  un  lato  anzi 
che  dà  un  altro  , per  1’  apertura  che  fe  le  la* 
fcia  libera , Tenendo  chiufo  il  reftante  . Dicefi 

an- 

_ ~ - - - - - - - 

(a)  S.  T pum.  in  Rum.  IV. 
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anche  comunemente,  che  fi  fa  cadere  una  pie- 
tra tagliando  la  corda,  che  teneala  fofpefa  : ed 
è non  folaqente  un  linguaggio  popolare  , ma  - 
anche  un  liqgqaggia  Filofofico  , il  dire  che  fi 
opera  in  qualche  modo  un  movimento,  quan- 
do fe  ne  leva  1’  oftacolo  . Iddio  adunque  , feti- 
za  fpignere  gli  uomini  nè  al  mah  in  genera- 
le , nè  ai  male  in  particolare , volge  la  volon- 
tà già  cattiva  e determinata  al  male  , piutto- 
fto  ad  un  male  che  ad  un  altro  , non  dando- 
le la  fua  cattiva  inclinazione,  nè  determinan- 
dola pofitivamente  a verun  male,  ma  ritardan- 
dole o tenendole  la  briglia  : il  che , a ben  in- 
tenderla , non  è uno  fpignerl*  armale,  ma 
per  1’  oppofto  ritenendola  da  un  certo  lato  , 
lafciarla'  cadere  da  un  altro  in  forza  del  fuo 
proprio  pefo . ■ 

CAPO  XIII. 

Iddio  fa  ciò  che  vuole  delle  volontà  cattive  . ' 

IN  tal  modo  , dice  S.  Agoftino  (a)  , e con 
molte  altre  maniere  efplicabili  0 ine fpiic abi- 
li , opera  Iddio  0 da  fe  fteffo  , 0 pel  mezzo  de- 
gli Àngioli , buoni  0 cattivi , ne’  cuori  ribelli  ; 
e non  permettendo  egli  peccati  fe  non  quei 

X 2 /-che 

« - - 1 . . . , . ■ . ■■■■■.  . 

(a)  Cent.  J ul.  tìb.  V.  cap.  HI.  De  erat.  & db.  arb. 
cap.  XXI. 
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che  conducono  a Tuoi  fini  occulti,  ha  certi  mez- 
zi ammirabili  ed  ineffabili  di  farne  ciò  che 
vuole  : mirii  & ineffabUiùus  modii , Quindi 
adunque  le  volontà  depravare  non  fono  fola 
mente  tollerate  dalla  fua  pazienza  , ma  pollo 
anche  fotto  il  giogo  della  fua  fovrana  ed  ine- 
vitabile potenza  . Ella  è quella  fuor  di  ogni 
dubbio  una  verità  Cattolica  : a nondimeno  noi  la 
vergiamo  si  profondamente  dimenticata  o igno- 
rata dal  Signor  Simon  * che  avrebhe  anche  con- 
figliato  a S.  Agoltino  il-  foppri merla  in  favore 
de’  Pelagiani  . Ma  fe  ella  doveffe  effer  foppref- 
fa-,  non  farebbe  fiata  si  efpreffaniente  e si  fpef- 
fo  rivelata  nella  Scrittura  . Conviene  fpiegarla 
agli  uomini  per  indurgli  a meditare  i giudizj 
di  Dio  , cui  debbono  cooofcere  , affine  di  te- 
merli . Nulla  tanto  infpira  orrore  del  pecca- 
to , quanto  il  far  vedere  , eh’  eflo  è infìem3 
un  difordine  éd  una  pena  ,>  e qualche  cofa  di 
peggio  che  1’  Inferno.:  poiché  il'  peccato  fi  è 
quello  che  il  merita  , che  ne  accende  la  fiam- 
me , e che  ne  cagiona  la  rabbia  e la  difpera- 
zione  più  cocente  di  tutt’  i fuochi . Quindi  al- 
tresì ftuoprefi  quello  fegreto  della  Divina  giu- 
flizia  , che  per  punire  i peccatori  , Iddio  uon 
ha  bifogno  fe  non  di  loro  flefli.  Il  loro  delit- 
to fi  è di  cercar  fe  fteffi  : la  .loro  pena  fi  è 
di  trovar  fe  fteffi, e di  effere  abbandonati  a’  lo- 
ro defiderj  . Quefle  fante  e terribili  verità  deb- 
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bono  tanto  meno  effer  fopprefle  , guanto  efle 
fanno  parte  della  Divina  provvidenza  , e Tono 
un  mezzo  per  eféguire  i Tuoi  profondi  difegni. 
Una  pruova  n è T efempio  della  paftione  di 
G e fuori  (lo  . Senza  il  tradimento  di  Giuda,  fen- 
za  la  eondifcendenza  e la  ingiuftizia  di  Pilato,— 
nè  la  oblazione  di  Gefucriffo  farebbefi  perfet- 
tamente adempiuta,  nè  farebbe  ella  fiata  ve- 
lata delle  circollanze,  che  dovcano  concorrere 
ad  innalzare  la  pazienza  e la  umiltà  del  Sal- 
vatore . Ma  Iddio  che  ax>sa  (labilità  primi  di  ' 
luti  i fc  coli  , che  il  fuo  Cri/lo  patijje  , lo  ha,  . 
compiuto  i»  tal  modo  (a).  Ha  egli  del  pari  com-  • 
piura  per  via  delle  violenze  de’  persecutori  , la 
gloria,  che  . volea  dare  alla  fua  Chiefa  ed  a’  Tuoi 
Santi . E tutto  tjuefto  , come  altrettali  cofe  , 
fono  incomprenfibili  ordigni  della  fua  provvi- 
denza : ni  un  altro  fuori  di  lui  potendo  fàpere 
fin  dove  cadono  i peccatori,  allorché  toglie  ad 
elfi  ciò  dì  cui  non  è lor  debitore  ; nè  fin  do- 
ve egli  è capace  di  avanzare  il  bene,  che  vuol  v 
trarre  dal  loro  di  lordine . ' 


••X  5 CA- 
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Calunnia  del  .Signor  Simon  ^ ed  infinita  differen- 
za della  dottrina  di  Vicleffo  , di  Lutero  , di 
Calvino , e di  Beza , da  quella  di  Santo  A- 
gojìino  . Compendio  di  ciò  che  fi  è detto  del- 
, la  dottrina  di  quefio  JPadre  . 

. • + * 

S.  Agoftino  non  ne  ha  mai  detto  nè  ha  vo- 
luto dire  di  più  * Il  Signor  Simon  ci  vuol 
•dare  ad  intendere  , che  infegnando  egli  quella 
dottrina  , favorifce  i Protettami . Non  fa  elfo, 

. «.  o vuol  fingere  di  non  fapere , che  Luterq , Cal- 
vino , Beza  > e Vicleftb  prima  di  coftoro  , ne-, 
gando  aflblutamenre  il  libero  arbitrio  , hanno 
introdotto  , anche  negli  Angioli  ribelli  e nel 
primo  uomo,  una  fatale  ed  inevitabile  necefli- 
ta  di  peccate,  la  quale  non  può  avere  fe  non 
/ Dio  per  autore  » Ma  per  f oppotto  S.  Agofti- 
no  ha  riabilito  da  per  tutto, come  fi  è veduto, 
ed  anche  ne’  luoghi,  donde  vien  prefa  occafio- 
ne  di  riprenderlo,  che -Iddio  non  hi  fatte,  nè^ 
ha  potuto  fare  le  volontà,  cattive  ; che  il  pec- 
catore, prima  di  elferé  abbandonato  a’  fuoi  cat- 
tivi defiderj  , ha  primieramente  un  cattivo  de-  i 
fiderio  , al  quale  non  è abbandonato  per  giu- 
dizio di  Dio,  ma  al  quale  bensì  abbandonafi  egli 
'(letto  da  fe  medefimo  col  fuo  libero  arbitrio  : 

$ fe  in  appretto  egli  è accecato  , fe  è -induri- 
ci 
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to  ; ciò  non  avviane  perchè  Iddio  fia  cagione 
in  veruna  maniera  ■del  fuò  induramento  o del- 
la fua  cecità  , come  il  noilro  aurore  imputalo 
a quello  dotto  Padre  (a)  ; poiché  fecondo  la 
fua  dottrina  e quella  di  tutta  la  Chiefa , efien* 
do  il  peccato  dì  natura,  che  1’  uòmo,  il  qual  • 
lo  commette , non  può  ravvedercene  da  fe  me» 
defimo  ; ^indoramento  e la  cecità  ne  fono  la 
inevitabile  confeguenza,  fe  Iddio  non  ifpedilce 
tina  Grazia,  la  quale  irtrpedifca  quello  cattivo 
effetto  . Ni  un  -altro  adunque  fa  f induramento,, 
fe  non  lo  fleflo  peccatore  , il  quale  fempre  ci 

rimarrebbe  fenza  la  Grazia  di  Dio. 

' ' f.'  . * • * 1 » 

. • * * ' V 

CAPO.  XV.  , 

hclla  ‘ fpiegazione  della  precedette  dottrina  col 
mezzo  di  un  paragone  di  S.  Ago  film  > La 
v per  azione  dividente  da  Dio  • . 

■ella  fecondo  quefìo  Padre  » 

E Per  intendere  una  volta  tutta  la  dottrina 
di  S.  Agollino  falla  maniera,  onde  Iddio 
prende  parte  nelle  azioni  cattive,  bada  richia- 
mare alla  memoria  un  eferftpìo  ,„  che  truovafi  * 
Cento  Volte  ne'  fuoì  Scritti , eh'  è quello  del- 
ia luce  e delle  tenebre.  Iddio  non  ha  fatte  le 

X 4 te-  ■ 
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tenebre  , dice  quello  Padre  (a)  : egli  ha  detto 
che  la  luce  fin  fatta  ; ma  non  fi  legge  eh’ egli 
abbia  detto  , clic  .fieno  fatte  le  tenebre  . Ben- 
ché non  abbia  eflo  fatte  le  tenebre  ha  però 
fatte  due  cofe  in  efi'e  : egli  le  ha  primieramen- 
te d'rùife  dalla  luce  , diyifit.  lucem  a tenebris; 
e ciò  eh’  era  1’  e flètto  di  quella  feparazione  , 
egli  le  ba  pofìe  nel  loro  ordine  : divifit  tene- 
bràs  , Se  ordinavit  eas , dice  S.  AgoftinO.  Cosi 
pure  , continua  quello  fanto  uomo  ,-  egli  non 
ha  fatta  la 'cattiva  volontà;  ma  dividendola 
dalla  buona  , foggetta  la  rende  all’  ordine  e la 
, fa  fervire  alla  bellezza  dell’  univerfo^  e della 
.Chiefa  ./ Convien  dunque  intendere  in  Dio  , 
- quando  egli  opera  ne’  peccatori  , quella  opera- 
zione dividente,  fe  lecito  è di  chiamarla  in 
tal  moda  i,1  Vale  a dire,  che  Iddio  divide  Tem- 
pre ciò  eh’  è buono  da  ciò  eh’  è cattivo:  e 
non  facendo  egli  nel  peccatore  fe  non  ciò  eh’ 
è buono  , ciò  eh’  è conveniente  , ciò  eh’  è 
giullo  ; ordina  foltanto  il  rimanente,  ed  il  fa 
fervire  a’fuoi  difegni:  di  maniera  codice  S.A- 
gollino  (b)^egli  è bensì  in  poter  dell'uomo  il  fare 
un  peccato  ; ma  che  poi  avvenga  dalla  fua  ma - 
Vizia  un  tale  o tale  effetto  , ciò  non  è in  poter 
dell'  uomo  , ma  in  quello  di  Dio  , il  quale  ba 
dtvife  le  tenebVe  , e fa  porle  nel  loro  ordine  : 

Non 

(a)  In  Pfalrn.  VII.  fui>.  fin.  & de  don.  perfev. 

(b)  De  p>  ad.  Santi,  cap.  XVI.  n.  33. 
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Non  eft  in  hominis  poteftate,fed  Dei  divider»* 
tis  tenebras  & -ordinanti  eas . Ecco  tutto  ciò 
chetfa  Iddio  nel 'peccato  ; e facendolo  dice 
quello  Padre  , egli  rimane  Tempre  buono  e Tem- 
pre giudo  . v . 

* s • 1 r v 

CAPO  XVI.-. 

• . ..  ‘ 'i*  ' »'  ' ']•  ■ -1 

La  calunnia  dell'  autore  evidentemente  di mojl rit- 
ta da  due  confegucnxe  della  dottrina  prece- 
dente . > ' r 

• t 

C>Uindi  traggo  contfà-  il  noflfo  autore, dui 
'J  confeguenze le  quali  non  polfonò  ede- 
re nè  più  chiare  nè  più  imporranti  a 
convincerlo  : la  prima  , die  in  vano  egli  at- 
rribuifee  a S.  Agodino  una  dottrina  particola- 
re ; poiché  la  Tua  dottrina,  la  quale  non  è ab- 
tro  fe  non  ciò  che  abbiamo  finora  udito , nul- 
la dicendo  che  non  convenga  dire  necclkria-? 
mente  e che  non  abbiano  detto  tutti  aleuta- 
mente ; ne  lìegue  che  quello  dòtto  Padre  non 
ha  potuto  fenza  temerità  e fenza  ignoranza  ef- 
fe re  acculato  di  fingolaritìi  in  quella  materia. 
Ecco  la  mia  prima  confeguenza,  la  quale  non 
può  eflèr  più  certa  : e la  feconda  fi  é , che  1* 
immaginare  nella  dottrina  di  quello  Padre  un  i 
qualche  cofa  , che  favorifea  i Protedanti,  non 
è egli  foltanto  , come  già  il  dilli , un  autoriz- 
zarli 
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zarli  dando  , loro  per  protettore  S» Àgóftinò,  riti 
eziandio  aliai  ben  chiaro  un  far  loro  affolutà* 
mefite  guadagnare  la  loro  caufa  t poiché  que*- 
fìo  Padre  , che  pretendefi  effer  favorevole  ad 
ehi  , nulla  dice  che  non  convenga  dire,  e che 
detto  non  abbiano  tutti  , come  egli  ':  di  ma- 
niera che  chiunque  dichiarali,  fuo  nimico  -,  co- 
me apertamente  fa  il  Signor  Simon  , io  è del 
fari  di  tutta  la  Ghiefa^  . v- 

CAPO  xva  ; • 

- v * * r 

Due  jimojlrazioni  della  efficacia  della  Grazii 
col  mezzo  della  dottrina  precedente  . Primi 
dimojlràzione  che  è di  S.  Agoflino  -, 

' *.  '•e.-;  4 J . ■ •L  ‘ U ' * ' 

A.  iDuè  tónfeguèhzè  di  tanto  pefo  , ne  àg*- 
giugnerò  una  terza  , la  quale  non  è meno 
importante  •.  Ed  ella  è , che  fenza  andar  più 
lontano  , la  efficàcia  della  Grazia  , tanto  ri- 
gettati dàl  no  Uro  autore  -,  rimane  prosata  in 
forza  dì  due  ragioni  dimoftrative  . La  prima 
è di  S.  Anodino  in  tjuefte  paròle  : ,,  Se  Icb 
» „ dio  , die  egli  {a)  , è abbaltanzft  potente  pet 
„ operare  , o col  mezzo  degli  Angioli  buoni 
„ O cattivi  , o in  virtù  di  qualfivoglia  altro 
„ mezzo,  nel  cuor  de’  mal  vagì,  de’ quali  non 
- „ ha  egli  fatta  la  malizia , ma  che  hanno  eflì 

Jj  ; ■ • ,,  o trat- 

(a)  De  grat.  & li 6,  arò.  cap.  XXL 
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„ o tratta  dà  Adamo.,  ò àccrefciuta  par  Ioró 
„ propria  vóloht'a,  può  egli  forfè  alcuno  rtiara* 
„ vigliarli  T fe  operi  elfo  per  via  del  proprio 
„ fuo  Spirito  nel  cuore  de’  Tuoi  élerti  tutto  il 
„ benè  che  vuole;  egli  , dico,  il  qUale  ha  pri- 
„ ma  operato  , che  i lóro  cuori  di  cattivi  di- 
„ vetìilferó  buoni  ,*  ? Vale  a dire  ^ ( per  rao 
corre  tutto  ciò  che  quello  Padre  ha  .detto  nel 
difcòrfo  precedente  * di  chi  quelle  ultime  paro- 
le fono  il  corollario  ) quaJ  màraviglià  ^ che 
quegli, il  quale  fa  ciò  che  vuole  delle  Volontà 
fregolate ^ Che  noti  ha  fatte,  fa;cia  egli  poi  ciò 
che  vuole  della  buona  volontà > di  cui  egli  è 
f autore  ?.  fe  elfo  è onnipotente  fopra  gli  empj> 
de’  quali  non  muove  ì cuori  fe  non  indiretta- 
mente , e , diciatti  cosi  , • per  metà  : qual  ma- 
raviglia > che  polfa  egli  tutto  fopra  i cuori, ove 
la  fua  Grazia  (piega  tutta  la  fua  vi»tù  , ed  ope- 
ra con  una  piena  libertà  ? . . 


• C , A P O XVlII. 

v * • ,y.  . ' j * * . - . ^ 

Seconda  dimoflr azione  della  efficacia  della  Gra- 
zia , fecondo  i principj  dell'’ autore» 


QUella  dimollrazione  della  efficacia  della 
Grazia  confermata  ella  è da  un’altra, 
'che  noi  trarremo  dagli  ftelfi  principj  del 
Signor  Simon.  Secondo  lui  la  vera  interpetra- 

, ..  - • zicne 
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Rione  di  quelle.  parole  , Iddio  abbandonati  ali 
ba  d deftderj  de  loro  cuori  e ad  in  lami  cécca- 
ti,  fi  è che  Iddio  ha  permeilo;  che  ci  fuc- 
cumbano  : ma  eftendo  fuor  di  ogni  dubbio  una 
pena  quella,  permiffione  , poiché,  S.  Paolo  la 
nota  come  una  punizione  della  idolatria  ; quei 
che  hanno  perfeverato  nella  idolatria  , noa  1’ 
avranno  fcanfata  , nè  faranno  fuperiori  a Dio, 
il  quale  vuol  punirgli  in  tal  modo.  Elfi,  aduh- 
que  caderanno  in  quegli  orribili  peccati  , e la 
loro  caduta  Tara  una  confeguefì?a  di  quefta  per- 
miffione penale  , Quale1  n’  è egli  flato  adunque 
1’  effetto  ; forfè  di  fpignere  gli  uomini  al  ma- 
le ? Tolgalo  Iddio:  egli  è quello  cpntra  la  fup- 
pofizìone  : forfè  foltanto  di  lafciarli  fare  o be- 
ne o male?  non  è ella  quella  la  intenzion  dell’ 
Apoftolo , il  quale  attefla  che  dopo  un  primo 
peccato  la  foro  pena  effer  dee  un’  altra  cadu- 
ta . Che  fe  Iddio  nulla  fa  in  effi  per  ifpigner- 
veli  , quella  pena  dunque  confifle  neh  fottrar 
loro  una  qualche  cofa  , la  cui  privazione  li 
lafcia  affatto  a fe  ftefli  , e quefla  qualche  cofa 
fi-  è appunto  la  Grazia  . Qui  due  fono  i par- 
titi, a quali  appigliai,  gli  uni  dicono  che  que- 
fla permiffione,  la  quale  abbandona  gli  uomini 
al  male  in  punizione  de’  loro  peccati  preceden- 
ti, porta  con  fe  la  totale  filtrazione  della  Gra- 
zia , fenza  la  quale  nulla  può  f uomo  . Moti.1 
dee  dir  quello  il  Signor  Simon;  poiché  fecon- 
• ‘ do 
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do  i Tuoi  principi , che  su  di  un  tal  punto  io 
reputo  affai  probabili , egli  è peceflario  che  Id- 
dio Voglia  Tempre  falvare  e guarire  , Altri  di-  • 
eouo  adunque,  che  le  grazie, che  ritira  Iddio, 
Tono  certe  grazie , le  quali  , preparate  e datò 
jn  una  certa  maniera  , traggonor.  un . confeafo 
infallibile;  ,e  che  per  difetto  di  averle  nel  gra- 
do, che  noto  è a Dio,  i’uomQ  cade  in  quei 
pecdui  , che  fono  la  pena. degli  altri.  Quelle 
grazie  fono  T efficaci  , quelle  che  piegano  il 
cuore  . 1’  uomo  non  proccura  di  ottenerle,, 

fe  non  vuole  neppure  conofcerle  , perifce  , e 
di  peccato  in  peccato  cade  finalmente  nell’  in- 
ferno , > 

CAPO  XIX.  . 

Continuazione  della  flejfa  dimoflmzione  della  ef 
I 1 ficacia  dell#  Grazia  , in  forza  della  permijjione 
de  peccati , ne  quali  lafcia  Iddio  cadere  i giu- 
Jli  per  umiliarli  , Pajfq  di  S,  Giovanni  Da» 
inafeeno  , r 1 >i: 

1 • ' ' ». 

Ciò.  in  oltre  fi  conferma  con  una  dottrina 
di  tutt’  i Padri  , e di  tutt’  i Maeftri  fpj- 
rituali  antichi  e moderni,'  la  quale  io  non  pof- 
fo  meglio  efprimere , fe  noti  con  qaefte  paro- 
le di  S.  Giovanni  Damafceno  nel  capo,  della 
Provvidenza;  „ Iddio  , ‘ei  dice  (a} , permette 

<a)  Lib-  II,  ortb.  jìd.  f.  XXIX. 
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! fondi  configli  di  Dio  nella  fantificazione  delle 
anime . Imperciocché  fe  è ella  una  maraviglia 
della  fui  fapienza  l’ aver  mandato  a S.  Paolo  (a) 
un  angiolo  di  fatana  per  impedire  , eh’  egli 
sr  innalzaffe  per  le  Tue ‘grandi  rivelazioni,  ed 
il  fare  in  tar  modo  fervire  uno  fpirrto  fuperbo 
a ftabifire  la  umiltà  in  quello  Àpoftolo  ; quan- 
to più  ftupendo  è egli  mai , il  far  fervire  alla 
d.illruzione  del  peccato  , non  già  il  tentatore 
nè  la  tentazione  , ma  lo  ileffo  peccato?-  Per 
intendere  in  qual  maniera  fi  adempia  quello 
difegno  di  Dio  j domanderò  fidamente  che  mai 
farebbe  avvenuto  a quell’  anima  di  cui-  abbia- 
mo veduto,  che  Iddio  permette  il  peccato,  fa 
egli  non  avefle  voluto  permetterlo?  fe-nza  dub- 
: bio  egli  ne  avrebbe  impedita  la  caduta  con  una 

!•  grazia  particolare  , CÌ  fono  adunque  , replico , ^ ^ 
alcune*  grazie  particolari,  le  quali  fono  difette  . 

( ad- impedire  , che  gli  uomini  cadano  di  fat- 
ti to,.  Quei  che  le  hanno  , non  cadono:  quegli, 

li  a?  quali  Iddio  le  ritira",  cadono*;  e per  un  con- 
ili figlio  di  mifericordia  fa  egli  fervire  quella  for- 
ni frazione  della  Tua  grazia,  ad  una  grazia  più 

% abbondante  . • '•*  •"  > ' ‘ ■ - - . . 


„ * '•'.*'  . • 

& (n)  IL  Ccr.  XlF.  v.  ' 
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CAPO  XX,  -a 
Pcrmijfiom  del  peccato  di  S. -Pi  etri  ,e  corife  guaz- 
ze che  ne  hanno  dedotte  gli  antichi  Dottori 
della  Chiefa  Greca  Primieramente  Origene  . 
Due  verità  infegnate  • da  quefìo  celebre  autore ; 
La  prima:  Che  la  permijftone  di  Dio  in  tale 

incontro , non  è ««<?  fempliee  , perni. jjione  , 

\ « 

* • « * 

NO*,  abbiamo  u0  grand'  efem pio  in  quella 
forta  di  abbandonamela  nella  perfonq 
di  S.  Pietro  : e qui  giova  il  coufi.ierare  , ciò 
$.ha  ne  dicano  i Padri  Greci  , a’  qtuli  ci  ri- 
inette  Tempre  il  Signor  Simon.  OrigeQe  v che 
di  ordinario  viene  accufato  di  non  elfer  favo- 
revole alla  Grazia  , itifegna  in  tale  occafione. 
due  verità,  in  cui  è comprefa  tutta  la  dottri- 
na della  Grafia  . La  prima,  che  1’ abbandor 
tnvmento  di  quello  Apoltolo, ovvero  la  permif- 
iiotie  di.  lafciai  lo  cadere,  non.  è una  fempliee  per* 
milliaoe,  o uq  fempliee  abbandonamento  , ma 
Una  permiflione  ed  un  abbandonamento  tatto 
con  difegno , primieramente  di  punirlo  , e poi 
guarirlo  dalla  fua  fuperbia  . „ Égli  fu  abban- 
donato,  eidice(rf),  a càgione  della  fua  au- 
dace  prometta  , e perchè  fenza  penfare  alla 
„ umana  fragilità,  ha  profferita  non  folamen- 
„ te  con  temerità,  ma  qqafi  con  empietà  que- 
,,  Ila  gran  parola  ; Io  non  farò  fcandalezzato , 

,,  ezian- 

; À 

(a)  ThS.  XXXI.  i»  Matth.  pa$.  114. 
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?,  eziandio  che  il  foff >ro  tutti  gli  altri.  Non  è 
„ elfo  mediocremente  abbandonato,  nè  per  un 
„ piccolo  dallo  ad  modicum , di  modo  che  rinne- 
„ gaffe  una  fola  volta;  ma  è^anche  più  abban-  • 
,,  donato  , abundantius  derelinquitur  , di  modo 
„ che  rinnega  fle  fino  a tre  volte,  perchè  folfe 
,,  convinto  della  temerità  della  fua  promefla 

Non  è in  vano  qui  notato  quello  triplice 
rinnegamento  di  S.Pietro . Imperciocché  fe  noi 
ben  ci  riflettiamo  , quello  Apollolo  fi  oppofe 
tre  volte  alla  parola  del  fuo  Maellro  : la  pri* 
ma  , innanzi  alla  fagra  cena  , ovvero  in  ogni 
cafo , prima  che  il  nollro  Signore  fofle  ufcito 
della  cafa,  in  cui  la  fece  , allorché  avendo  ri- 
fpofto  a*S.Pietro,  il  quale  gli  domandava  ove 
tindalfe  (<7)  , cb'  egli  non  potea  jcguirvelo , que- 
llo Apollolo  gli  foltenne,  che  il  poteva : e fin 
ci’ allora  intefe  dal  fuo  Maellro,  che  il  rinne- 
gherebbe tre  volte , ■ ■ • \ ; 

Dopo  che  ufcito  della  cafa  co’  fuoi  Difcepo*' 
li  , egli  s’  incamminava  verfo  il  monte  degli 
Ulivi  , dichiarò  ad  eflì  (b) , che  tutti , fenza. 
eccezione  , . farebbero  fcandalezzati  in  lui  ; S. 
Pietro  gli  refiflette  una  feconda  volta  , rifpon- 
dendogli(  c)  : Pofìo  che  tutti  gli  altri  foff  ero  fcan- 
dalezzati , quanto  a fe  , egli  noi  farebbe  giam- 
mai . 

BoJf.Dif.dellaTrad.Tom.VllI.  . Y Fu 

(a ) Jo<in.  XIII.  3 6.  (b)  Mattb.  XXVI.  30. 

(c)  Mire.  XIV.  27.  Ibid.  ' 
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Fu  quella  dunque  la  feconda  colpa  rn.aggio.-i 
re  della  prima  ; poiché  in  quella  prima  effen-. 
dofi  contentato  di  prefu rrj.ere  di  fe  lleffo  , qui 
s’  innalza  eziandio  fopra  gli  altri  , come  il  piò 
coraggiofo  , quando,  pure  attefo  1’  avvenimento 
dovea  mofìrarfi  il  più  debole  . Allora  dunque 
per  umiliarlo , Gefucrifto  gli  dille  : Voi  yi  fie-. 
te  folle  va  1,0-  fopra  gli  altri  ; ed  io  vi  dico , £go 
dico  tibi  , aggiungendoci  ■quell’  Amen  , eh’  era 
in  tqtt'  i fuoi  difeorlì  il  carattere  della  più  pq*. 
fi  ti  va.  affermazione  Io  dico  a voi  perfonalmeu- 
te  ed  in  verità  j che  in  quejìa  notte  , fenza  più 
tardare  , prima  che  H gallo,  abbia  terminato  d\ 
cantare  , voi  mi  negherete  (re  volte . La  fga  ter-: 
za  ed  ulti noa  colpa,  che  ndfe  il  coimo  alla 
fua  profunzione  , fu  V in f fiere  femprc  pii* , co* 
me  il  mota  S.  Marco  {a) , at  i Ile  amplius  lo- 
quebatur.:  di  maniera  che  quanto  più  il  Man- 
ilio'gli  annunziava  efprehamente  la, fua  cadu- 
ta. futura  con  circoftanze  si  particolari  , , tanto 
più  il  temerario  difcepolo  h rifcaldava  nel  van-s 
largii  il  fuo  coraggio  . 

Appartenea  dunque  ai  configlieli  di  Qìq  , 
che  avendo  Pietro  fatto  afeendere  la  fua  prpr 
funzione  fino  al  colmo , come  per  tre  differen- 
ti gradi  , comunque  fia  egli  , irf  molte  volre, 
Iddio  gli  lafciaffe  provare  la  fua  debolezza  per 
tre  negazioni  : ed  affinchè  foffe  meglio  notato 

nella 

{a)  Marc.  ibid.  31. 
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nella  diverfità  di  quelle  negazioni,  un  ordine 
particolare  della  giultizia  divina  , Origene  ci 
fa  offervare  (a),  che  il  primo  fu  femplicemente 
eoa  una  fempiice  negazione , e dicendo  foltan- 
to  (b)  : Jo  non  fo  ciò  kbe  volete  dire:  il  fecon- 
do con  giuramento  ; ed  il  terzo  non  folamente 
con  giuramento  , ma  eziandio  con  imprecazione 
e d et  e fi  astone  (c)  , con  efecrazione  ed  anatema. 
Si  difputi  ora  contra  Dio  , e gli  fi  foftenga 
eh’  egli  ebbe  parte  nel  peccato , il  cui  progref- 
fo  da  lui  permeffo  in  quelle  circoftanze  , di* 
inoltra  una  s'i  efprefla  economia  della  fua  giu- 
ftizia  e della  fua  fapienza  : nulla  oftànte  tutto 
quello  Vano  raziocinare,  rimarra  certo  che  c’è 
una  proporzione  tra  la  profunzione  e la  cadu- 
ta di  S.  Pietro,  tra  i primi  peccati  di  quello 
A portolo,  e que’  che  ne  hanno  dovuto  fare  la 
pena  ; poiché  egli  cadde  s'i  baffo  quanto 
avea  voluto  innalzarfi  , e tanto,  innanzi  preci- 
pitò nelle  negazioni,  quanto  fi  lafciò  trafpor- 
tare  dalla  profunzione  . 

Gefucrillo  potea  lafciarlo  perire  -nella  fua  ca- 
duta : e quando  egli  lafcia  perire  tanti  altri 
peccatori  , cui  abbandona  primieramente  a lo- 
ro perverfi  defiderj , e poi  mediante  il  funefto 
compimento  di  quelli  defiderj  , alla  eterna  dan- 
nazione , altro  non  rella  fuorché  adorare  la  fua 
• Y 2 giu- 

(a)  Mattb.  XXVI.  70.  (b)  Ibid.  71.  74* 

(c)  Mare.  XIV.  70. 
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giullizia,  Ma  dire  a quella  rigorofa  giullizia* 
cs'  ue  ha  una  tutta  piena  di  tniferigordia,  cui 
egli  fa  fervire  alla  correzione  de’  peccatori  ed 
alla  iilruzione  della  fua  Chiefa , Ed  è quella 
ond'  egli  fece  ufo  y perchè  gli  piacque  , verfo 
jf  Apoftola  S.  Pietro  „ infegnandoci  , fiegue 
5>  Origene  , a nulla  mai  prometterci  fulle  no» 
lire  diFpofizioni  * come  fe  da  noi  medefimi 
„ poteffimo  confeflare  il  nome  di  Gefucrifto  * 
n o pure  adempiere  un  qualche  altro  de’  fuoi 
fV  precetti  ; jma  per  1’  oppolto  a trar  profitto 
„ da  quello  avvertimento  di  S-  Paolo  (a) ■;  No* 
„ presumete  r ma.  temete  * 


CAPO  XXI, 


Seconda  verità  infegnata  da  Origene  : Che  T, 
J Pietro  è caduto  per  la  /attrazione  di  un  foc- 
. cor/o  efficace , . , 

» •* 

QUindi  fìegue  , fecóndo  il  difeorfo  di  que-. 
Ilo  infigne  autore  , una  feconda  verità  ; 
* vale  a dire  , che  attefo  il  difegno , che 
Iddio  avea  di  punire  $.  Pietro  col  mezzo  deh 
la  fua  caduta , affine  di  correggerlo  pel  tempo 
flelfo  con  tal  punizione  ; quello  Apollolo  fu 
abbandonato  , cioè  privato  di  un  certo  foccorfo. 
Non  convien  dunque , replico  , riputare  la  fua 
. 1 . * cadm 

(a)  Rom.  Xl.  20. 
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caduta  coma  la  confegue  nza  di  una  permilfione, 
la  quale  non  fu  che  no  femplice  abbandona» 
mento  , ove  nulla  intervenne  per  parte  di  Dio. 
C’  intervenne  per  l’oppofto  una  fonrazione  di 
un  certo  foccorfd  , con  cui  ella  era  cofa  certa 
che  non  caderebbej  ma  di  cui  fu  giuftamente 
i privato  in  punizione  della?  fin  profun'zione  . 

1 Quello  foccorfo  ci  vien  efpreffo  in  quelle  paro- 
i le  di  Origene  : „ Dopo  eh’  egli  ebbe  udito  dir- 

I „ fi  dal  noltro  Signore  -,  che  rutti  farebbno 

l „ fcandalezxati  , in  vece  di  rifpondere  come 

y,  fece  -,  che  quando  il  fojjero  tutti  gli  altri 
y,  noi  farebbe  poi  egli  ; dovea  pregare  e dire  i 
„ quando  tutti  gli  altri  follerò  fcandalezzati  , 
„ fiate  in  me  , affinchè  io  non  mi  fcandalez- 
1 „ zi  ; e datemi  fingolarmente  quella  grazia 

y,  che  nel  tempo,  in  cui  tutt’ i voflri  difcepoli 
„ cadranno  nello  fcandalo , non  folamente  non' 
„ cada  io  nella  negazione,  ma  in  oltre  che  fino 
tf  „ dal  principio  io  non  fia  fcandalezzato  Qui 

i;  fi  vede  qual  foccorfo  dovea  domandare  S.  Pie» 

S tro  , vale  a dire  , che  quello  era  un  foccorfo, 
*!.  il  quale  il  rendette  si  fedele  a Gefucrillo,  che 
di  fatto  non  cadette  ; di  confeguenza  un  foc* 
corfo  di  quei  , che  fi  appellano  efficaci  , per» 
li»  chè  non  mai  avviene, che  non  abbiano  il  loro 
ila  effetto  . „ Imperciocché  fe  domandato  egli  avef- 
$ „ fe  , continua  Origene,  ( fe  domandato  avef- 

""  „ fe  di  non  cadere  ) forfè  allontanando  le  fer- 

X i y>  ve 
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„ ve  ed  i fervi  , che  diedero  motivo  alia  fua 
,,  negazione  , non  avrebbe  negato  „ : . vale  a 
■ ,,  dire  , che  Iddio  era  potente  abballanza  per 
,,  togliere  ad  elfo  ogni  occafione  di  far  male, 
ed  anche  per  ralfodare  talmente  la  fua  voloa» 
ta  nel  bene  , che  fino  dal  principio  egli  non 
cadeffein  veruna  maniera  nello  fcandalo  . 

.Si  vede  adunque  per  la  filtrazione  di  qual 
foccorfo  fia  caduto  S.  Pietro  nello  fcandalo  e 
nella  negazione:  cioè,  per  la  filtrazione  di  un 
foccorfo  , che  di  fatto  lo  avrebbe  impedito  dal 
negare  ; poiché  Origene  non  gliene  fa  doman- 
dar verun  altro.  C’è  dunque  < fecondo  quello 
autore  un  foccorfo  , qualunque  poi  fieli  egli  , 
eh’  è infallibilmente  feguito  dal  fuo.  effetto , 
e la  cui  fottrpzione  è altresì  infallibilmente  fe- 
guita  dalla  caduta  : altrimenti  quelli  particola- 
ri difegni  di  un  Dio  , che  vuol  permettere  la 
caduta  de’  fuoi  per  correggergli , e che  in  fatti 
ha  determinato  di  correggerli  per  quella  via  , 
nulla  terrebbero  di  quella  immobilità, la  qual 
dee  accompagnare  i fuoi  configli  . Origene  il 
riconofce  , nè  di  più  ha  egli  mai  domandato 
S.  Agollino  . 
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CAPO  XXlt 

JìeJfa  'verità  injegnatà  àa  Origene  nella  per - . 

JGw*  d/  Davide  y 

* f * . • ' . * ! [ * > 

ORigené  tìoù  hà  égli  riabilita  quella  Veri- 
tà una  fola  Vòlta  y nè  col  folo  efempio 
di  S.  Pietro  v Àfcoltiamo  in  qual  mòdo  elio 
parli  di  Davide  nelle  Omelie  (opra  Ézechiello, 
thè  noi  abbiamo  tradótte  da  S.  Girolamo.,,  (a) 
yy  Prima  di  Uria  y OoU  fi  truova  in  Davide 
y,  Veron  peccato  * Era  quelli  un  uoniò  felice  y 
y,  ed  irreprenfibile  dinanzi  à E>io  ma  perchè 
y,  nella  teftimonianZa  y che  la  fua  cofcienza  gli 
y,  rendea  della  fua  innocenza  avea  detto. ciò  ■r . 

y,  che  non  doveva  t ÉJ erudite  0 Signore  ia  mia 
y,  giuftirta  y tc.  Voi  Imi  avete  provato  col  fuo* 
y,  io  ì ne  ft  h trovato  in  me  alcun  peccato , ec«* 
y>  fu  egli  tentato  e privato  del  foccorfó , affin- 
yy  che  conofceìfe  ciò  che  può  la  umana  debo* 
y,  lezia  * Imperciocché  rodo  che  fi  fd  ritirato 
y,  il  foccórfo  di  Dio  y quello  uomo  s'i  callo  y 
yy  quello  uomo  si  ammirabile  nella  Jua  vere- 
y>  condia,  che  aveva  udito  dalla  bocca  del 
yy  fommo  facerdOte  fe  quei  , thè  fono  con  voi  _ ..  j 

y,  hanno  cujìodttà  la  continenza  ; ( Voi  potete 
yy  mangiate  di  que’  pani,  i quali  erano  la  figu- 
y,  ta  della  Eucariftia  ) quello  uomo  adunque  v 

Y „ eh* 

Hom.  IX.  in  È^icb.  tuta.  L pag.  4r«, 
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„ eh*  tra  flato  giudicato  degno  per  la  Tua  pu- 
„ riti  di  mangiare  la  Eucariftia  , non  ha  pò* 
„ tuto  perfeverare  , ma  è caduto  nel  peccato 
„ oppofto  alla  Virtù  della  continenza , nella 
„ quale  fi  compiacea  . Se  alcuno  adunque  , 
„ che  fi  fcntiri  continente  e puro  , fi  gloria 
„ in  fe  fteflo  , fenza  ricordarli  di  quella  fen- 
„ tenza  dell’  Apoltolo-,  Che  avete  voi, che  non 
„ abbiate  ricevuto  ? e fe  lo  avete  ricevuto , per- 
che  vi  gloriate  voi  , come  fe  non  lo  avello 
„ ricevuto  ? Egli  è abbandonato  , ed  in  que- 
„ fio  abbandonamento  impara  per  ifperienza  , 
„ che  nel  bene  cui  la  Tua  cofcienza  gli  facea 
„ trovare  in  fe  fteflfo  , non  era  tanto  egli  che 
„ foffe  la  cagione  di  fe  medefimo  ( e del  be- 
„ nfi  che  Iacea  ) quauto  Iddio,  eh’  è la  for- 
„ gente  di  ogni  virtù  Mi  fi  moftri  di  qual 
foccorfo  fia  flato  privato  Davide v Se  mi  dite, 
che  fia  flato  egli  privato  generai  tu  ente  di  ogni 
foccorfo,,  cadete  nell’inconveniente  di  lafciar 
Davide  in  una  urgente  tentazione  , ed  infieme 
nell’  afioluta  impotenza  di  oflervare  il  precetto 
della  continenza . Convien  dunque  riconofce- 
re  , che  il  foccorfo  , di  cui  fu  egli  privato, 

4 fia  quel  foccorfo  fpeziale  > il  quale  impedifee  * 
Che  fi  cada  attualmente  :•  e poiché  fecondo  il 
. dife<rno  di  umiliar  Davide  , era  neceflario  in 
qualche  modo  eh’  egli  cadeffe  ; niuno  può  di- 
fpenfarfi  dal  confefiàre  , che  la  fua  caduta  do- 
• ’ . ; ■ . 'v  ' ' . vea 
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vea  di  fatto  feguire  dalla  fottrazione  di  quel 
foccorfo  , il  che  ne  dimoftra  sì  chiaramente  il 
bifogno  e la  efficacia,  che  nulla  fe  ne  trover- 
ri  di  più  chiaro  in  S.  Agodino. 

• • ’ • • • * 

CAPO  XXIII. 

..  «r  t . . * • 

• * * 

Le  Jiejfe  verità  infegnate  òa  S.  Ginn  grifo- 

jìomo.  Pajfo  fopra  S*  Matteo. 

* * - / 4 • . t 

, «i 

NOn  può  dubitarfi,  che  S.  Gian  grifo  domo 
non  abbia  parlato  nel  medefimo  fenfo 
della  caduta  di  S. Pietro.  Egli  è noto,  che  que* 
fio  Padre  prende  molte  cole  da  Origene,  fen- 
za  nominarlo.  Elfo  nuli’ altro  fa,  quanto  alla 
foflanza , fuorché  topiario  fopra  il  Vangelo  di 
S.  Matteo,  e fopra  quello  di  S.  Giovanni  , al- 
lorché dice  (/*)  : „ Laddove  dovea  egli  pregare 
„ ( S.  Pietro  ) e dire  al  noli ro  Signore , Ajuta- 
„ teci  perchè  non  fiamo  feparati  da  voi  ; attri- 
„ buifce  il  tutto  a fe  ftelfo  con  arroganza:  Ed 
„ un  poco  dopo  égli  dice:  (aflfolutamente)  Io 
„ non  vi  negherò  ; in  vece  di  dire  , Io  noi 
„ farò,  fe  fono  foderi uto  dal  voftro  foccorfo.  „ 
Il  che  modra,  che  il  foccorfo,  di  cui  egli  pir- 
la, è appunto,  come  in  Origene,  un  foccorfo, 
che  lo  avrebbe  fodenuto  di  fatto  , ed  in  ma- . 
niera , che  non  cadelfe . Il  gran  fallo  adunque 

di 

«1 ^m.XXXVlll.  in  Mattò',  in  Jean.  XXXII. 
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idi  S.  P/etró}  fecondo  S.  Giangrifòftor»v>  * cOiftè 
fecondo  Origene,  fi  fu  quello  diprefumere,  ià 
Vece  di  pregare.  ,*  Il  perchè * dice  quello  Pa- 
„ dre,  Iddio  ha  permeffo  * chfe^li  cadete,  af- 
„ finché  imparate  a credere  un  altra  volta  a 
*,  ciò  che  direbbe  Gefucrilló  y ed  affinchè  ah 
yy  tres'i  da  quello  fcfempio  imparaflero  gli  altri 
*,  à coOfeflare  la  debolezza  umana  * é la  verh 
•„  ta  di  Dio  i „ È ,pér  ifpiegare  più  efpreflà- 
mente , in  che  cotìfiflea  quella  permiffione  dì 
£>ioi  •,*  Ella  cotìfillé}  dice  egli)  nell’ averlo  ì<h 
**  dio  affai  fpOgliatò  del  filo  foccorfo  : „ ed  egli 
De  lo  ha  fpogliato  affai  perchè  era  affai  arro- 
gante e molto  oilinató  \ Ed  un  poco  dopo  ì 
• *,  Noi  di  qua  impariamo  Una  grande  Verità  j 
„ ed  è che  la  volontà  dell’  Uotno  noli  bàlia 
,*  fenzà  il  divino  foccorfo;  ed  in  oltre  che  noi 
y,  i nulla  guadagniamo  con  quello  foccorfo  * fé 
yy  ripugna  la  volontà  . Pietro j è 1’  efempid 
v dell’uno)  è Giuda  dell'altro  ':  imperciocché 
,*  avendo  ricévuto  quello  ultimo  Un  gran  fóc* 
„ torfo,  non  ne  ha  tratto  Verun  profitto*  pet- 
„ chè  non  ha  voluto,  nè  concorfe,  quanto  era 
„ dà  fe)  colla  Graziai  ed  il  primo*  cioè  Piè* 
^ tro  * con  tutto  il  filò  fervore  è caduto , pé'rv 
„ chè  non  ebbe  verUn  (otcorfò 
yy  citv\ccuti  > *)  Io  amereitdi  chiedere  al  Sigtìòt 
Simon,  allorché  ode  dirli  da  S.Giangrifollomd* 
che  S. Pietro  non  ebbe  Verun  foccorfo*  fe  vuol 

■ ' ' * egli 
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egli  feguirè  quei,  che  infegrtanó,  Che  di  fattd 
eflo  nói!  ri5  ebbe  veruno  aleutamente  , o pu- 
re ché  foltanto  non  ne  abbia  ricevuto  veruno 
di  quegli,!  quali  ih  forza  della  manièra  onde 
vengono  dati,  fono  Tempre  feguiti  dall’ effetto? 
Il  primo  non  può  penfarfi  di  un  giuflo,  qualè 
fi  era  Si  Pietro  , che  da  Gèfucriftò  era  flato 
pollo  nel  numero  di  quelli,  de’  quali  avea  det- 
to (d)ì  Poi  ftete  puri . 'Imperciocché  in  tal  cà* 
fo  fi  vedrebbe  un  giuflo  privo  di  tutto  il  foc- 
corfo  della  Grazia,  contra  tutta  la  Tradizione* 
e contra  il  Decreto  d’  Inrtocenzio  X.  Convieu 
dunque  appigliarli  al  partito  di, dire,  che  S. Pie* 
tro  può  bensì  aver  avuto  di  quei  foccorfi , che 
non  furono  nè  pure  a Giuda  negati  ; ma  chfr 
fu  privo  di  tutta  quella  fpezie  di ‘foccorfi,  la 
quale  opera  certamente  il  fuo  effetto;  e che 
nella  fottraziohé  appunto  di  quella  forta  di  foc- 
corfo  confitte  la  permilfione  di  cadere,  di  cui 
trattiamo,  ó piuttollo,  che  quello  n è il  gin* 
ilo  e terribile  effetto. 


(a)  Joan.  XIII.  i«. 
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CAPO  XXIV. 


Se  la  profur.zione  di  S.  Pietro  gli  abbia  fatto 
perdere  la.  giuflizia.  Egli  è caduto  per  la  fot- 
te azione  di  una  Grazia  efficace . 

r;  t , ; 

CHe  fé  dicefi,  che  S.  Pietro  avevi  celiato  di 
efler  giufto,da  che  avuto  aveva  il  corag- 
gio di  contraddire  ad  una  sì  efpretfa  predizio- 
ne del  fuo  MaeltrOr  egli  è quello  un  Tentimeli- 
to,  che  non  può  accordarli  col  detto,  che  Ge^ 
fucrifto  ha  pronunziato  dopo  le  profon  tuofe  ri  I po- 
Ite,  di  quello  Apoltolo.  Imperciocché  dille  egli 
anche  dopo  a’  Tuoi  Apolidi , ed  a S.  Pietro  del 
fari , .che  agli  altri  : Voi  già  ftete  puri , Jam 
vos  mundi  eftis  (a) , Ed  in  apprettò  parla  egli 
a tutti  loro,  non  come  a pedone,  che  avelle- 
rò a riacquiftare  la  Grazia  perduta,  ma  come 
a quelli,  che  non  avevano  a far  altro  fuorché 
a perfeverare  in  ella,:  Dimorate  in  me  , dice 
egli  (b)  : Se  voi  dimorate  in  me  , dimorate  nel 
mio  amore.  Ci  erano  elfi  adunque,  e S.  Pietro 
come  gli  altri:  il  che  dee  farci  /credere  , che 
nella  rifpolta  di  quello  Apoltolo  ci  era  più  igno- 
ranza, ed  inconfidérato  fervore  , che  malizia  . 
Ma  comunque  ella  fia  , non  è intenzione  di 
S.Giangrifollortio , come  nè  pure  di  Origene 

da 

(a)  Joan.  XV  3. 
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da  elfo  imitata , di  rapprefentare  S.  Pietro  co- 
me privo  di  ogni  foccorfo  ; poiché  amendue 
inculcano,  come  fi  è veduto  , con  tanta  for- 
za, che  poteva  e dovea  pregare:  ed  in  quello 
appunto  comparifce  il  terribile  effetto  della  per- 
milftone  divina,  poiché  potendo  pregare  , non 
lò  ha  fatto  . Certamente  fe  aveife  avuto  egli 
quello  potente  iftinto,in  virtù  di  cui  fi  prega 
attualmente  , fe  aveife  avuto  quello  fpirito  di 
compunzione , e di  preghiera  di  cui  parla  il  Pro- 
feta 00, il  quale  fa  dire  a S.  Paolo (£),  che  lo 
Spirito  prega  per  noi  con  gemiti  ine fplic abili , va- 
le a dire  , che  ci  fa  pregate  di  tal  maniera  , 
ed  in  oltre  (c) , che  gridarne  nojìri  cuori  , Ab- 
ita y Pater;  cioè  , che  ci  fa  gridare  al  nollro 
Padre  celelle,  e pregarlo  con  iftanza  : fe,  re- 
plico , aveife  egli  avuto  allora  quello  fpirìto  e 
quello  iilinto  di  orazione  , avrebbe  pregato, 
avrebbe  domandato  a Dio  quel  potente. foccor- 
fo, cui  volevano  Origene  e S.Giangrifóftomo, 
come  li  è vedutp,  ch’egli  domandale  j e col 
qual  non  fi  cader  ma  fe  lo  aveife  domandato 
come  conveniva,  lo  avrebbe  ottenuto,  nè  fa- 
rebbe caduto.  Egli ‘adunque  non  avrebbe  rice- 
vuta colla  fua  caduta  la  punizione,  e la  illru-' 
«ione  , che  Iddio  gli  avea  preparata  per  quella 
vìa . Ma  non  volendo  Iddio  , eh’  egli  la  per- 

delfe, 

(a)  Zftcb.  XII,  ip.  (b)  Rom.  Pili.  té. 

(3)  Gal.  IP.  6, 
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delle,  ha  voluta  permettere  la  Tua  caduta;  cioè,, 
ha  voluto  privarlo  per  un  giufto  giudizio,  di 
tutto  quello  foccorfo , col  quale  avrebbe  di  fat- 
to domandato  , ed  ottenuto  ciò  , eh’  era  De- 
cedano , che  domandaffe , ed  otteneffe  per  non 
cadere,  Privo  per  tanto  di  tal  foccorfo, la  per- 
inilhone  di  peccare  ebbe  la  conseguenza  , che 
Iddio  Sapeva,  ed  il  buon  effetto, 'che  ne  volea 
trarre. 

q a p p XXV,. 

/ ' ' J ■ 

Pajfo  di  S.  Gtangxifofìomo  fopra'  S.  Giovanni  , 
donde  fi  traggono  le  medeftme  verità  , che  fi 
■fono  dedotte  dal  precedente  / opra  S.  Matteo . 

! 

TAnto  appunto  può*  egli  rancori}  dalle  ri- 
fleffioni  di  S.  Giangrifollomo  fopra  S.  Mat- 
teo. Quelle  di  quello  dotto  Patere  fopra  S.  Gio- 
vanni non  fono  di  minor  forza.  Ci  s’impara, 
che  S.  Pietro  per  aver  avuto  il  coraggio  di  fo- 
ftenere  , che  potea  ciò  che  il  fuo  Maellro 
gli  attellava,  che  non  potea  (*),  meritò  ch'egli 
permetejfe  la  fua  caduta . Imperciocché  volle  far- 
gli conofcere  per  ifperienza  , che  nulla  gli  fer- 
kì'tva  il  fuo  amore  fenza  la  Grazia : vale  a di- 
re, ch’egli  Significava  in  vano  tanto  amore, 
fe  la  Grazia  non  continuava  ad  infpirargli  quell* 

affe- 

(a)  Hom.  LXXIL  : 


r 
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affezione  , nè  aggiugqea  la  coltanza  al  fervo- 
re , Egli  dunque  permife , che  cadejfe  , ma  per 
fuo  vantaggio , non  già  fpignendolo  , nè  gettan- 
dola nella  negazione  , W/?  bentì  lafciandolo  fpo- 
gliafo  di  ajuto^affincbè  imparajfe  a conoscere  la 
fuft  debolezza  , 

E qui  appunto  quello  gran  Vefcovo  , per- 
daci tutta  la  illruzione  , che  può  trarfi  da 
quella  caduta,  ne  pela  egli  tutte  le  circollanze 
in  tal  rqaniera.  „ Vedetene,  eidice,  la  gran- 
dezza.  Imperciocché  quello  Apollolo  non  ^ 
„ caduto  uqa  Yolra  hè  due,  ma  egli  ditnenti- 
cato  ha  talmente  fe  fteffo,  che  replicò  fino 
„ a tre  volte,  quafi  pell’iftante  medefimo,.!»  . 
v parola  di  negazione;  affinchè  desinato  effen- 
,,  dq  a governare  tutta  la  terra  , prima  di 
v ogni  altra  cola  imparalfe  a conofcere  fe  llef- 
lo:  „ Jddio  dunque  gli  ha  Jafciato  fperimen-' 
fare  la  Tua  debolezza,  fiegue  quello  Padre  : e 
$ fatta  dif grazia  * ei  foggiugne,  gli  è avvenu- 
ta , non  a cagione  della  fua  freddezza , ma  per- 
chè fu  privo  del  divino  foccorfo  : di  quel  foc- 
corfo  fenza  dubbio, il  quale  avrebbe  prevenuta 
|a  fua  caduta  , ed  alfodati  pienamente  i Tuoi 
palli,  ' ■ . : - , 

Una  tal  verità  è ella  confermata  da  quell’ 
altra  Temenza  del  noltro  Signore  (a)\  Simone  ho 
pregato  per  voi  affinchè  la  voflra  fede  non  ve»- 

■ v g * ‘ 

(a)  Lue.  XXII.  32. 
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pure  un  folo  momento  , come  ha  voluto  pre- 
gare eh’  ella  non  venilTe  meno  per  Tempre  ; 
nella  ftelfa  maniera,  Qnd’egli  ha  trovati  mez- 
zi di  renderla  invincibile  dopo  il  fuo  ritorno, 
chi  dubita,  che  non  ne  avelfe  trovati  con  egua- 
le facilità  per  non  mai  lafciarla  infievolire  in 
qualunque  minimo  grado?  Poteva  efio  anche  pre- 
venire gl’  inconfiderati  fentimenti  di  quello  Apo- 
flolo,  ed  infpirargliene  di  più  moderati  ; im* 
perciocché  può  egli  ogni  cola  fopra  i cuori  : e • . , 
poiché  non  lo  ha  fatto,  chi  non  vede,  che  hg 
giudicato  colla  fua  profonda  Capienza , che  trar- 
rebbe maggior  gloria,  ed  infieme  maggior  van- 
taggio per  S.  Pietro  , e per  la  Chiefa  , dalla 

Ìialfaggera  caduta  di  quello  Apoflolo,  che  dal- 
a fua  perpetua  , ed  inalterabile  perfevcranza  ? 


C A ' P O ‘XXVI. 


1 

i 


RiflcJJpcme  /opra  que/a  condotta  di  Dìo. 

(^Ento  palTi  di  S.  Agoflino  fulla  permiflio- 
ne  della  caduta  di  S. Pietro,  fanno  vede- 
re ch’egli  l’ha  riguardata  del  pari  come  Ori- 
gene , e S.  Giangrifolìomo  : e per  entrare,  più 
protendamene  e più  generalmente  in  quelle 
ammirabili  permiflioni  di  Dio;  fjccome  ha  egli 
notato,  eh’  è unà  ordinaria  condotta  della  fua 
fapienz.i  di  punire  il  peccato  collo  Hello  pec- 
’ BoJj.DifdtllaT  rad.Tom.Vlll.  Z ca- 


l 


Digitized-by  X^oogle- 


Di  fifa  della  Tradizione , ee. 


cato  (*),  ha  infegnato.  altresì  , che  n’  è una, 
]a  quale  non  è meno  ammirabile  , di  guarire 
anche  dal  peccato  col  peccato:  il  che  ha  egli 
fpiegato  per  occafione  di  quefio  palio  del  Sal- 
mo : Ho  detto  nella  mia  abbondanza  : io  non  fa- 
ro mai  fcoffo:  ho  avuta  promozione  delle  mie 
forze  ; ma  voi  avete  altrove  rivolta  la  vofìra 
faccia , abbandonandomi  a me  medefimo;  ed  io 
fono  e adato  nel  turbamento  : la  mia  debolezza 
mi  ha  precipitato  nel  peccato  j e per  tal  via 
voi  avete  guarita  la  mia  profunzione . „ Iddio 
„ abbandonato  vi  ha  per  qualche  tempo,  con- 
„ tinua  quello  Padre,  ne’ voltri  fuperbi  penfie- 
■ ri,  affinchè  lappiate,  che  il  bene,  il  quale 
„ era  in  vói,  non  è da  voi,  ma  dif  Dio,  ed 
„ affinchè  ceffiate  dall’  infuperbirvi.  j 
‘ > 

CAP  O XXVII. 

r - ■ 

Pajfo  di  S.  Gregorio  full  a caduta  di 
S.  Pietro.  Concbiufione  della 
dottrina  precedente . 

ALle  ragioni  allegate  da  Origene  e da  S. 

Giangrifoftomo  , per  la'  permiffione  del 
peccato  di  S. Pietro,  le  quali  fono  pienamente 
conformi  a quelle  di  S.  Agolìino  , noi  ne  pof- 
fiamo  aggi ugn ere  una  di  S.  Gregorio  il  gran- 
de . 

i * ( - 

(a)  De  nat.  Ct  grat.  cap.  XXV IL  XXVIII. 
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de.  Qui  convien  conftderare , die’ egli  (a) , 'per- 
chè Iddio,  cb'  è onnipotente , (e  che  poteva  im*  ' ' . 

pedire  , che  San  Pietro  caci  effe  ) abbia  permef- 
fo,  che  quefto  Apoflolo  , cui  avea  ff abilito  di  pre- 
porre al  govepio  di  tutta  la  Cbiefa,  abbia  tre- 
mato alla  voce  di  una  fantefea , abbia  negato  il  - • • 4 

fuo  Màejìro  : ma  noi  fappiamo , che  ciò  è avve- 
nuto per  una  maravigliofa  difpofizione  della  di- 
vina bontà , affinché  quegli,  che  doveva  ej] ere  il 
Pafìore  della  Cbiefa,  imparajfe  per  fua  propria 
colpa  , quanto  avejfe  a compatire  quelle  degli 
altri.  Il  che  fuppone  due  cole:  l’ una,  che  Id- 
dio poteva  impedire  la  caduta  di  S. Pietro;  e t *- 
l’altra,  eh’  è una  confeguenza  della  preceden- 
te, ch’egli  non  lo  ha  fatto  per  una  femplice 
pazienza , ma  per  una  efpreffa  difpofizione  del- 
la fua.  provvidenza. 

Noi  dunque  dobbiamo  molto  guardarci , co» 
me  giH  lo  abbiam  detto,  dal  prendere  quelle  . , ^ 

permiflìoni  come  femplici  abbandonamene  ,ove 
non  intervenga  la  potenza  di  Dio  . Per  l’op- 
polto  , poiché  fono  effe  una  confeguenza  de’ 
configli  della  fua  fapienza,  della  fua  giudizia, 
e della  fua  bontà,  de’ quali  efecutrice  è la  fua 
potenza  ; egli  ’è  certo  che  Iddio  ci  opera 
a dir  vero  per  permiffione  , ma  inficine  ari-  * 
che  per  potenza.  Una  pruova  n’  è la  difgra- 
zia  di  S. Pietro.  Come  Iddio  il  tenea  fegreta- 

Z 2 mente 

(a)  Hom.  XXI.  in  Evang. 
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mente  per  la  mano,  ed  il  moderava  nella  Tua 
caduta,  donde  anche  volea  trarre  la  Tua  fata- 
te; cadde  egli  tante  volte,  e tanto  baita  quan- 
to fu  neceflario  per  umiliarlo  . Gefucrifio  noi 
Jafciò  neH’abilta  : allorché  fu  al  punto,  in  cui 

10  attendea  , di  fubito  gettò  lo  fguardo  , che 

11  fece  feiorre  in  lagrime.  Pietro  fuggete  per 
un  effetto  della  fapienza , e della  potenza,  che 
fi  fono  impegnate  nella, fua  caduta,  fenza  pe- 
rò averci  parte  , imparò  egli  a conofcere  fe 
raedefimp., 

• t » 

L I B R O XII. 

1 

l La  Tradizione  cojìante  della  dottrina  di  S.  /Jgo- 
Jìfao  J opra  la  Prede  fonazione . 

CAPO  I. 

Difcg  no  di  (jue/lo  Libro.  Dodici  proporzioni 
per  if piegare  la  materia  della  Prede- 
fonazione  e della  Grazia. 

IO  penta  di  aver  dimoflrato  , come  mi  era 
impegnato,  che  S.  Agoftino  nulla  detto  avea 
fulla  efficacia  della  Grazia,  e fulla  permiflione 
del  peccato,  che  non  folta  collante  , o per  le 
Preci  della  .Chiefa,  o per  altre  pruove  del  pa- 
ri incon traftabili , c ricevute  si  da’  Greci,  che 

da’ 
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da’ Latini,  con  una  medefima  fede,  benché  for- 
fè fpiegato  più  chiaramente  dagli  ultimi  , da 
poiché  quel. grande  oracolo  delia  Chiefa  Lati- 
na ha  fviluppata  una  materia  cosi  profonda  . 
Ma  avendo  io  promeflo  di  far  vedere , che  tut- 
ta la  dottrina  di  quello  Padre  fapra  la  Prede- 
ftinazione  e fopra  la  Grazia , era  ella  eziandio 
com prefa  nelle  Preci  della  Chiefa,  e nella  dot- 
trina, cui  effe  conteneano;  conviene  altresì,  che 
per  me  fi  adempia  quella  promeffa,  deducendo 
per  ordine  dodici  propofizidni , alcune  delle  qua- 
li rimangono  dimollrate  dal  difeorfo  precedente, 
e le  altre  ne  fono  una  confeguenza , che  niuno 
può  difpenfarfi  dal  riconofcere. 

• ^ . « • • 

c a p o ir. 

Puma  e feconda  Proporzione  * 

LA  prima  : che.  quando  Iddio  vuole  infpi- 
rare  il  bene,  ed  impedire  il  male,  o con- 
vertendo i peccatori  , o confermando  i giudi 
nella  pietà,  niun  cuore  umano  gli  refide.  La 
ragione  n’  è , perchè  domaqdafi  a Dio  quedo 
buon  effetto  in  tutte  le  Preci  della  Chiefa*, 
come  fi  è veduto:  gli  fi  domanda,  dico,  fat- 
tuale converfione,  l’ attuile  fantificazione,  l’at- 
tuale perfeveranza . Ora  è neceffario,  che  fieno 
vere  le  Preci  della  Chiefa  : altrimenti  quello  , 
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Spirito,  per  cui  mezzo  ella  prega,  e che  prega 
» in  lei,  l’avrebbe  ingannata:  falfa  fi  troverreb- 
* be  la  collante  Tradizione  dell’  oriente  é.  dell’ 
occidente,  lino  dalla  origine  del  Cridianefimo: 
falfa  del  pari  farebbe  la  Orazione  domenicale, 
eh’  è il  modello  di  tutte  le  Preci,  e che  non 
è fe  non  ifpiegata  e diltefa  da  tutte  le  altre  : 
domanderebbefi  a Dio  ciò  , che  non  fi  crede- 
rebbe, ch’egli  delle  ; il  che  farebbe  una  illu- 
sone: in  fomma  converrebbe  cangiare  tutte  le 
Preci  della  Chiefa  / Quindi  altresì  ne'  fiegue 
fuor  di  ogni  dubbio 

La  feconda  propofizione;  vale  a dire  : Che 
quella  Grazia,  la  qual  domandali  a Dio,  affin- 
chè operi  egli  attualmente  la  'converfione , ogni 
forta  di  opere  buone,  e maffimamente  la  per- 
feveranza,  non  è ella  una  Grazia  draordinaria, 
infolita,  .nè  che  fia  propria  de’ Santi,  e degli 
eletti,  nè  di  alcune  didime  perfone,  come  po- 
\trebbe  edere  la  Santa  Vergine,,  o S.  Giamba- 
tida,  o S. Paolo  in  particolare,  o tutti  gli  Apo- 
ftoli,  o qualfivoglia  alti o Santo:  ma  che  anzi 
> ella  è una  Grazia  ordinaria  nella  Chiefa  , co- 
mune a ratti  gli  dati, ed -a  tutt’ i Santi,  quan- 
ti mai  fono,  a tutti  quelli,  che  fi  convertono,' 
a tutti  quei,  che  cominciano  il  bene  , che  lo, 
continuano,  che  perfeVerano  fino  alla  fine:  in 
fomma  una  Grazia,  che  i fedeli  hanno  bifogno 
di  domandare  ad  ogni  momento  v.e  per.  ogni 
■ buoni 
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buona  azione  . La  ragione  n’  è , perche  la 
Chiefa  la  domanda  attualmente,  ed  infegna  a 
tutt’ i fedeli  a domandarla  in  tal  modo,  come  > 
rifulta.  manifefto  da  tutte  le  Orazioni  , che  fi 
fono  riferite  , e da  tutto  il  corpo  delle  Preci 
ecclefiaftiche . 

capo  m. 

( ' ■ 

Terza  proporzione  . 

LA  terza  propofizione  : Niun  Criftiano  dee 
credere  di  far  verun  bene  in  ordine  alla 
fua  falute  fenza  quella  Grazia  : imperciocché 
perciò  appunto  la  Chiefa  la  domanda  con  tanta 
illanza,  e non  ne  domanda  verun’altra  o quali 
verun’  altra  . Nè  in  vano' lo  Hello  GefucriHo 
nella  Orazione  Domenicale  c infegna  verun 
altra  maniera  di  pregare  , fe  non  quella  , in 
cui  fi  domanda  1’  effetto  . Con  che  vuol  egli 
farci  intendere,  che  in  ogni  azione  noi  abbia- 
mo un  sì  gran  bifogno  della  Grazia,  la  quale 
ci  fa  fare  il  bene  , che  fenza  effa  noi  noi  fa- 
remmo come  conviene  , Quindi  è , che  dopo 
aver  domandata  la  converfione  del  peccatore  , 
qualor  ella  fucceda  , noi  crediamo  .s\  ferma- 
mente, che  quel  peccatore  abbia  ricevuta  quel- 
la Grazia,  che  converte,  la  quale  noi  doman- 
davamo per  lui , che  fiamo  interiormente  Hi-* 
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molati  a rendere  a Dio  continui  ringraziamen- 
ti per  un  si  gran  beneficio,  ed  a confelfare, 
eh’  egli  è quel  dello,  il  quale  ha  fatta  l’ope- 
ra col  mezzo  di  quella  Giazia  , che  perfuade 
i cuori  più  duri . 

CAPO  IV. 

/ i 

T)] finzione  , che  dee  effer  prefuppojìa  innanzi 
alla  quarta  proporzione  . 

PRima  di  venire  alla  quarta  propofizione  , 
convien  fare  una  diitirtzione  ,•  e prefup- 
porre  , che  tra  le  Grazie  , le  quali  fi  doman- 
dano a Dio  , ce  ne  fono  due  , che  porta- 
no più  particolarmente  il  carattere  di  Gra- 
zia ; 1’  una  delle  quali  ha  per  oggetto  il  co- 
minciamento  , eh’  è la  Grazia  della  converfio- 
ne  , e 1’  altra  rifguarda  il  fine  -,  eh’  è il  dono 
della  perfeveran za.  Quelle  fono  quelle  due  Gra- 
zie , cui  S.  Agoltino  ltabilifce  ne’  due  libri 
della  Predeflinaziorte  de’  Santi  e del  dono  del- 
la perfevcranza  : e noi  offervate  'le  abbiamo 
in  quella  Preghiera  della  MefTa  di  S.  Bafilio  ; 
Fate  buoni  quei , che  fono  cattivi  ; con  fervute 
i buoni  nella  loro  bontà  : imperciocché  voi  potete 
ogni  cofa  ; nè  c è alcuno  , che  refijle  al  voflro 
volere  : il  che  molfra  infieme  , e la  domanda 
di  quelle  due  Grazie  e la  loro  efficacia  . 

CA- 
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Quarta  proporzione  . 

LA  quarta  propofìzione  : La  Grazia  , che 
dh  il  cominciamento , e che  opera  la 
converfione  , ella  è puramente  gratuita  ; poi- 
ché fe  1’  uomo  potefle  da  se  medefimo  meri- 
tare il  cominciamento  , la  Grazia  farebbe  da- 
ta. fecondo  i meriti  , e fecondo  i meriti  uma- 
ni : vale  a dire  , eh’  ella  non  farebbe  piu 
Grazia  . 

Ma  per  'ridurci  unicamente  all’  argomento 
della  Preghiera  : fi  prega  Iddio  , che  dia  la 
fede  , donde  comincia  la  converfione:  nel  che 
nuli’  altro  fi  fa  fe  non  feguire  l’Apoftolo  , il 
quale  ha  fatto  egli  fteflfo  quello  pio  vóto,  eh’ 
è una  vera  Preghiera  [a)  : Sia  data  la  pace  a , 
j rateili  e la  carità  colla  fede  da  Dio  Padre  e J 
da  Gefucrijto  ’nojlro  Signore  . Nè  convien  poi 
qui  diftinguere,  conte  facevano  i Semipelagia- 
ri,  il  cominciamento  della  fede  dalla  fua  per- 
fezione . Ogni  cofa  viene  dalla  ftelfa  Grazia  ; 
e la  Preghiera  il  dimoftra  . Per  introdurre  ]z 
fede  nel  cuore,  la  prima ‘operazione  fi  è l’apri- 
re la  porta  : ora  S.  Paolo  preferive  (< b ) , che 
ft  domandi  a Dio  , cti  egli  apra  la  porta  , cioè 

che 
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che  apra  il  cuore  al  Vangelo  , come  aperto 
lo  ha  a Lidia  ( a ) , affinchè  ella  foffe  attenta 
alla  predicazione  di  quello  Apodolo  . 

CAPO  VI. 

•j  *.  ' -> 

Quinta  proporzione  , la  quale  ba  per  oggetto  il 
dono  di  pregare  . Ojfervazione  J opra  quejla 
proporzione  e J opra  la  precedente 

v. 

LA  quinta  propofizione  : la  Preghiera  , la 
quale  ci  ottiene  la  Grazia  della  conver- 
fione , ella  medefima  è data  .in  vigore  di  quel- 
la Grazia , che  perfuade  e piega  il  cuore . Im- 
perciocché noi  abbiamo  veduto,  che  non  fé  ne 
domanda  verun’  altra  , ‘quando  li  domanda  il 
dono  di  pregare  : Fate  che  fi  creda  : Fate  che 
fi  fperi  : noi  diciamo  anche:  Fate  che  fi  pre- 
V ghi  : Fate  che  fi  domandi  : il  che  induffa  S. 
Agodino  a dire (£), come  fi  è veduto,  che  Id- 
dio da  non  fidamente  il  defiderio  e f affezio- 
ne , ma  anche  /’  effetto  di  pregare  : tanto  più 
eh’  effendo  la  Preghiera  un  effetto  della  fede  , 
conformemente  .a  quello  detto  di  S.  Paolo  (e): 
In  qual  modo  invocheranno  , fc  non  credono  ? 
quegli  che  forma* ne’ cuori  il  primo  comincia- 
mento  della  fede, fi  è quel  dello, che  forma  deipari 

il 

(a)  yA8.  XVI.  14.  (b)  EpiJÌ.  ad  Sixt.  CXCIV. 

al.  CV.  (c)  Rom.  X.  14.  ■* 
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il  primo  cominciamento  della  Preghiera  : . di  mai 
niera  che  quella  quinta  propofizione , che  ha  la 
fua  pruova  particolare  nelle  Preghiere  deila  Chie- 
fa,come  fi  è ora  veduto,  non  è peraltro  fuor* 
che  una  manifelta  confeguenza  della  precedente. 

Non  dobbiam  dunque  immaginarci , che  noi 
polliamo  per  verun  lato  cominciare  la  nollra 
falute  , o attribuirne  a noi  llelli  la  menoma 
parte  . I Semipelagiani  fi  perfuadeano  (a) , 
eh’  era  un  dar  nulla  ad  un  infermo  il  dargli 
la  volontà  di  guarire  , e quella  di  chiamare 
almeno  o di  defiderare  il  medico  . Elfi  non 
penfavano,che  la  infermità, onde  noi  muojamo, 
fi  è del  genere  di  quelle,  che  non  fi  lentono, 
ed  anche  di  quelle,  in  cui  fi  compiace  l’uomo. 
Se  il  proprio  del  noliro  male  fi  è il  farli  ama* 
re  , il  cominciamento  della  guarigione  fi  è il 
concepire  un  fahto  orrore  , un  fanto  difgufto 
di  poi  medefimi  . Ma  quando  ciò  avvenga  , 
già  è mezzo  fatta  la  guarigione  , Da  chi  poi 
fatta-?  ,fe  non  da  quello  , a cui  noi  diciamo 
con  Geremia  (b)  , Guaritemi  , e faro  guarito  c 
quando  voi  cominciate  ad  applicarmi  i voftri 
ri medj  , allora  io  comincerò  a fiar  bene.  Per 
chiamar  quello  medico  , per  defiderare  quelli 
rimedj,  è neceflario  crederci  e credere  almeno, 
che  ne  abbiamo  bifogno.  Ma  fi  è veduto, che 

. - » * la 
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la  fede  , anche  nel  fuo  primo  cominciamento, 
è un  effetto  della  Grazia  , che  la  Chiefa  ci 
fa  domandare  , e che  ci  fa  attualmente  co- 
minciare il  bene  . 

capo  vii,: 

* • , 

Sejìa  proporzione  . Si  comincia  a parlare 
del  dono  della  perfeveranza  • 

LA  fella  propofizione  ; Quefio  gran  dono 
di  perfeveranza,  come  lo  chiama  il  Con- 
cilio di  Trento  , di  cui  fta  fcritto  ( a ) , che 
quegli  , il  quale  per  federerà  fino  alla  fine  farà 
/divo  , è il  più  efficace  di  tutti  . Non  convien 
temere  , eh’  effo  fi  perda , nè , come  dice  San- 
to Agoftino  (£),  che  quegli  , il  quale  ha  rice- 
vuta la  perfeveranza  fino  alla  fine , ceffi  di  per- 
feverare  . Può  1’  uomo  decadere  dal  dono  di 
caftità  , di  . fortezza  , di  temperanza,  ma  non 
decade  da  un  dono  , che  porta  con  se.  il  non 
decadere , Lo  ftefl'o  dee  dirli  di  quefia  doman- 
da del  Pater  (c):  Non  permettete , che  fuccum - 
hi  amo  alla  tentazione  ; ma  liberateci  dal  male  . 
Quegli,  che  vien  efaudito  in  quefia  domanda, 
farà  fuor  di  ogni  dubbio  liberatQ  da  ogni  ma- 

■ le> 
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(a)  Seff.  V.  cap.  XIII.  can.  XVI. 
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le,  e confeguentemente  da  quello  di  non  per- 
feverare  nella  pietà  . Egli  fuccqmberebbe  , fa 
Iddio  il  permetteffe  : ma  1’  effetto  di  quella 
preghiera  fi  è,  che  noi  permetta;  il  che  por- 
ta con  se  infallibilmente  la  perfeveranza-.  Al 
che  dee  aggiugnerfi  , che  Iddio  voglia  coglier- 
ci in  buono  flato  , conformemente  a quella 
fentenza  (a)  t Egli  fu  tolto  prontamente  dal 
mondo , affinchè  noi  cangiaffc  la  malizia.  Que- 
lla Grazia  non  ammette  ritorno  , nè  decadi- 
mento : ed  il  fedele  , che  morrà  in  illaro  di 
Grazia,  non  rifufciterà  per  decaderne  . Sicché 
in  ogni  maniera  il  dono  della  perfeveranza  fi 
è tra  tutt’  i doni  quello  , il  cui  effetto  è il 
più  certo  , 

CAPO  Vili, 

t 

Settima  proporzione  , che  ha  pure  per  oggetto 
, il  dono  della  perfeveranza  t Come  pojfa  ejjer 
quejìo  meritato  , e non  fta  perciò  meno  gra- 
tuito . 

. ' i 

SEttima  propofizione  : Benché  il  dono  della 
perfeveranza  finale  poffa  effere  in  qualche 
maniera  meritato  dalle  anime  giufle  , non  è 
perciò  meno  gratuito . Quella  propofizione  ha 
due  parti  : la  prima  , che  in  qualche  modo 

pof- 
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polla  1’  uomo  mcritarfi  il  dono  della  perfeve- 
ranza, è chiaramente  di  S.  Agoftino,  il  quale 
accorda  fenza  difficolta  a’  Semipelagiani 
che  quejìo  dóno  pub  cjfer  meritato  con  umili 
Preghiere : Suppliciter  cmereri  potejl  : ma  la  fe- 
conda parte,  eh’  effio  dono  non  è perciò  meno 
gratuito,  ella  è certa  del  pari;  poiché  per  me- 
ritare c ♦ Preghiera  il  dono  di  perseverare 
nelle  buone  opere  , egli  è prima  neceffiario  T 
aver  ricevuto  gratuitamente  il  dono  di  perfe- 
verare  nella  fteffa  Preghiera:  ficché  quello  gran 
dono  di  perfeveranza  , che  polliamo  meritarci 
pregando  fecondo  S.  Agoftino  , egli  è fecondo 
lo  fteffo  S.  Agoftino  , gratuito  nella  fua  for-, 
gente,  eh’  è la  Preghiera. 

Per  intenderlo,  balla  il  ricordarli  della  quin- 
ta propolìzione  , ove  fi  è veduto  , che  tutti 
coloro,!  quali  pregano,  hanno  ricevuto  effica- 
cemente il  dono  di  pregare . Quello  dono  non 
è meritato  ; poiché  per  la  virtù  appunto  di 
quello  dono  noi  meritiamo  tutto  ciò,  che  me- 
ritiamo . Quello  dono  comprende  la  fede  , la 
fiducia,  la  umiltà  , che  fono  le  forgenti  della 
Preghiera:  colè  tutte,  che  fi  fono  ricevute  gra- 
tuitamente in  virtù  di  quella  Grazia,  che  piega 
i cuori.  Niuno  penfi  adunque  di  poter  meritare 
colle  proprie  Preghiere  tutto  l’effetto  di  quello 
gran  dono  di  perfeveranza  ; <•  poiché  uno  ^degli 

ef- 
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effetti  di  quello  dono  fi  è 1’  aver  il  gufto  , il 
fentimento  , la  volontà  , e come  fi  è detto  , 
lo  flelTo  atto  di  pregare,  il  quale  non  fi  rice- 
ve fé  non  per  Grazia  (a)  , impettito  oratioms 
affettu , (D1  effetti*  . 

CAPO  IX. 

Ottava  proporzione-,  ove  fi  Jlabilifce  una  prefe- 
renza gratuita  nella  dtjìribuzione  de ’ doni  del- 
la Grazia .•  ' ' 

• 4 

OTtava  propofizione  ; le  Preci  ecclefiafli- 
che  inducono  dal  canto  di  Dio  , in  fa- 
vore di  quei,  che  fanno  il  bene  tendente  alla 
falute,  e maffimamente  di  quei,  che  il  fanno 
perfeverantemente  fino  alla  fine,  uria  preferen- 
za gratuita  nella  diftribuzione  delle  lue  Gra- 
zie , della  quale  non  conviene  domandar  ra- 
gione. Ella  è quella  una  confeguenza  eviden» 
te  , o piuttollo  una  più  efpreffa  fpiegazione  , 
ed  a meglio  dire  , una  riduzione  delle  propo- 
fizioni  precedenti.  Imperciocché,  per  pelare  in 
particolare  ciafcuna  parola , fe  c’  è una  Grazia^ 
donde  ne  fiegua  , che  fi  farli  bene  attualmen- 
te, come  certo  egli  è,  che  ce  n5  è una,  poi- 
ché tutta  la  Chiefa  la  domanda  ; egli  è certo 
egualmente,  che  coloro,  i quali  non  fanno  il 
bene,  ncJn  1’  hanno,  e che  c’  è già  da  'quello 

lato  , 
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lato  .una  preferenza  in  fasore  degli  altri  . Se 
da  un’  altra  parte  certa  cofa  ella  è , come  fi 
è veduto,  che  tutti  coloro,  i quali  operano  be- 
ne, o per  un  tempo  , o Tempre  , e fino  alla 
fine  ebbero  una  tal  Grazia  , e debbono  rin- 
graziar Dio  di  averla  ricevuta  ; egli  è mani- 
fello,  che  la  preferenza,  la  qual  fa,  che  Iddio 
la  dia  piuttofto  agli  uni,  che  agli  altri,  fi  (ten- 
de fopra  tutti  quelli,  o phe  cominciano  o che 
perfeverano  nel  far  bene  per  la  loro  eterna 
falute  . Ecco  adunque  riabilita  la  preferenza  : 
ma  io  aggiunfi,  eh’  ella  era  gratuita  . Imper- 
ciocché febbene  la  fedeltà  , cìje  1’  uomo  avrà 
avuta  ad  alcuni  movimenti  di  quella  Grazia, 
polfa  meritare  che  abbia  egli  altri  movimenti; 
non  può /però  niai  meritare  la  Grazia  , che 
ci  da  la  fedeltà  al  tutto  , dal  comi.nciamento 
fino  alla  fine.  Sicché  lo  ftelfo  merito  io  tutta 
la  continuazione  fondato  è,  per  cosi  dire,  fo- 
pra il  nonmerito  donde  ne  fiegue  , che  la 
preferenza  nella  Grazia,  che  ci  ha  dati  attual- 
mente i meriti  , ella  è puramente  gratuita  , 
non  potendo  ella  elfer  data  nè  in  virtù  de’ 
meriti  precedenti,  poiché  fi  vede  , eh’  elfa  n 
è la  forgente;  nè  lui  rifletto  de'  meriti  futuri, 
poiché  effondo  proprio  effetto  di  quella  Gra- 
zia, che  tutti  quei,  che  1’ hanno,  facciano  be- 
ne attualmente,  fe  la  previfione  del  bene,  che 
farebbefi  col  mezzQ  jdi  effa  , allorché  veniffe 
• da- 
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data  , fofle  il  motivo  • di  darla  , converrebbe 
darla  ad  ognuno.  Sicché  la  preferenza,  che  I§ 
fa  dare  a quei, che  1’  hanno,  cioè,  come  fi  è 
veduto,  a tutti  quei,  che  operano  il  bene  del- 
la Salute,  in  qualunque  modo  ciò  Ha,  ella  è 
di  pura  Grazia.  Donde  paffando  più  oltre,  ho 
detto  che  non  rimane  a domandarne  veruna 
ragione , del  pari  che  di  tutto  il  reftante , eh’ 
è di. pura  Grazia;  poiché  1^  natura  della  pur^ 
Grazia  ella  è , che  1’  uomo  non  poffa  eflferoe 
debitore  , falvo  che  ad  una  pura  bontà  . Qui 
adunque  dobbiam  dir  colf  Apoftolo  (a):  O uo- 
mo , chi  fei  tu  per  rif pontiere  a Dio  ? Vale  a 
dire,  fuor  di  dubbio  : Chi  fei  tu  per  interro- 
garlo, e domandargli  ragione  di  ciò  , eh’  egli 
fa  , e come  porta  f originale  , per  difputara 
con  lui  ? otvTctToxptvojxtvos  : ed  in  un  altro  luo- 
go (h)  : Chi  fu  il  primo  a dargli  una  qualche 
Cofa , per  averne  la  ricompenfa  ? poiché  tutto  è 
da  lui , tutto  è per  Ittic  i tutto  è in  /«/,  né  al- 
tro rimane  fuorché  il  rendergli  gloria  in  futi  i 
fecali  di  tutto  il  bette , eìì  egli  fa  in  noi  ; ipfx 
gloria  in  faecula.  p 


Bojf. Di f della  Trad.Tom.  Vili.  A a C A- 

(a)  Rtn.  IX.  20.  (b>  Ibid,  X-L  35.  36. 
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Continuazione  del, la  fìejfa  materia  : ed  e fame. 
, particolare  di  quejìa  domanda  : Non  permei.-. 
’ tete , che  noi  fuccuqjbiamo , ec. 

E Se  alcuna  ama  di  trovare  quella  verità 
affai  chiaramente  fpiegata  nelle  Pre<;i  del- 
la Chiefa , e nella  Orazione  domenicale  , che 
ifè  l,a  forge n te , bada  il  confiderare  quella  do- 
manda di  tu,tta  la  Chiefa  (a)  ; Non  permettete x 
che  noi  fiamo  f eparati  da  voi , la  quale  f\  è la 
medefitna,  che  quella  del  Pater:  Non  permet- 
tete, che  noi  fuecumbiamo  alla  tentazione  ; ma 
liberateci  dal  male.  Supporto  che  fianiQ  efaudi-, 
ti  iu  qperta . Preghiera  di  non  mai  fuccumbe- 
re  , e di  effsr  confeguentemente  iq  tutto  il 
corfo  della  nortra  vita  , ed  ip  tutta  1’  eterni-: 
tà  attualmente  liberati  dal  male;  a chi  fiarnc* 
noi  debitori  di  una  tal  Grazia  ? alle  polire 
opere  precedenti?  Ma  perchè  poi  le  faceflimo, 
egli  è neceffario,  cfye  pirima  fia  piaciuto  a Dio, 
di  non  permettere,  che  fuecumbiamo  alla  tem 
tazione  di  non  farle,  e che  ci  liberi  dal  male 
di  traforarle.  Ma  a chi  fiamo  noi  debitori  di 
quello  beneplacito  di  Dio,  di  non  permettere 
tutto  quello?  alla  Preghiera,  che  gli  facciamo 
di  averlo  per  noi,  lo  confelfo:  ma  non  è egli 

. ; r Pri~ 

(a)  De  dono  ptfjtv.  cap.  yil. 
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prima  neceffario  , che  Iddio  voglia  non  per- 
mettere , che  not  fuccumbiamo  alla  tentazio- 
ne di  non  pregare  , e che  ci  liberi  dal  male 
di  perdere  il  guflo  e la  volontà  di  pregare  ? 

E ci  ha  egli  forfè  verun  luogo  della  noftra 
vita  , ove  noi  proviamo  più  fenfibilmente  il 
bifogno  di  quella  Grazia,  che  prende  i cuori, 
quanto  il  proviamo  nella  Preghiera?  Ove  mai 
fi  fente  con  maggior  forza  1’  effetto  dell’  ab- 
bandonamene , 0 di  quella  fegreta  infpi razio- 
ne , che  dà  la  volontà  di  pregare  perfeveran- 
temente  , a fronte  anche  delle  aridità,  e di 
tante  tentazioni  di  lafciar  là  ogni  cofa  ? Sic- 
ché la  maggiore  , e la  più  efficace  , ed  infie- 
me  la  più  gratuita  di  tutte  le  Grazie  , fi  è 
la  Grazia  di  perfeverare  nella  Preghiera  fenza 
fiancarfi  giammai  : e di  quella  Grazia  princi- 
palmente (la  fcritto:  Chi  fu  il  primo , che  ab- 
bia dato  a Dio  ? Quindi  la  preferenza , di  cui 
parliamo,  la  quale  effer  dee  tanto  gratuita 
dal  canto  di  Dro,  fi  fa  principalmente  fentire 
nella  infpirazione  della  Preghiera::  e di  tutti 
quegli,  a’  quali  vuol  egli  infpirare  per  ricom- 
penfa  delle  loro  Preghiere  la  perfeveranza  nel  . 
fare  il  bene , dee  dirfi , che  loro  infpira  primie- 
ramente per  una  pbra  mifericordia  la  perfeve- 
ranza nel  pregare. 
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CAPO  XI. 


Se  fi  foddtsf accia  tutta  la  dottrina  della  Grazi*x 
riconofcendo  foltanto  una  Grazia  generale  da* 
ta  o pure  offerta  a • tutti  4 Errore  del  Signor 

Simon\ 

IL  Signor  Simon  penfa  di  aver  foddisfatto  a 
tutto  ciò*,  che  fi  dee  alla  gratuita  della 
Grazia,  fe  mi  fi  permette  quella  voce  ricono» 
fcendo  una  Grazia  generalmente  offerta  o da- 
ta a tutti  gli  uomini  , per  una  pura  e gra- 
tuita liberalità  : ma  in  quello  appunto  egli 
mollra  la  fua  ignoranza:  Io  non  niego  quella 
Grazia,  come  fi  vedrà  in  apprètto,  nè  le  Gra- 
fie, delle  quali  vien  fatto  abufo,  e che  gli  uo- 
minini  rendono  sì  fpeffo  inutili  per  loro  ma- 
lizia : ma  fe  balta  fife  il  non  riconofeerne  ve- 
run’  altra^  non  farebbe  neceffario  il  riconofcera 
un  certo  genere  di  Grazia,  di  cui  fi  fa  abufo, 
perchè  preparata  ella  è ad  impedire,  che  non 
fi? ne  faccia abijfo.  Nondimeno  domandali  quella 
Grazia  ; e qualunque  volta  noi  la  domandia- 
mo, abbiamo  prima  ricevuta  una  Grazia,  che 
jionfiè  domandata,  vale  a dire,  la  Grazia, che 
ce  la  «fa  domandare:  altrimenti  converrebbe 
andare  fino  all*  infinito  , il  che  non  può  effe- 
re.' Imperciocché  , come  dice  eccellentemente 
S.  Agoltino  (a).  Iddio  potea  concederci  la  Gra- 
zi^ 

- ' <a)  De  dona  perjrv.atap.  VII. 
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fcìa  di  far  buone  opere  fenza  obbligarci  a do* 
mandarle:  e fe  vuol  egli,  che  le  domandiamo, 
la  ragione  lì  è perchè  la  domanda  cui  elfo  c 
induce  a fare  , ci  avverte  , eh’  egli  folo  è la 
forgente  del  bene,  che  domandiamo.  Ma  nel 
tempo  ft'effo,  affinchè  intendeflìmo,  eh’  egli  noti 
ha  bifogno  delle  nolìre  domande  per  effer  buó* 
no  , e liberale  verfo  di  noi  , eflo  ci  concede 
molti  beni  * che  non  abbiamo  mai  penfaro  a 
domandargli  ; e tra  gli  altri  , eh’  egli  ci  con* 
cede  fenza  che  ne  lo  abbiamo  pregato  , con* 
vien  porre  nel  primo  ofdine  quello  di  prega- 
re , il  qual  certamente  non  è accordato  alla 
Preghiera  . Imperciocché  febbene  cominciando 
noi  a ben  pregare , ottener  polliamo  la  Gra* 
zia  di  pregar  meglio-;  nor.  damo  però  debiro* 
ri  del  cominciamento  di  ben  pregare  fuorché 
ad  un  movimento  particolare  , il  quale  fino 
dal  primo  cominciamento  ci  fa  pregare  coma 
conviene  : di  maniera  che  la  gratuità  , eh’  è 
uccellano  di  riccnofcere  nella  Grazia,  non  cotr- 
fifte  feitanto  in  una  generalità  dir  Grazia  ó& 
ferra  o data  ad  ognuno , ma  bensì  in  una 
Grazia  di  diftinzione  , e di  preferenza  che  ci 
dà  attualmente  quel  primo  buon  Cominciameli* 
to  , nel  quale  Iddio  ci  dà  ogrii  cofa  , perchè 
ognj.cofa  è,  in  virtù,  in  quello  Teme  : In 
tal  modo  ricevendo  1’  uomo  da  Dio  , fe* 

Àa  $.  , ; coft- 
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condo  la  difiinzione  diS.Agofiino  (a)  due  forte 
di  beni,  de’ quali  gli  uni  vengono  dati  ad  ef- 
fo  fenza  che  li  domandi,  come  la  Preghiera, 
e nella  Preghiera  il  cominciamento  della  fede; 
gli  altri  non  fono  dati  fuorché  a quelli  , che 
li  domandano  , come  la  perfeveranza  : e gli 
uni,  e gli  altri  fono  del  pari  gratuiti,  perchè 
il  fecondo,  che  conceduto  è alla  Preghiera,  fi 
riduce  finalmente  al  primo,  il  quale  non  pre- 
fuppone  la  Preghiera  9 poiché  è là  ftefla  Pre- 
ghiera . 

CAPO  XIL 

' (1  - ; . 

Secondo  sì  fatti  principi  fi  f piega  quejla  fenten- 
za  di  S.  Paolo  : Se  ciò  è per  Grazia  , non 
è dunque  per  le  opere* 

IN  tal  Amfo  adunque  dobbiamo  intendere 
ciò  , che  dice  S.  Paolo  (£),.ch«V*  Gra- 
fia non  è data  per  le  opete , altrinienti  la  Gra- 
tta non  farebbe  ■ piu  Grazia  : il  eh’  è lo  ftefib 
in  altri  termini  , che  ciò  eh’  è fiato  defi- 
nito, e ripetuto  tante  volte  contra  i Pelagia- 
ni,  ed  i Seniipelagiahi(c):  che  la  Grazia  non  è 
data  fecondo  i meriti  . Imperciocché  ì meriti 
fono  le  opere  è fe  la  Grazia  folfe  data  fe- 
condo le  opere  , ella  farebbe  data  fecondo  i 
: v\  • '■  . me- 

* ; J (a J De  dono  perfev.  cop.  Xf'V. 

(b)  Rom.  XI.  6.  v (c)  Corte.  Valent. 
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ftieiiti  . Non  deè  perciò  intènderli  che  una  cèrta 
'cònutìaaziótìè  della  Grazia  , corna  quella  che 
ci  o«tiéòe>x  don  folamente  la  gloria  futura,  ma 
ih  quella  vita  eziandio  , 1’  aumento  della  me- 
'dèfima  Grazia,  non  polla  edere  un  frutto  del* 
le  nòfirè  òpere  buone , cioè  , de  tìóftri  buoni 
ineriti  : e quando  c è data  la  Grazia  , non 
fecóndo  le  noftre  opere,  ma  fecondo  la  fede* 
'còni è avvienè  della  gì  nidificazione  , S»  Àgoiti- 
nò  accorda  , eh’  ella  c è data  lecondo  i meri- 
’ti : poiché  la  fede,  dice  quello  Padre,  non  è 
fenza  merito  neque  entm  nullum  o/l  meri  inni 
fidei  . In  qùàl  modo  adunque  fu  egli  definito 
si  cèrtaftiente  -,  che  la  Grazia  noti  e data  fe- 
condo i mèriti  -,  fe  non  perchè  di  grazia  in 
‘grazia  di  merito  in  merito,  convien  àfeende- 
rè  al  liiomento  , in  cui  la  Grazia  di  ben  có- 
triihciarè  attualrOcnte  c’  è data  fenza  meritò  , 
per  èlfer  continuata  colla  Ideila  mifeticórdia  dì  i 
qaèllò,che  in  noi  lià  fatto  iì  cortiificiametìtò, 
conformemente  a quella  fenténza  di  S.  Pao- 
lo (a)'\  Quegli, ebe  bit  in  voi  cominciata  la  buo- 
na Opera  ( della  voftra  falùte  ) là  perfezionerà 
fino  al  giorno  { in  cui  farli  necèffariò  coni  pa- 
tire dinanzi  al  tribunale  ) eli  Gefucrijlo  ; Vale 
in  dire,  vi  darà  la  petfeVeranza*  4 

* Ninno  adunque  può  di  fpen  farli  dal  ricòtto^ 
ìceré  con  S.  Agoltino  un  incatenamento  dì 
■ ■:  A*.  4 Gra- 

ta) Philipp*  1.  é* 
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Grazie  si  ben  preparate  , che  tutti  colori  , i 
quali  le  hanno  , operano  bene  : dunque  tutti 
quei,  che  non 'operano  bene,  non  le  ha  ino  5 
e gli  altri,  cioè  quei  che  operano  bene.,  fono 
loro  preferiti  per  una  predilezione , per  la 
quale  fono  a Dio  debitori  di  continui  rendi-, 
menti  di  grazie.  • 

* • * * • **  • * * • t 

C A R O XIII. 

**  “ ' ' ••  .....  * - , \ 

Nona  proporzione  , in  cui  fi  comincia  0 dima- 
grare, che  chiari Jftma . è la  dottrina  di  S.  A' 

gojìino  intorno  alla  predejlittazione  gratuita. 

■ J ’ - 

y - *'  J • , * , , 

TUtta  la  dottrina  di  S.  Adottino  filila  pre» 
degnazione  gratuita  , è cotnprefa. nella 
dottrina  precedente.-  Per  iftabilirla,  balla  que- 
llo foto  principio  riferito  in  tale  occafione  da 
S.  Agoftino:  Che  tutto  quello,  che  Iddio  da, 
da  tutta  T eterniti  egli  ha  ftabilito  di  darlo: 
tutto  ciò  , eh’  egli  efeguifee  nella  temporale 
difpenfazione  della  fua  Grazia  , lo  ha  preve- 
duto , e'  predeflinato  prima  di  tutt’  i tempi  . 
In  quella  temporale  difpenfazione  , e dillribu- 
zione  della  Grazia  , le  Preci  della  Chiefa  ci 
hanno  fatto  vedere  una  gratuita  preferenza  per 
tutt’ i Santi,  vale  à dire,- per  tutti  quelli,  che 
vivono,  e che  operano  fantaraente,  o perduti 
tempo,  o per  Tempre.  Preveduta  ella  è dun- 
. * — que 

a. 
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que  quella  preferenza,  ed  ordinata  da  .tutta  1* 
«temh'a:  e quello  pure,  dice  S.  Agoltìno  , fi 
è la  predeftinazione . > ' * • 

Noi  dunque  abbiamo  avuta  ragione  di  di- 
re, che  la  dottrina  della  Predeftinazione  è pie- 
namente- comprefa  in  quella  della  gratuita  dif- 
penfazione  della  Grazia , poiché,  come  dice  S. 
Agoftino  (a) , rutta  la  differenza , che  pajfa  tra 
la  Grafia  , e la  Predefhnaz urne ' , fi  è che  la 
Preti  e/l  in  azione  è la  preparazione  della  Grazia ; 
t la  Grazia , lo  JìeJfo  dono  che  Iddio  ce  ne  fa; 
lutee  Gratiam  Ó"  Pr&deflinationem  hoc  tantum 
intere/l  i ( ponderate  quelle  voci  Hoc  tantum  ) 
quod  Preedcfìinatio  cfì  Grafite  pr# parati  0 ; G ra- 
fia vero  jam ; ipfa  donatio  . Donde  corichi ude 
quello  Santo  Dottore  , che  quelle  due  cobi  , 
la  Predeftinazione,  e l’attuale  donazione  della 
Grazia,  non  fono  tra  fe  differenti  fe  non  co- 
me la  cagione,  e 1’  effetto;  poiché,  die’  egli  , 
la  Predeftinazione  fi  è , come  abbiamo  vedu- 
to, la  preparazione  della  Grazia,  e la  Grazia 
data  nel  tempo  è T effetto  della  Predsfìinaziono. 

Quello  Padre  moitra  una  tal  verità  con  que- 
fl’altro  eccellente  principio, che  Iddio  predeftina, 
non  già  le  opere  altrui,  ma  ben ;)  le  lue  pro- 
prie, Falla  non  aliena,  fed  fu  a : imperciocché 
prevede -egli  molte  cofe  che  non  fa  , come-  ì 
peccati;  ma  nulla  elfo  predeftina  che  non  fac- 
• ‘ eia  : 

(ì)  Lib.  ds  prad.  Santi,  cap.  X. 
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eia':  ppichè  non  predeftirta  nè  preordina  fé  nòti 
Je  buotie  opere  cui  irt  vigor  di  quella  Gra- 
ziabile abbiamo,  veduta,  là  quale  gii  dorrtan- 
dianl  di  continuo  v Allorché  adunque  egli  la 
in  noi  quelle  buònè  opere  -,  difpenfa  quella 
Grazia  ; ed  allorché  la  prepara  preVèdè  y è 
predejìinà  ciò  , che  chvèà  fare\a ) > Pr&deltiUà- 
tione  proefeivit , qui  fuerat  ipfe  fàélurùs. 

Egli  è quello  appunto  il  difcOrfo  del  I^rò- 
fetà  Amos  , e dell’  Apoftolò  S.  Jacopo  òel 
Concilio  di  Gerufalemme;  Qtieftó  Profeta  prè- 
dice  è promette  la  converfióna  de’  Gentili  > 
e foggi  tigne  (b)>  Ecco  ^ciò  che  dice  il  Signore  ^ 
il  quelle  fa  quefte  cofe . Iddio  è quégli  ^cllé  con- 
vertirà i Gentili  -,  coti  quel  foccórlb  che  càà- 
gia  i cuori:  égli  è ad  elfo  del  pari  agévole 
il  predire  che  il  prométtere  cié>  , che  dee  fa- 
re . Quindi  è che  S.  Tacópò  conchiude  (e)  \ 
V opera  di  Dio  è ad  ejfo  nota  da  tutta  l'  eter- 
nità- blob  fa  un  raziocinio  diverfo  S.  Àgofti- 
no  y >nè  fuppohe'  Un  altro  principio  . Àccòrdà- 
tégli  che  Iddio  è quegli , il  quale  volge  i cuò- 
ri ove  gli  piace  ! ( é quello  -fi  è appuntò  ciù 
che  nóri  potére  negargli  dopò  i Padri  dèllà 
Chiefa'  ) àccordatégli  altresì  ^ eh’  égli  lià  có- 
nofciut^  é che  ha  voluta  la  fila  pròpria  òpe- 
ra : queftó  Padre  non  ricerca  di  più  filila  Pré- 
deftinazione»  . - * . Nùl- 

.. ' - « : - . r.  ' ■ — . -■  --1  ir-w> 

’ / (a)  Ib’d.  (b)  <Amos  IX.  It. 

(c)  XV.  15.  17.  18. 
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Nulla  c è che  ha  tanto  chiaro;  e S.  Agq- 
ftino  prefùppone  altresì  da  per  tutto , rlón  ef- 
ferci  colala  quale  ha  più  evidente^  come  lo 
è ciò,  eh’  egli  infegria  intorno  alla  Predeltinà- 
zione:  Iddio  -,  ej  dice  (a)  ^ che  da  là  perfevé- 
ranza  lino  al  fine , ha  preveduto  che  ciò  fareb- 
be ; vale  à dirè  , eh’  egli  darebbe  la  perfeve- 
ranza*  Ecco  dunque , lìegde  egli  ',  che  coja  fa 
la  perfeVeranza  : il  che  in  appreso  fpiega  egli 
con  altri  termini, che  noti  fono  meno  eviden- 
ti : allorché  dice  ( b ) : È gii  e ufi  errore  inani - 
fefìo  i,  il  penfare  che  Iddio  non  dia  la  perfeve- 
ranza  : ora  egli,  ha  preveduto  s che  darebbe  tutte 
le  grazie , che  aveva  effo  a fare , affinché  Inti- 
mo perfeverajfe  , e le  ha  preparate  nella  fua 
preferenza  : là  Predefìinazione  non  b vermi  al- 
tra cofa . tjrt  pòco  dòpo  éi  riduce  una  tal  dot- 
trina a qùefto  argomento  dimóftrativO  (r)  : 
Allorché  Iddio • ci  dà  tante  cofe , direnio  Mi  for- 
fè , eh'  egli  non  le  abbia  predefìinate  ? Quindi 
feguirebbe  di  due  cofe  t una  : Ò eh  egli  non 
le  avrebbe  date , 0 che  non  avrebbe  faputd  che 
le  darebbe  C che  fe  certa  cofa  ella  e , eh'  egli  le 
dà  , e fe  non  è men  certo  aver  lui  preveduto 
che  le  darebbe  ; le  hà  egli  dunque  fuor  di  ogni 
dubbio  predefìinate  . Conchiude  poi  elfo  con 
quelle  parole  : Se  la  Predefìinazione  r che  noi 

di- 
tti) Lib.  II.  de  don.  ptrfev.  cap.  VII. 

(b)  Ibid.  cap.  XVII  (C)  Ibid. 
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difendiamo  , non  è ella  vera  , Iddio  preveduti 
non  avrebbe  i doni  , che  fareble  agli  uomini  : 
ma  e[fo  gli  ha  preveduti  dunque  certa  è là 
Predtf  inazione  , che  noi  difendiamo . 

CAPO  XIV.* 

* 

Continuazione  della  JleJfa  dimojlr  azione  . Qaat 
prefeienza  fa  necejfaria  nella  Pre- 
dejh nazione  « 

DI  qua.  fi  vede  qual  prefeienza  convenga 
riconofcere  nella  Predettinazióne.£/k<*, 
come  dice  S.Agoftino  ( a)ìunat>refcien%a,concui 
Iddio  prevede  ciò , che  doveafare:  Praedettinatio 
eft  Hoc  , prsefcilfe  quod  fuerat  ipfe  faìtturus.  « 
Non  è ella  dunque  una  prefeienza  di  ciò,  che 
dee  fare  1*  uomo  , ma  di  ciò  , che  dee  fare 
Iddio  nell’  uomo:  non  già  che  Iddio  non  pre* 
vegga  eziandio  ciò,  che  dee  fare ,1', uomo;  ma 
voglio  dire  che  ciò,  eh’  egli  dee  fare  , è una 
confeguenza  di  cjò,  che  Iddio  fa  in  lui,  e eh* 
«fio  vede  il-  futuro  confenfo  dell’  uomo  alla  po» 
tenia  della  Grazia , eh’  ei  gli  prepara . 

In.fomma  per  quella  ragione  S.Agoftino  de* 
finifee  la  Predetti  nazione  (b),  la  prefeienza,  e 
la  preparazione  di  tutt’  i benettzj  di  Dio  , in 

• vigor 


Digi 


(•ytb'J.  capi  XV IL  & XVII L 
,(b)  Ibid,  cap.  XlV. 
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vigor  de’  quali  fono  cèrtamente  liberati  tutti 
quelli,  che  il  fono  . La  Predeltin  azione  de  San- 
ti, ei  dice,,  non  è altro  che  quello.  Hac  prue- 
iijìinatio  fan  biorum  nibil  aliud  ejì  quarti  prx- 
fetenti# , & prxparatìo  beneftoiorum  Dei,  quibus 
cen'jfime  liberantur  quicumque  libera» tur.  Tut- 
ta la  Scuola  riceve  quella  definizione  di  San- 
to Agoftino  come  certa.  Egli  è dunque  mani- 
fello,  che  ha  ‘Iddio  alcuni  certi  mezzi  di  libe- 
rare l’uomo,  cioè  di  falvarlo.  Se  egli  li  defle 
a tutti,  tutti  farebbero  làlvi  : non  li  dà  dun- 
que a timi  quelli  mezzi  certi,  imperciocché  di 
quegli  appunto  fi  tratta  qui  : ed  a chi  li  dà  egli? 
ad  alcuni  di  quei  che  fono  falvi?  no  : ma  ben- 
si  a quei  tutti.,  Che  il  fono  : quibus  certijfim* 
liberantur  quicumque  liberantur . Tutti  adunque 
ricevuti  hanno  quelli  benefizj  , il  cui  effetto 
doveva  elfer  si  certo:  e donde  gli  hanno  efH 
ricevuti,  fe  non  da  Una  bontà  tanto  fpeziale,  ~ 
quanto  particolari  fono  qua’ benefizj?  Confeguen- 
temente  tanto" gratuita  è ella  quella  bontà  , 
quanto  il  fono  anche  quei  benefizj , elfendo  el- 
la imponibile,  ed  afiurda  cofa,  che  Iddio  non 
prepari  gratuitamente  , e da  tutta  la  eternyà 
ciò,  ch’égli  concede  gratuitamente  nel  tempo. 


CA. 
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C A • P • Q XV, 


Decima  proporzione  , ove  fi  dimofìra  , che  la 
Predejì inazione  , come  ora  /piegata  l'  abbiamo 
fecondo  S.  Ago  fono , *//<*  <“  d;  fede  . P affo  del 
Cardinale  Bellarmino , , V . • 

LA  decima  propofiziooe  fi  è , <;he  quella 
dottrina  di  Santo  Agaftinq  folla  Predelli- 
nazione , ella  è di  fede . Da  prima  Santo  Ago- 
ihno  la  infegna  in  tal  piodo  affai  efpreffamen- 
tc  fui  fondamenta  delle  Preci  della  Chiefa,  al- 
lorché dopo  averle  oflérvate,e  dopo q ve  re  an- 
che offervato  che  il  pregare  egli  è un  dono 
di  Dio,  continua  io  quelli  fenfi  (a):  Qucjle  co - 
fé  adunque , che  la  Chiefa  domanda  a Dio  , e 
eh' ella  da  eh'  è fondata , non  ba  mai  cejfato  di 
domandargli  , fono  prevedute  da  Dio  come-  cofe , 
che  doveva  egli  dare , e che  anche  'ave a già  date 
nella  Predejltnazione , come  il  dichiara  Apoflo- 
lo:  donde  trae  quella  eonfeguenza:  Quegli  a - 
dunque  potrà  credere , che  la  verità  di  quella  Pre- 
de/linazione , e di  quefìa  Grazia  non  ha  fempre 
fatta  patte  della  Fede  della  Chiefa  , il  quale 
avrà  il  coraggio  di  dtriy  che  la  Chiefa  non  ab- 
bia fempre  pregato  , 0 pure  che  non  abbia  ella 
fempre  pregato  con  verità  , 0 affinchè  i Fedeli 
credejfero  , 0 affinchè  i Fedeli  perfever afferò  : 


ma 


(a)  Uid.  cafr.  XXllL 
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yiq  fé  ha  ella  fempre  domandati  quefh  doni  co * 
yyie  ejfendo  doni  di  Dioy  non  ha  ella  ni  ai  ,potu- 
h (a  credere  , che.  Iddio  abbia  potuto  darli  ■ fenica 
1 qonofcergli  ; e di  confcguenza  la  Chiefa  . non  ha 
^ rpat  cejjato  di  aver  la  fede  di  quefla  Predejìi- 
unzione , che  ora  è necejfartQ  difendere  con  una 
particolare  applicazione  cantra  i nuovi  eretici. 
b ‘ Egli  è dunque  manifelto,  come  il  fole,  che 
{j,  la  ^redeftinazicne , cui  difendea  Santo  Agoftino 

, ne’  libri  , donde  fono  tratti  tutti  quelli  palli , 

j.  vale  a dire  in  quei  della  Predeflinazione  de 
j,  Santi , e del  dono  della  perfeyeranzp , appartie-, 
} ne  alla  fede  fecondo,  quello  Padre,  fi  che  qua- 

s ila  fede  appqntq  era  necelfario  difendere  con- 

, tra  gli  Eretici. E la  ragione  primieramente  n’ 

è, perchè  non  può  negarli  fenza  errore,  che  le. 
Preci,  ove  la  Chiefa  domanda  i doni,  che.  or 
abbiamo  intefi  , non  fieno  dettate  dalla  fede  , 
nella  qu^le  fola  ella  prega;  ed  in  fecondo  luo- 
go , che  non  è men  contrario  alla  fede  il  di- 
je , che  Iddio  non  abbia  preveduti  , ed  i doni  * 
(he  dovea  concedere , e quegli , a'  quali  ne  dovea 
far  la  di ftftb azione  ;\\  che  muove  a dire  S.Ago- 
ftino  tanto,  affermativamente  quanto  polla  uno 
farlo  (a)  . Ciò,  che  io  foy  ft  è che  ninno  ha  po- 
tuto, fenza  errare , difputar  cantra  la  Predejìina» 
zione , che  noi  ci  ftamo  applicati  a difendere . • 
Il  Cardinale  .Bellarmino  , dopo  aver  riferiti 
e ••  ■ < que- 
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fuetti  luoghi  di  Santo  ' Agoftino  , dopo  aver 
inlìeme  offervate  le  definizioni  della  Santa  Se- 
de, le  quali  tra  le  altre  cofe  hanno  dichiarato, 
che  Santo  Agoftino  in  nulla  eccede  in  eia  'luo- 
ghi, concUiu.de,  che  la  dottrina  di  quello  San- 
to Dottore  fulla  Predetti  nazione  non  è ella  una 
Dottrina  particolare  , ma  la  fede  di  rutta  la 
Chiefa:  altrimenti  Santo  Agoftino,. e dopo  ef- 
fo  i Papi , che  il  foftengono,  farebbero  rei  dell’ 
eccetto  più  enorme,  poiché  quello  Padre  avea 
dato  il  (uo  feotimento  come  un  dogma  certo, 
di  fede,1  . ‘ ;<  / # . • a • 

•A  ^ ^ *•  ».  * 

* ...  C A P O.  XVI. 

■ • « • • i - 

•V 

Differenza  della  quifìione , onde  ft  difputa  nelle 
Scuole  tra  i Dottori  cattolici  fulla  Pvedeflina- 
xione  alla  gloria. , da  quella,  di  cui  or  abbia- 
mo trattato  , ? ■ - . . , , 

• ' -*  r , 

4 ' . . . • e.  ‘ ....  ’ . 

QUindi  convien  notare  la  differenza  tra  la 
quiftione  della  Predetti  nazione,  i-n  quan- 
to ella  fi  agita  nelle  Scuole  tra- i Dot- 
tori ortodoflì,  ed  in  quanto,  ella  è (labilità  da 
S.  Agoftino  cotitra  i nimici  della  Grazia.  Im- 
perciocché ciò  , che  ff  difputa  nella  Scuòla, 
confitte  nel  fapere  fe  il  decreto  di  dar  la  glo- 
ria ad  un  eletto,  preceda  o fiegua  di  un  iftan- 
che  appellali  di  natura  o di  ragione,  la 
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1 cognizione  cbjle  fue  buone  opere  future-,  e del- 

* le  grazie  io  vigor  delle  quali  elfo  fa  le  dette 
\ opere  buone:  il  che  è foltanto  una  precidono 

> poco  necelfuria  a,lla  pieth  : laddove  S.  Agoftino*  * 

* lenza  fermarli  a quelle  aerazioni  , finalmente 

s nplto  inutili,  fi  accigne  foltanto  a dimoftrare, 

* che  elfendo  di  fede  fecóndo  i Padri  di  tutta  la 

Chicfa  , darli  una  dillribuzione  de’  benefizj  di 
Dio,  per  cui  fono  infallibilmente  guidati  alla 

S falute  quei, che  li  ricevono:  quella  dillribuzione 
non  può  edere  tanto  puramente  gratuita  quan- 
to ella  lo  è ncla  efecuzione  , eh’  ella  noi  fia 
altrettanto,  e tanto  certamente  nella  prefeien- 
za,  e nella  predelli nazione  divina;  di  maniera 
che  l’uno  e l’altro  dei  pari  è di  fede. 

ti  \ • 

b CAPO  , XVII. 

tt  i 

Le  dodici  fenten%e  della  Lettera  di 
S.  Apofìino  a Vitale  % 

3*  * - * ( *•  r | 

»;  Multa  eziandio  tutto  ciò  dalla  Lettera  a 

Vitale , una  delle  più  dotte  e delle  più 
pi  precife  di  S.  Agoflino  , fecondo  il  Padre  Gar- 

f nier  (a):  poiché  avendo  quello  fanto  Vefcovo 

il  polle  in  ella  dodici  fentenze,  com’ei  le  chiama, 

jj  le  quali  comprendono  tutto  il  fondamento  del- 

$ la  Predcftinazione  gratuita,  dichiara  infieme  fi- 

,]  BoJf.Dif.dcllaTrad.Tom.VIII.  Bb  no 

: (a)  kpiji.ee x rn.^Lcì'iL 


Digitized  by  Clooglc 


385  Di  fifa  della  Tradizione , ec\ 


no  a tre  volte,  di’  effe  appartengono  alla  Fede 
cattolica  (a)  , e che  quanti  ci  fono  Cattolici , le 
ricevono;  nel  che  ognuno  sa,  ch’egli  è feguito 
da  S.  Profpero  e dagli  altri  Santi  dìfehfori  de? 
la  Grazia  Criftiana  , ed  è anche  fcllenutp  da' 
Papi , i quali  hanno  decifo  con  applaufodi  tut-? 
ta  la  Chiefa,  che  la  Pottrina  di  quello  Santo 
era  irreprenfibile , benché  nulla  ci  folle,  che  il 
folle  meno  , quanto  il  dare  cotne  di  fede  ciò 
che  non  è « 

CAPO  XVIII. 

Undecima  proporzione  , ove  fi  comincia  a chiu- 
der la  bocca  a quei  , che  mormorano  contea 
quejìa  Dottrina  di  S.  Agofìino  , 

UNdecima  propofizione  : Coloro  , a’  quali 
non.  concede  Iddio  quelle'grazie  Angola- 
ri , che  guidano  infallibilmente  o alla  fede  , 
o pur  anche  alla  fa-iute  , ed  alla  perfeveranza 
finale,  non  hanno  punto  a lagnarli.  La  ragio- 
ne n’è,  dice  S.  Agollino,  che  il  Padre  di  fa- 
miglia, il  quale  non  n’  è debitore  a veruno, 
potrebbe  fecondo  il  Vangelo  rifpondere  a qu.i, 
che  fi  iamentalfero  (h)  : Amico  mio , non  vi  fo 
verna  torto  : non  vai  è egli  forfè  permejfo  di 


(a)  Ibtd.  num.  17.  25. 

(b)  Lib.  de  donu  perfey.  cap . PIU.  fìlattfr.  XX,  25. 
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fare  del  mio  bene  rii  , che  voglio  ? e convitti 
egli  forfè,  che  il  vofìro  f guardo  fta  cattivo  (itl- 
giufto  , gelofo  ) perché  io  fono  buono  ? E fe 
quelli  mormoratóri  rifpondono  anco*!,  che  in 
quella  parabola  trattafi  del  più  e nel  meno , 
e non  già  di  elfere  alla  fine  privato  di  tutto, 
come  il  fono  i reprobi  , il  Padre  di  Famiglia 
dira  del  pari  : lo  non  vi  fo  alcun  torto  ; poi- 
ché fe  vi  lafcio  nella  malfa  della  voftra  ori- 
gine giuftamente  dannata  , non  avete  punto  a 
lagnajvi  della  giuftizia,  che  vi  faccio  : e fe  • ve 
ne  ho  tratto  per  la  mia  pura  Grazia  , e che 
da  voi  medefimo  fiate  ricaduto  in  quella  maf- 
fa  corrotta,  feguendo  la  concupì fcen^a , che  a’ 
è derivata  , io  vi  fo  tanto  minor  torto  quan- 
to, che  non  vi  ho  ricufate  le  grazie  alfoluta- 
mente  necelfarie  pei*  confervare  la  giuftizia  , 
che  io  vi  avea  data  : Picchè  a voi  folo  impd- 
tar  dovete  la  voftra  perdizione  . E fe  quelli 
mormoratori  ci  dicono  ancora  , che  ciò  è dif- 
ficile a conciliarfi  colla  preferenza  gratuita, che 
noi  abbiamo  di  frefco  ftabilita  con  tanta  cer- 
tezza, converrà  finalmente  chiuder  loro  la  boc- 
ca con  quello  detto  di  S.  Agoftino  {a)  : Con- 
vien  egli  forfè  negare  ciò  , eh'  è certo  , perchè 
non  può  comprenderli  ciò  , eh'  è tuifcojìo  ? ovve- 
ro converrà  forfè  dire , che  non  fta  ciò , che  chia- 
ramente fi  vede , perchè  non  fi  fcuopre  la  ragio- 

B b 2 ne 

(a)  De  don.  perjcv . cap • XlV,  num.  37* 
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ne  per  cui  egli  è?  E finalmente  fe  ad  elfi  non 
fono  {ufficienti  l' autorità  e la  ragione  di  S.  Aga- 
fiino  , che  rifonderanno  all*  Apoftolo  \ aliar-, 
"chè  dirà  fioro  (a):  Chi  conofce  i difegnì  del  Si- 
gnore, ovvero  chi  entrato  è nefuoi  configli ? Q 
nomo , chi  fci  tu  per  difputare  cantra  Dio  ? Non 
fai  tu , che  impenetrabili  fono  i fuoi  configli , ed 
■'imcomprcnfibili  le  fu»  tote  t 

t 

CAPO  XJX, 

Duodecime  proporzione  , ove  fi  dimoflra  effe * 
> tanto  lontano,  che  quefta  Dottrina  riduca  alla 
di f per  azione  i Fedeli , che  anzi  non  ce  ne  ha 
veruna,  la  quale  rechi  loro  maggiore  confala- 
zionc  , 

4 . 

Duodecima  ed  ultima  propoGzione  ì Tan- 
to è lontano,  che  la  Dottrina  di  Santa 
Agoftino  finora  efpofta  faccia  difperare  i fede- 
li, o pur  anche  turbi,  e rallenti  i movimenti 
della  pietà  j che  anzi  ella  è il  foftegno  della 
-fede  e la  più  foda  confolazione  delle  anime 
pie . Che  defidera  egli  un  uomo  da  bene  , fe 
non  di  afficurare  in  quella  vita  per  quanto  è 
poiiibile  la  propria  falute?  I nimici  della  fire- 
dellinazione  gratuita  vogliono  per  afficurarla  , 
«h1  ella  fi  rimetta  tra  le  lor  mani,  e che  eia* 

feuno 


(a)  Rom.Xl.  33.  34. 
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forno  fia  1-  affoluto  padrone  della  fua  forte  : 
perchè  altrimenti  noi  non  faremmo  certi  di 
nulla*  effóndo  incerta  là  difpofiziòne  , che  fa 
Iddio  di  noi.  Quello  fi  è appunto  ciò,  che  ob- 
bietta vali  a S. Agoftino  ( a )':  ma  nulla  c’è  che 
Ifia  più  forte,  e più  confolatorio  quanto  la  fua 
rifpofta  « Io  mi  maraviglio  , dice  <juefto  fanto 
Dottore,  che  gli  uomini  ambio  meglio  ài  fidare 
fe  fiejjt  alla  lor  propria  debolezza  , piuttoflochè 
■alla  fodexza  della  promejfa  di  Dio.  to  non  fo , 
■dite  voi,  ciò  che  Iddio  voglia  fare  di  me  . Che 
dunque,  fapete  vói  meglio  ciè  , r he  volete  fate 
di  voi  mede  fimo?  E non  temete  voi  qnejìa  fen* 
Utenza  di  S.  Paolo  ■»*  Quegli , che  crede  di  eflèr 
fodo  e collante,  avverta  di  non  cadere  (£)?  Pob 
thè  adunque  t una  e ! altra  volontà  , quella  di 
Dio  e la  no  firn  , ci  fono  incette  * perchè  non 
amerà  egli  meglio  ! uomo  di  abbandonar  la  fua 
fede , la  fiua  fperatrza , e la  fua  tanta  alla  pili 
forte,  eh  è quella  di  Dio , piuttofìochè  dia  pik 
debole , eh'  è la  fua  propria?  ’ •" 

L’uomo,  eh’  è la  fteffà  debolezza , che  fen» 
te  che  la  fua  volontà  gli  fcappa  ad  ogni  paf- 
fo,  fetnpre  difpolto  a perderli  d’animo  al  pri- 
mo fottio,  nulia  dee  tanto  defiderare  come  il 
rimetterla  tra  mani  ficure , le  quali  fi  degnino 

" Bb  3 . . di 

(a)  Fpìfl.  Pilaf,  ed  xAug.Lih.  Do  prad.Sanflor.  cap 
2il.  «.21.  ' 

(b)  1 . Corinti).  X.  12.  - » 


Digitized  by  Google 


Di  fifa  della  Tradizione , ce. 


di  riceverla  per  tenerla  Coda  tra  tante  tenta- 
zioni. E ciò  appunto  fi  fa  rimettendola  unica- 
mente alla  Grazia  di  Dio.  Voi  vi  contentate, 
dite  voi,  di  una  Grazia  , la  quale  fia  labiata 
s'i  affolutamente  in  voftro  potere,  che  abbia  ella 
in  bene  , o in  male  tutto  l’  effetto  , che  voi 
vorrete,  fenza  che  Iddio  ci  entri  più  innanzi* 
Ma  la  Chiefa  non  v’  infogna  ella  a contentar- 
vi di  un  tai  foccorfo,  poiché  ve  ne  fa  doman- 
dare un  altro,  il  quale  afficuri  affatto  la  volita 
falute.  Voi  vorrefte  almeno  poter  lufmgarvi  del 
penderò,  che  talvolta  farete  il  bene  fenza  una 
Grazia  prepirata  in  tal  modo  : ma  la  Ghiefa 
non  vel  permette,  poiché  dono  avervi  infegna- 
to  a domandarla  , ella  v infegna  pure  , fe  ne. 
fiegue  l’effetto,  a rendere  grazie  a Dio  di  aver- 
la ricevuta  , e con  queflo  , che  pretènde  ella 
mai , fe  non.  che  voi  mettiate  la  fperanza  del-, 
la  voftra  (alate  , ad  efempio  di  S.  Cipriano  , 
nella  fola  Grazia?  imperciocché  ciò  appunto, 
dice  queflo  Santo  Martire  , fa  efaudire  le  no- 
ftre  preghiere  («),  quando  effe  fono  precedute  d.t 
una  umile  cognizione  della  nofìra  debolezza  ;.  nel 
qual  enfi  attribuendo  noi  tutto  a Dio , dulia  fua 
bontà  impetriamo  ciò  , che  domandiamo  nel  fuo 
timore . , 

» Egli  dice,  e Santo  Agoflino  il  dice  dopo  di 

• lui 

« . ■■  ■ . ,.■■■■  

(a)  Di  Orar.  Demin.  apud  De  don.  perfev.  c.  Vi, 
pur».  17. 
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luì  , ehe  Conviene  dar  tutto  a Dio  , non  già 
per  eftinguere  la  libera  operazione  del  libero 
arbitrio  , ma  bensì  per*  moftrarci  , eh’  ella  è 
comprefa  nella  preparazione  della  Grazia,  di  cui 
parliamo: Noi  vogliamo,  dice  S. Agoftino(a),  nix 
■ Iddto  in  noi  fa  il  volere  y hot  operiamo , ma  Id- 
dio fa  in  noi  la  nojlra  azione  fecondo  il  fuo  be~ 
neplaàto  : fioche , replico  , ella  è comprefa  in 

r:lla  di  Dio.  Ci  rorha  bene , ci  b utile  il  ere - 
lo,  ed  il  dirlo  : ciò  b vero,  ciò  è pio;  ed  a 
“noi  nulla  meglio  conviene  quanto  ri  fare  dinari*. 
*i  a Dfo  quella  umile  vonfejjionc , dì -attribuirò- 
ad  ejjo  ogni  lofa  ■.  * ■ . 

Se  c è alcuna  cola,  la  quale  Kìa  capace  di- 
sporre nel  cuor  del  Criftiano  una  dolce  fperanza 
della  fua  falute,  fono  appunto  tali  feHtimenti. 
^perciocché  elfeildo  la  fiducia , quella  che  cì 
ortiene  un  s'i  gran  beuej  qual  maggior  fiducia 
Può  ella  nìai  l’ anima  teftimoniarc  al  fuo  Dio, 
quanto  quella  di  abbandonare  tra  le  fùe  mani 
un  ù grande  ìnterefle,  come  lo  è quello  della 
propria  falute?  Quegli  adunque, il  quale  ha  il 
coraggio  di  rimettergli  un  affare  di  tanta  im- 
portanza , ed  il  foló  à dir  vero,  che  abbiavi 
folla  terra  ; fin  d’  allora  egli  ha  ricevuto  da 
lui  Uno  de’ piò  cettì  cotitrafegni  della  fua  Pre* 
degnazione  ) poiché  1'  oggetto  , che  Iddio 
fi  propone  nella  fcelta  de’ Tuoi  eletti,  effendo 

Bb  4 quel- 

(0  lb)À.  “ - •“ 
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quello  <)i  attaccargli  unicamente  a di  (letto  , « 
d’indurgli  a (labilire  in.  lui  tutto  il  loro  riposo; 
il  primo. fentimentov  ch’egli  loro. infpira , etter 
dee  certamente  quefto..*  Quello  primo  pegno 
deli’ amor  Tuo  li  Colma  di  gioja  ; e divenendo 
tanto  più  fervente  la  loro  preghiera  , quanto 
più  pura  è la  loro  fiducie  più  perfetto  il  lo- 
ro abbandonamene,  concepifcono  maggiofe  fpe- 
ranza,  che  farà  ella  efaudita,  e perciò  che  avra 
il  fuo  effetto  l’ umile  domanda  , che  fanno  a 
Dio  della  loro  eterna  faluter  il  che  tanto  più 
attendono  dalla  fua  bontà,  quanto  che  la  (lefi 
fa  bontà,  quella  è appunto  , che  loro  infpira 
il  pregare,  in  tal  modo,,  ed  il  rimèttérfi  tra  1« 
fue  - braccia  . * ■ f ' 

. Se . alcuna  cofa  può  trarre  lo  fguardo  di  Dio, 
fi  è appunto  la  fede  . e la  fommeflìòne  di  quei 
che  fanno  fargli  un  tal  fagrifizio.-  il  dire,  eh© 
quella  Dottrina  , la  quale  fi  è il  frutto  della 
fede  della  Predetìinazione,  mette  gli  uomini  in 
difperazione  , egli  è un  dire  , dice  S.  Agemi- 
no (a)  che  l’  uomo  difpcra  della  fua  falute  , 
quando  egli  pone  la  fua  fperanza , n n in  fe  Jlef- 
fo,ma  in  Dio, benché  il  Profeta  gridi (b):  Male- 
detto l’Uomo,  che  fi  .confida  nell’uomo.  Co- 
loro adunque,  che  da  quefia  dottrina  vengono 
gettati  nel  riattamento;  o nella  ribellione  ^ fono 
{piriti  o vili,  che  vogliono  dare  quello  prete- 
. .....  (lo 

(a)  De  àon.perjev.  cap.  XVII.  (b)  Jtr.XYU,  5. 
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Ito  alla  loro  trafeurarezzà , o fuperbr,  die  rlorf 
fanno  ciò,  che  fia  Dio,  nè  con  qual  dipenden- 
za conVien  comparire  dinanzi  a lui. Ma  quei, 
che  lo  terrtoho,  e che  fanno,  che  la  umilrò  è 
il  Colo  mezzo  di  piegare  una  sì  alta  Madia  , 
fi  applicanti  alla  loro  filate  con  tanto  maggior 
cura  e Tolleri  rudi  ne  , quanto  che  debbono  "piu 
fperare  di  edere  ajutati  in  forza  dell’ umile  da- 
to, in  cui  fi  pongono  dinanzi  a Dio  nella  pre- 
ghiera. Non  convien  dunque  cercare  altra  quie- 
te. Noi  vivianto , dice  S.  Agoltino  (rf),  con  m ag- 
gior  JicUrezza  dinanzi  a Dio , tutiores  vivimus, 
quando  gli  [tanto  debitori  di  tutto  , che  [e  cer- 
ca//imo  di  fondarci  affatto  fu  di  noi  JìeJJi  , ed 
anche  in  parte  J opra  di  lui  , cd  in  parte  ffopra 
di  noi;  perchè  avviene  per  tal  mezzo,  fecondo 
il  defiderio  dell’  A portolo  (£),  che  /’  uomo  è unti- 
liato , ed  è efaltato  il  foto  Dio;  ut  humilietur 
homo  & exaltetur  Deus  folus. 

Ella  è dunque  la  piò  foda  e la  piò  fenfiM- 
le  di  tutte  le  confolazioni  , che  ricever  porta- 
no i figliuoli  di  Dio  , 1*  aver  a glorificare  il 
folo  Dio  nell’  opera  della  loro  falute . Nè  deb- 
bia m poi  temere  , che  la  predicazione  di  que- 
lla Dottrina  ponga  in  diffrazione  gli  uomini. 
£ che  ? dice  S.  Agoltino  (r) , convien  egli  for- 

, fi 

(a)  De  doti,  prf.cap.  PI.  ».  IO. 

(b)  Dt  pradefì.  fatili,  tap.  F.n.  9. 

io  De  dono  ptrj.  oap.  XXII. 
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fe  temere , c^e  /*  uomo  di f perì  di  fe  fleffo  e del» 
la  fua.  falutc  * quando  gl*  fi  mofìrà  a porre  in 
Dio  la  fua  fperanza  ; e eoe  ceffi  poi  di  difpe- 
raifcnqy  quando  gli  fi  dirà , fuperbo  ed  infelice , 
cb'  egli  é , che  non  ha  effo  a [per are  fuorché  in 
fe  fìcjfo?  Sarebbe  quefto  il  colmo  deila  Cecili 
e dell’orgoglio.  Ma  fe  non  può  incenderli  que- 
lla verità  nella  difpura  , fe  menti  tarde  e 
deboli  non  fono  ancora  capaci  di  penetrare  le  fpo» 
fizioni  della  Scrittura , avrarino,  fieguì  S.  Ago* 
llino  (a))  un  più  agevole  mezzo  d’  intenderò 
una  verità  si  importante  alla  lord  falute;  Ab- 
bandonino tutte  le  dirute,  e fi  rèndane*  atten- 
ti foltanto  alle  Preci  > che  fanno  ogni  giornot 
Sic  audirent  vel  non  audirent  in  hac  quxjìionè 
difputationcs  nofiras  , ut  magli  intuerentur  Ora » 
tiones,fuas . In  tal  cafo  lo  Spirito  Santo  .j  che 
ad  efli  detta  le  loro  Preci,  deciderà  loronché  , 
contiene  attendere  ogni  cofa  unicamente  dà 
Dio;  poiché  da  elfo  afpettar  dobbiamo  e tutto  i 
quello  y che  facciamo  noi  llefli  , e tutto  quei*- 
lo  che  fa  elfo  in  noi  i Tutto  quefto  appuntò 
impareranno  efli  dalle  Preci , thè  ha  fe\npre  fat- 
te la  Cbiefa  e che  farà  ella  fertpre  , dal  fuo 
principio  finché  termini  quefto  fecolo  : Quas  fem»  * 
per  habuit  & habebit  ecclefia  ab  exordiis  fuis 
donec  finiatur  hoc  fazculum  « 

- CA-  ; 

— i — ~ i ^ 

(a)  Ibld.  c.ip,  XXIII.  #ÌJ.  , 
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Continuazione  delle  confolazioYri  della  dottrini 
precedente  : Predejìinazione  di  Gefucrijìo  » , , 

v m * *»  t% 

I Fedeli,  a’ quali  propone  Iddio  una  sì  feda 
confolazione,  non  ne  debbono  cercar  alt rer 
nè  deliderare  di  elfer  debitori  della  loro  Tala- 
re a verun’ altra  cagione  fuorché  alla  bontk  èd 
alla  eterna  predilezione  di  quello  , di  cui  fta 
fcritto  (a),  che  non  firmo  già  noi  quei,  che  lo ( 
abbiamo  amato , ma  bensì  che  fu  egli  quel  def- 
fa , che  amati  ci  ha  il  primo:  riflemone  che  dee 
muoverli  tanto  più,  quanto  che  quella  Grazia, 
la,  qual  fi  truova  in  tutti  gli  eletti,  ha  prece* 
duto  nel  loro  Capo  . Io  non-  mi  maraviglio 
adunque,  che  il  Signor  Simon  , nimico  della 
Predelliuazione  , fi  dichiari  primieramente- eoa 
tutto  1’  empito  da  noi  veduto , centra  quella 
di  Gefucrifto:  ma  noi  gli  diremo  , qualunque, 
difpiacere  ne  abbia  egli,  con  .S,  Agoilino  (b)\ 
che  il  pii*  luminofo  modello  della  Prede/ìinazro- 
tte  e della  Grazia  , fi  è lo  Jìejfo  Salvatore  * 
Per  qual  mento , 0 delle  opere  0 della  fede , ba 
ella  ottenuto  la  natura  umana , r b e in  lui , di 
effere  ciò  cb'  ella  è , vale  a dire , di  effere  uni 

.... 

(a)  I.  Joan.  IV.  io.  (b)  De  prad.  Santi.  cap.XV. 
De  don.  perf.  cap,  XXIV.  Op.  imperf.  Hi.  I.  num.  138. 
140-  141. 
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f/;  al  Verbo  in  unità  di  per  fon  a ? Da  quello 
principio  conchiude  S.  Agoltino  i che  noi  fia- 
fno  fatti  membri  di  Gefucrifto  in  virtù  della 
meddima  Grafia  , che  lo  ha  fatto  noflro  Ca- 
po : che  quegli  ci  fa  crefcere  in  Gcfucrifìo  , il 
quale  ci  ba  jatto  Gefucrijlo  , in  cui  noi  credia- 
mo : di  confeguen2a  , che  la  (letta  Grafia , che 
lo  ha  fatto  Grillo  > ci  ha  tatti  Griftiani;e  che 
ciò  che  ha  polla  in  lui  la  forbente  delle  gra- 
fie , L’  ha  derivata  fopra  di  noi  > a cìafcuno  te» 
condo  la  Tua  mifuta  : donde  fiegue  che  11 
nollra  Predeftinàzione  è tanto  gratuita  quanto 
lo  è la  fua . Ella  è la  nollra  confolazione  l’ efi 
fere  amati , 1’  eflere  eletti  > l’  edere  prevenuti 
alla  nollra  maniera  , come  il  fii  Gefucrifto  * 
Egli  è (lato  prometto;  e prometti  pure  furori 
gli  eletti.  Iddio  ‘ promife  di  far  nafcere  di  Àbra* 
ino  T ùnico  Tuo  .Figliuolo  : e quando  egli  prò* 
mife  allo  (letto  Abramo  dì  farlo  il  Padre  di 
tuftt  i credenti  gli  promife  infierite  turt  i fi- 
gliuoli della  fede  e della  prometta.  Sta  fcritto 
(a)  y che  tiò  che  ba  promejfo  , egli  è potente  a 
farlo.  S.  Paolo  non  dice:  dò  che  ha  promefw 
fo  , è potente  à prevederlo  ; ma  dice:  ciò  che 
ba  promeffo  > è potente  a farlo  . Egli  dunque 
fa  la  fede  tte  figliuoli  della  prometta  : egli  ft* 
fa  fino  il  primo  cominciamento,  poiché  quello 

fi  è 

» * ' ■'  -*■ — ...  ■ - -- ^ <.,é-  .*,»■  ■ » ■ * . i — 

- X*)'  Rom.  iy.  16..  De  prad.  Santi.  Cap.  X.  li/ ni.  cap. 
JC  XI. 
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è appunto  ciò  che  ha  egli  promeflo , allor- 
ché ha  promeflo  a’  figliuoli  della  fede  di  dar 
J'  loro  la  nafcita  , vale  a dire  , di  dar  loro  il 

‘ loro  effere  fino  dalla  laro  concezione  in  Gefu- 

criito  , Egli  ha  prometta  la  perfeveranza  di  que- 
i fii  tnedefimi  figliuoli  della  fede  allorché  ha  det- 
to (a)  ' lo  porrò  il  mio  timore  nel  loro  cuore  , 
c affi nchè  non  mi  abbandonino  , E che  altro  mai 

i!  è egli  quello  , dice  S.  Agolfino  ( b ) , fe  non  in 

('  altri  termini:  che  il  fuo  timore  cui  darà  loro  , 

f farà  sì  grande , che  gli  faranno  perfeverantemen- 

k te  attaccati  ? Ciò  che  ha  egli  promeflo  lo  ha 

fatto  : egli  ha  fatta  la  perfeveranza  come  ha 
fatto  il  comiociamento  . Come  ha  egli  fatto  y 
■ dice  S.  Agoftino  (c)  , che  / 'uomo  venijfe  a lui, 

11  così  ha  egli  fatto  eh'  ejjo  non  fe  ne  ritir  affé 

giammai  , L’  uno  e 1*  altro  fi  è 1 effetto  ^ della 
* medefima  Grazia;  e quella  Grazia  fi  è 1 effet- 

ft  to  della  Predellinazione  : vale  a dire  , di  quel- 

lo fguardo  di  predilezione  , che  forma  là  con- 
folazione  de’  Criltiani  , della  quale  ricevono  un 
is  pegno  , quando  Iddio  loro  infpira  colla  Pre- 
d ghiera  la  volontk  di  rimettere  nelle  fue  mani 
è tutta  1’  opera  della  loro  falute , nella  maniera 
£ che  fi  è detta. 

CA- 
CÒ) De  don.  perf.  cap.  II, 
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Preci,  de'  privati , confórmi  e dello  flejfo  fpirito , 
che  le  comuni  Preci  della  Chrcja  : Efempj 
tratti  dalla  Chic  fa  orientale.  Primo  e) empio 
Preghiera  de  quaranta  Martiri  , , 

r 

PEr  confermare  ciò  che  or  abbiam  detto 
intorno  allo  fpirito  di  orazione,  che  ani- 
ma le  Preci  dalla  Chiefa  , tornerà  bene  1’  ag- 
giugner  alcune  Preci  de‘  privati  , donde  fi  ve- 
drà che  ciafcun  fedele  prega  con  quel  medefi- 
mo  fpirito,  con  cui  prega  tutto  il  corpo;  va- 
le a dire,  eh’  egli  crede  di  aver  a domandare 
a Dio,  non  già  un  femplice  potere,  ma  ben* 
sii  lo  fteffo  effetto  ; 

Ed  affine  di  attenerci  principalmente  a’  fanti 
della  Chiefa  Orientale,  i quali  fono  quei, che' 
vorrebbefi  poter  opporci,  noi  produrremo  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  la  Preghiera  de’  fanti 
quaranta  Martiri  di  Sebafte  in  Armenia  , la 
quale  in  tal  modo  è riferita  dà  S.Bafilio.  EJJi 
face  ano , dice  quello  Dottore  {a)  , con  una  me- 
de f ima  voce  la  feguente  Preghiera  : Noi  fi  amo 
entrati  quaranta  in  quejìo  conflitto  : ce  ne  ab- 
bia quaranta  che  fieno  coronati  : non  ne  manchi 
neppure  un  folo  a queflo  numero  (che  voi  ave- 
te confegrato  con  tanti  mifterj.)  Ella  è nota 

■ „ la 

(i)  Tom.  I.  Hot  fi.  XX.  de  XL.  Mart, 
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la  continuazione  della  fioria  , e che  uno  de’ 
quaranta  non  potendo  foffrire  il  rigore  del  fred- 
do, andò  a fpirare  in  un  bagno  di  acqua  cal- 
da, che  flava  preparato  per  quei, che  rinunzie- 
rebbero  alia  fede:  tna  i voti  di  quc  /tinti,  di- 
ce S.  Bafilio,  non  furono  perdo  inutili  • poiché 
il  luogo  di  quell’ infelice  fu  di  fubito  riempiu- 
to da  un  minifìro  della  giuftizia  , prepoflo  a 
vegliare  fopra  que’  fanti  ; il  quale  mollò  da  una 
celelle  vifione,  gridò:  Io  fono  Cvifliano\  com- 
piè  il  numero  defiderato  e confolò  i Martiri 
afflitti  per  la  trifta  deferzione  di  uno  de’ com- 
pagni del  loro  martirio . 

Qui  fi  veggono  tre  verità , la  prima  , che 
quelti  fanti  attendono  da  Dio  la  loro  perfeve- 
ranza  attuale  , e che  gliene  domandano  1’  ef- 
fetto . 

La  feconda  fi  è , nella  deferzione  di  quell’ 
infelice,  benché  avvenuta  fuor  di  ogni  dubbio 
per  fua  colpa,  un  fegreto  giudizio  di  Dio,  che 
non  è permeilo  jdi  penetrare  , ma  foltanto  di 
confiderare  , che  Iddio  avea  de’ mezzi  per  far- 
lo perfeverare  come  gli  altri  : niuno  può  dt- 
fpeufarfi  dal  confelfarlo.  Perchè  non  gli  ha  egli 
podi  in  ufo?  su  di  quello  punto  poi  niuno  Tu 
diritto  di  domandargliene  la  ragione  . 

La  terza  verità  fi  è,  che  Iddio,  il  quale  dà 
la  perfeverariza  per  una  Grazia  onnipotente  , 
4à  egli  pure  per  una  Grazia  fimile  il  primo 

co- 
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cominciamento  della  cooverfione  . Quello  ap- 
punto fi  vede  in  quell’  uffìziale  , il  quale  ìu 
d’  improvvifo  convcrtito  per  un  mani  (elio  ef- 
fetto della  Preghiera  di  que’  fanti  Martiri.  Id- 
dio non  la  poteva  efaudire  fenza  eccitare  il 
cuore  di  quell’  infedele  con  una  Grazia  fcelta 
e*  preparata  , onde  porgli  la  fede  nei  cuore  in 
un  inllante  . Sicché  in  vigor  della  medefima 
Grazia  , qhe  rende  gli  uni  perfeveranti  , 1’  al- 
tro è renduto  Crifliano  ; quelle  grazie  fono 
preparate  , cioè  predellinate  da  tutta  la  eterni- 
tà : effe  noi  fono  in  virtù  de’  meriti  , poiché 
quel  convertito  non  ne  avea  vefuna  . Quindi 
S.  Bafilio  dice  eh’  egli  è convertito  come  un.  S. 
Paolo  , divenuto  come  egli  , predicatore  del  Van- 
gelo : chiamato  dall'  alto  come  egli  , non  dagli 
uomini  , «è  pel  loro  mezzo  e per  la  lor  media- 
vitme  . Iddio,  che  gli  diede  fenza  verun  merito 
la  Grazia  di  convertirli , avrebbe  potuto  dare 
fenza  merito  a quello , che  perdette  la  fede  , 
la  Grazia  di  non  perderla  : imperciocché  la  fep- 
p;  ben  egli  dare  al  giovane  Mditmi'i  , il  qua- 
le pel  vigore  delta  fua  età,  effendo  fopravviffu- 
to  agli  altri  Martiri,  fu  lafciato  mentre  fi  por- 
tavano via  i corpi  , fui  luogo  del  loro  marti- 
rio con  un  redo  di  vita , il  quale  facea  fpera- 
re  a tiranni  , che  la  tentazione  di  confervarla 
lo  indurrebbe  ad  arrenderfi  . Ma  Iddio  il  qua- 
le per  compiere  i defiderj  de’  fuoi  fervi  , gli 
‘ avea 


Digitized  by  Googfc 


? 


Parte  HI  Libro  XI L 401 

% * • *, 

avelt  deflinata  la  Grazia  di.  perfeverare,  fufci 
lo  fpiritò  della  madre  di  lui  per  incoraggiarlo 
fino  alla  morre  : di  maniera  che  avendo  ella 
ricevute  coi  fuo  diremo  fofpiro  le'  ultime  te- 
tti monianze  della  Tua  fede  , il  gettò  fui  carro, 
in  cui  ammontonati  erano  i corpi  degli  altri 
fanti  . Tutti,  quelli  atti  del  libero  arbitrio,  e 
della  madre  e dei  figliuolo  , Furono  infpiratì 
dalla  Grazia  , che  i Martiri  aveario  domanda- 
ta : ed  Iddio  ha  moflrato  con  quello  e fem piò, 
che  (ebbene  la  difavvenrura  di  quei, "che  cado- 
no , non  debba  elfer  imputata  fuorché  alla  lor 
colpa  : non  dee  meno  attribuirli  alla  Grazia 
tutro  il  bene  de’  perfeveranti  , egualmiòte  eh* 
fle’  cominciatiti  ; perché  quantunque  un  tal  be- 
ne fia  F effetto  del  libero  arbitrio  , una  Gra- 
zia  particolare  gliene  infpira  loro  il  b'aoa  ufo. 

• ' 1 V . * ,'1  ’ ; \ ' 

■’  . ••  •;  ■ » v ■ * v * ' ,!  • * ■ \ . .•»  * 

C A P O XXII. 
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» . Preci  dì  molti  nitrì  Martiri . 

■ ■■  ...  ‘ ' *:  - :•  : •.  d * * ' 

" ..  _ *C  * *■  • * ^ • ■ 

Ciò  anche  fi  feorge  da  per  tutto  n$gli  Atti 

de’  Martiri  (a)  . Di  continuo  in  mezzo 
a loro  tormenti  erano  uditi,  dire  : 0 Gefuerijl « 
ajutateci  } voi  ftete  quegli  cbeì  ci  [darete  la  pa- 
zienza: ho»  ci  abbandonate*  Sentivano  elfi , che 

Boff.Dif. della  T rad.  Tom.VllL  «,•  Cc  la 

■■  ■ *■  

(a)  IfÙ,  Murt.  edìt.  J).  R-iin.  \/fci.  Tarai  6.  pag. 
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le  loro  forze  farebbero  venute  menò  tra  tanrì 
infàpportabili  dolori  , qualor  per  poco  Iddio 
gli  avefle  ‘lafciati  a fe  ilertì.  Il  perchè  doman- 
davano ad  erto  l’ effètto  e T attuale  perfeverau- 
za.  E per  moftrare,  fe  perfeveravano,  che  cre- 
deano  di  aVerlo  ricevuto  dalla  Grazia  che  do- 
mandavano , né  rendeano  continuamente  par- 
ticolari rendimenti  di  grazie  . Entrando  nella 
"prigione,  offerivano  a Dio  la  loro  lode  con 
ringraziarlo  (a)  dell ’ aver  perfeverato  fino  allora 
nella  fede  e nella  religione  cattolica . Diceva  un 
altro  (b)  : Io  vi  rendo  grazie , mio  Signore  Gesù , 
di  avermi  data  quefla  pazienza . Erti  ‘ rendeano 
'grazie-  dell’  effetto  e della  pazienza  attuale.  Un 
altro  dicea  (c)  : Ho  Gefucrijìo  in  me  : io  li  di- 
J prezzo  . Riconofci  , diceva  un  altro  , che  Ge- 
fucrifìo  mi  ajuta  , e p Ire  perciò  appunto  io  ti  dtf- 
' prezzo'.  Taraco  diceva  e ripeteva  (d)  : lo  re - 
fi fio.  alle  invenzioni  della  t#a  crudeltà:  ti  fupe- 
ro  per  Ge fucrifìo , che  mi  rende  forte'.  E di 
nuovo  (e)  : lo  non  refpiro  fe  non  la  morte  : ma  in 
qpefìa  pazienta  , la  mia  gloo-ia  e in  Dio  . Sic- 
ché in  due  maniere  riconofcevano  erti  la  Gra- 
. zia  , che  li  ficea  vincere  : 1’  una  domandando- 
1 }a  , e 1’  altra  rendendo  grazie  di  averla  rice- 


r-Y 


vuta 


— — i. 


' - v - . ■- 

(a)  iAift  Piente  pag.  140.  (b)  Taracb.  jam  c />. 

:(c)  vici.  TW-  pag.  397'  • ^ 

(d)  *4ti,  Taraib.  jam  cit. 


(e)  lbld. 


> ■ 
* 


.Diòitized 


Parte  li.  Libpo . XII.  ' c< 4pj 


vuta  . Euplio  univa  l’uno  e 1’ altro  , (*)»  lo - 
vi  rendo  grazie  , o Signore  : confermatemi , poi- 
che.  patifco  per  voi  . Ajutniecì  Signore  fino- alla 
fine  , nè  abbandonate  i vofiri  fervi , affinché  vi 
glorifichino  ne'  fecoli  -de ’ fecoli  . Ecco  donde  at- 
tendano la  perfev-eranza  ; perdi-  fapeaoo  v che 
di  là  appunto  'ricevuto* avevano  il  cominciarne;»-, 
to  . Allorché  per  trarre  dalla  k>r  bocca  il. no- 
me de  loro  Dottori,  cui  non  vojeano  {coprire 
per  non  trar  loro  addoffo  limili  pene , era  lo- 
rd domandato  chi  a vette  loro  in  legnata  quella 
dottrina,  rifpondeano  (b)  : Quegli  ce  f ha  da- 
ta , che  la  diede  anche  a S.  Paolo  , allorché  di 
perfecutore  delle  Chief e per  la  fua  Grazia  n -è 
divenuto  il  Dottor » . Per  qual  Grazia  , fé  non 
per  quella,  il  cui  effetto  era  infallibile  f Sicché 
la  Curazia  efficace  , che  il  Signor  Simon  non 
può  tollerare  in  S.Agoltino-,  era  quella,  che 
«domandavano  i Martiri,  e quella,  iti.  cui  etti 
metteano  la  loro  fiducia..  ^ " 


• ,G  A.  P O. . XXIIL  ; 

• Preci  di  S.  Efrem.,  . r - 


DOpo  le  Preci  de’  Martiri  , non  fe  ne  truo- 
vano  di  pii»  fante  tra  gli  Orientali , co- 
Cc  2 ‘ me 

..  m-ì.m  * n 1 ■ ■ - ' 

OC  -J-..  +“<*•  4*4»  Lh4..  V • C V 

(b)  Ati.  Lutiti,  pag.  165.  p.  .\  . , 
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me  quelle  di  S.  Efrem  Siro  , le  cui  lodi  han- 
- no  celebrate  i Padri  del ‘quarto  fecolo  . Ciò 
che  -fa  più  al  nòftro  propolito  , fi  è , che  do- 
mandando egli  a Dio  in  certe  maniere  diver- 
fe  {*)  -,  che  ponga  limiti  nel  fuo  cuore  a'  fuoi 
defiderj  , affinché  fcnza  mai  .rivolger  ft  nè  a de- 
lira nè.  a finifìra^  cammini  perfeverantemente; 
riconofce  eziandio  , che  quella  preghiera  gli  è 
''data  , come  tutto. il  reflante,  dalla  Grazia  (è): 

La  vojlra  Grazia  , 0 Signore  , mi  ha  data  la 
fiducia  di  parlarvi  . Ecco  una  confezione  affai 
: chiara  , che  la  Preghiera  è*  un  dono  di  Dio  : 

Datemi  la  compunzione  e le  lagrime , affinchè 
io  pianga  notte  e 'giorno  i miei  peccati  con  ^umil- 
tà, e carità  je  purità  di  cuore . Il  dare  la  com- 
punzione if  fi  è Un  dare  lo  fpirito  di  preghie- 
> ed  aprire  la  forgente  delie, lagrime  . Non 
dobbiàm  dunque  maravigliarci , ,fe  dica  egli  al- 
trove , che  Iddio  dà  la  Grazia  gratuitamente  , 
r benché  la  conceda  alle  lagrime  ■ vale  a dire,  co- 
me fi  vede -chiaro,  ch’egli-  concede  le  lleffe 
lagrime  , e che  reputa  di  dare  gratuitamente 
'ciò  die  fi  compera  co’  fuoi  doni.  Un  poco  do- 
po : A voi  ,-,  o Signore , fi  avvicini  la  mia  pre- 
ghiera : fate  in  me  fruttificare  il  vofiro  cslcjìe 
feme  , il  quale  mi  faccia  offerire  alla  voflra  bon- 
. fà  de  manipoli  pieni  di  confejfione  e di  con?  putì - 
‘ zione  ' 

- ■'  ■ — " V - »■■  1 1 ..... 

(a)  Qcnf.  tom.  J.  pag.  166.  ^7. 

(b)  Pag.  63,  tri.  2.  . 
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xìortè  : fate -che  io  gridi  con  rendimenti  di  gra- 
fie , Gloria  fia  data  a quàllo  , che  mi  ha  dato 
di  che  offerirgli . Donde  fi  vede  , che  "Iddio  da 
la  ftelfa  Preghiera  ed  il  rendimento  di  grazie: 
quindi  è eh’  egli  dice  di  nuovo  (/»)  : la  top# 
afferò  , mio  Signore  , di  celebrare  le,  lodi  delta 
vofìra  Graziai : non  afferò  di  cantarvi  de  can- 
tici fpirituali  : a voi , mio.  Salvatore , fono  trat- 
to dal  defiderio  di  poffedervi  : La  vofìra  Grazia 
J pigne  il  mio  fpirito  a feguirvi  in  virtìt  dt  una 
fegreta  e mar  aviglio  fa  dolcezza  : fta  il  mio  cuo- 
re fina  terra  fertile  , la  qUale  ricevendo  il  vo- 
fìro  buon  feme  , *d  offendo  innaffiata  * dalla  vo- 
Jlra  , Grazia  come  da  una  celcfle  rugiada  , ger* 
mogli  come  ,(un  ottimo  fruito,  la  compunzione  , 
l'  adorazione  , la  fantificazione  ( del  voltro  fan*  ■ 
tó  nome  ) ; doni  che  vi  fono  fempre  grati  ed 
accetti . La  compunzione  , la  preghiera  , f a- 
dorazione  , i fanti  cantici  vengono  all’  anima 

f>er  la  infufione  della  Grazia  e dell’  ammirabU 
e dolcezza,  oncPella  previene  i cuori.  Il  cha 
lo  induce  ad  aggiugnere  (b)  : Quando  la  vofìra 
Grazia  ha  voluto  , ella  diffipate  ha  le  mie  te- 
nebre per  far  rifonare  l'  anima  mia  di  dolci  lo- 
di . Non  dbbbiam  dunque  maravigliarci  , fe 
domandi  egli  con  tanta  fede  le - buone  opera 
come  un  pascolar  dono  della  Grazia,  poiché 


Cc  2 


con- 


ca) Beatitud.  tom.  I.  pag.  187, 
(b)'  De  eomp.  Seno.  I.  pag^  142, 
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, - confefifa  eh’ egli  riceve  da  Dio  la  Grazia  della 
Preghiera  , la  quale  gliele  fa  domandare  : a Dio 
egli  attribuire  anche  il  primo  cominciamento 
della  converlione  , allorché  dice  (a):  Converti- 
temi, o Signore  , eolia  pecorella  perduta  e trova- 
ta • e come  voi  l'  avete  portata  fulle  voflre  f pal- 
le, traete  £ anima  mia  colla  vofìra  mano, , ed  of- 
feritela al  Padre  vojìro  . L’  anima  dunque  nul- 
la ha  da  Te  fteflV  fuorché- il  Tuo  traviamento,  e 
la  Tua  perdizione  ( b ):  Chi  potrebbe , o Signore, 
fopportare  le  inftdie  e gli  sforzi  del  noflro  nimi- 
co , il  quale  non  cejfa  di  affliggere  £ anima  mia 
con  ptn heri  e con  atti  per  farla  fuccumbere , fe 
privata  ella  fojfe  del  vojìro  foccorfo  ? Ma  per 
inoltrare  qual  fia  il  foccorfo , eh’  egli  fi  crede 
obbligato -di  chiedere  , ag^iugne  : E perchè  il 
tempo  dèlia  mia,  vita  fi  è paffuto  in  vanità  ed 
in  cattivi  penfteri , datemi  un  rimedio  efficace  , 
onde  io  fta  pienamente  r guanto . dalle  mie  occulte 
piaghe  p e fortificatemi  y affinchè  almeno  ■ nell ’ 
ultima  ora , ove  la  mia  inutdìjftma  vita  è giun- 
ta fenza  far  nullà  > io  fatichi  diligentemente  met- 
ta vofìra  vigna-*  Imperciocché  , o mio  Signore  y 
. dice  egli  altrove  (c) , fe  voi  non  date  a quefìo 
miferabile  peccatore  nel  corfo  della  preferite  vita 
uno  f perito  fanio  , e le  lagrime  per  cancella- 
re i fuoi  peccati  co'  turni  , che  voi  farete  rtfplen- 
» • , ' . ..  * ’ f dere 

_i_A: - - ~ - 

(a)  Beatitud.  pagf  187.  (b)  Ioni.  ptg. 

(c)  De  comp.  Serra.- L.pag.-i^.  , > 
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dere  nel  fuo  cuore  , non  potrà  egli  fojìenere  la 
vojìra  prp ferma . ■ • 

In,  tutte  quelle  .grazie  , ch’egli  domandava, 
fondavafi  Tempre  fulla  onnipotenza  di  Dio  :■ 
Preghiamo  , diceva  egli  (a)  , perche''  Iddi»'  può 
tatto  quello  eh'  è impoffibilc  all'  uomo  . Sicché 
confeffava-,  che  tutto  ciò  , che  a Dio,  doman- 
dava perchè  il  faceffe  camminare  nelle  Tue  vìe, 
era  l’  effetto  della  onnipotenza  di  Dio  y e di 
Vna  Grazia,  cui  nulla  refille . V . - 

Egli  contuttociò  non  lafciava  di  dir  roven- 
te , che  Iddio  gratificava  quei  , che  ne  fono 
degni  ; nè  credea  parlando  in  tal  modo  , di 
derogare  alla  purità  della  Grazia  ; perchè  fa-* 
pea  (£)  , che  niuno  potea' piacere  alla  'Grazia  x 
Je  non  per  la  potenza  della  Grazia  : lontano 
dal  credere,  che  un  altro  , fuorché  Iddio  ci  po- 
teffe  far  degni  di'  lui  , dicea  (c)  : Se  0 jpi  defi- 
tte rate  qualche  cofa  f domandatela  a Dio  ; e quan- 
do troverrete  in  voi  un  qualche  bene  , fendete- 
gliene grazie  , perche  ejfo  e quegli , che  ve  l» 
ha  dato  , 

Ecco  in  un  uomo  , la  cui  fatuità  fu  T am- 
mirazione del  quarto  fecolo , una  immagine 
della  pietà  della  Chiefa  Orientale  , tanti  anni 
prima  , che-  S,  Agollino  aveffe  fcritto  fopra 
quella  materia-.  Chi  farà  il  profontuofo,il  qua-  * 

' ’ . Cc  4 le  , 

* * -*  ■ - 

(a)  Medie,  pagi  255;  (h)  Pag.  igi. 

(c)  Tom.  IL  Para»,  t.  XV.  pag.  280,  , 
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le  , confiderando  quella  ferie  di  benefizj  divini, 
che  i fervi  di  Gefucrifto  li  credono  tenuti  di 
domandargli  per  elfer  condotti  etficacemenre’al- 
la  loro  falute , potrli  credere  che  T uomo  pof- 
fa  meritare  quella  concatenazione  di  grazie  , 
laddove  fi  vede  per  f oppolto  tra  quelle  gra- 
zie la  prima  converfione  del  cuore  e 1’  inltin-" 
to  di  fante  Preci  , 'colle  quali  può  il  fedele 
meritarti  una  qualche  cofa  r S.  Efrem  conofcea 
dunque  quella  Grazia,  che  la  la 'gratuita  fe- 
derazióne degli  eletti  da’  reprobi.  Noia  ignora- 
va egli  fehzl  dubbio,  th’ ella  non  foffe  (lata 
preveduta  e preordinata:  non  pptea dunquemon 
ricotiofcefe  la  gratuita  Prede.ftinazione,  che  ha 
predicata  S.  Agollino  : ed  in  quello  fenfo  ap- 
punto confeffa  egli  dinanzi  a Dio  (a)  di  ejfcr 
tur  rodono  uel  fuo  regno  per  la  [uà  fola  Grazia 
e per  la  fua  fola  mifericordia  • perchè  a lei  fo-- 
la  pure  -egli  è debitore  della  preparazione  di 
tutt’  i foccorfi  , onde  condotto  elfer  dovea  feli- 
cemente ed  infallibilmente  a quel  fine  . 


CA- 
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(a)  De  comp.  Striti,  II.  pag.  143. 
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Preci  di  Bari  aamo  e di  Gio fafatte  prejfo 
S.  Giovanni  Damafccno . 

* . * • f 

4 * , ; ' « 

QJefla  dottrina  , in  cui  confitte  il  fondo 
delia  pietk,-  pattala  di  età  in  età*»  Nel 
fettimo  fecolo,  S.  Giovanni  DamafcènO 
facea  pregare  in  tal  modo  il  fu&  Barbiamo  , 
allorché  diedó  la'  comunione  al  fuo'  Giofafat- 
te  {a)  . Rimirate  qv.cfia  pecorella  ragifgie&ote  , 
che  accoUafi  a vojìri  fanti.  Altari  ricalante  il 
mio  mhtijìerio  : convertite  quefia  vite  piantata 
dal  vojìro  Santo  Spirito  , e fatela  fruttificare  in 
frutti  di  glifi-zia  : fortificate  quefiò  giovane , to- 
glietelo a forza  dalle  mani  del  Demonio  cól  m ex- 
tao  del  vojìro  f pi  rito  buono  : infognategli  a fare 
la  vofira  volontà  -,  nè  da  lui  ritirate  il  vclìro 
foccorfo  . Quello  giovane  altresì  diceva  : Io  fo- 
no debole  ed  incapace  di  fare  il  bene  : ma  voi . 
potete  falvarmt  : voi  che  tehete,  ogni  co  fa  in  vo- 
Jho  potere  y>  non  permettete  y‘ che  io  cammini, f el- 
le vie  della  carne  , ma,  infe gnatemt . a fate  ' la 
vofira  volontà..  Quando  il  Solitario  dice,  In- 
Je gnatemt , e’  Giofafatte  il  ripete  , non  parla- 
no etti  della  ittruzione  efteriore  ; la  quale  era 
fiata  già  fatta  ; ma  della  dottrina  interiore  , 
elide  attualmente  1’  uomo  è in  verità  amtnae- 
. . . • ■ , : . . ’ t / ' lira-,. 

1.,.  ■ 

•(3)  Jvann.  Dam.  bìjl.  613. 
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Arato  da  Dio  , fecondo  il  fejitimento  di  Gefu- 
crifto  , Erunt  omnes  , docibile$  Dei  , fecondo  il 
Greco  Dotti  a Deo , ovvero  Dotti  Dei , luSaxTot 
t«  0é8  («)  , i difcepoli  di  Dio  interiormente 
per  r attuale  adempimento  della  fua  volontà  . 
Quindi  è ,/che  quelli  due  Santi  dicevano  (h)  : 
Infognateci  a fare  la  voflra  volontà.  Domandali 
fempre  f effetto  , e confeguentemente  ' doman- 
dafi  una  Grazia  , che  il  dia  efficacemente:  il 
che  fi  fpiega  colle  parole  feguenti:  Quando  voi 
in j pittate  delle  forze  , i deboli  divengono  forti  y 
poiché  -voi  fola  fiete  quegli , che  date ■ un  foccor - 
fo  invincibile  . Fortificatemi , affinché  io  riman • 
ga  nella  fede  fino  alla  fine  della  mia  vita  , ec. 
Tutta  quello  facea  vedere  donde  a.ttendeafi  la 
perfeveranza  , ed  in  virtù  di  qual  Grazia  . 

In  una  tentazione  , la  qual  parca  , che  ri-, 
ducelfe  all’  ettremo  la  virtù  : O Dio  , dicea 
Giofafatte  (c)  , fperanza  de'  difperati  , ed  uni - 
co  rifugio  di  quei  , che  fono  privi  di  foccorfo  , 
boti  permettete  che  la  iniquità  mi  corrotfipa , né 
che  io  imbratti  quejìo  corpo  , che % bo  promejfo 
di  cujìodìrvi  puro  , Dopo  eh’  egli  ebbe  détto 
Amen  , e di’  ebbe  finita  la  fua  preghiera , egli 
fonti  y dice  lo  Stocco  , una  confolazione  ce- 
lefi  e y ed  A cattivi  penficri  dijfipati  furono  in 
un  momento  . Seguiva  il  rendimento  di  grazie 

i ^ • tanto 
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tanto  forte  , quanto  il  fu  la  domanda.  O Dio, 
dieea  quello  giovine  principe  (a)  , udendo  la 
itiafpettata  convezione.  del  padre  fuo  , chi  rac- 
conterà la  vojìra  mifiricordia  e la  vofira  pof- 
fanza  ! Fot  bete  quegli  ^ , che  cangiare  le  pietre 
iti  ijìagno  e le  rupi  in  ruf celli  . Quefta  pietra  ± 
cioè  il  ruote  di  mio  padre , divenuta  è una  ce- 
ra mollò  y quando  a voi  piacque  [e  chi  ne  du- 
bita- y poiché  voi  potete  far  nafcere  dalle  pietre 
de  figliuoli  di  Abramo  ? Stendete  dunque  fui 
vofiro  fervo  quella  mano  operatrice  ed  invisibi- 
le y che  fa  ogni  cofa  ■:  terminate  di  liberarlo , e 
fategli  fenttre  con  ogni  efficacia  , che  voi  fiere 
il  filo  Dio  ed  il  foto  Re  .Allorché  foggi  ugne(^): 
lo  vi  rendo  grazie  di  un  si  fubiraneo  cangiai 
mento  , 0 Dio  amatore  degli  uomini  ; E di 
nuovo  (c)  : lo  vi  rendo-  grazie  , perchè  \ nbn 
avete  difprezzate  le  mie.  preci  , nè  rigettate  le 
mie  lagrime  , e perchè  a voi  piacque  di  ritira-, 
re  il  padre  mio  -,  vofiro  fervo  da' fuoi  peccati  ^ 
e.  di  t ratio  a voi  y che  fiere  il  Salvatore  di  tut- 
ti ; moftra  egli  qual  foccorfo  avea  di  bifogno 
di  domandare  per  ottenere  un  s'i  grande  effe t-- 
to  y in  fomma  che  non  ci  voleva  un  foccorfo 
nè  men  grande  , nè  meno  efficace  . 

‘ -7  ■•••<  V • r»  ->  • *'  * ••  . . . ! » 
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+'■  ' * ca~. 

(a)  Pag.  641.  „ (b ) Pag.  643, 

(c)  Pag.  <545.  . ! 


t 


D igitiz  ed-by-Google 


1 


-41*  ' Dì  fifa  della  Tradizione , ec. 

\ . • 

"»l"  ■■■-■  "L!  » 

C A*  P O / XXV. 

* • ' „ » • •»  t ri 
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Preci  wcgf  /«»i  . 7«wo  Hi  Sin  fio  Ve f cove 
di  Cirene . • 

i i -* 

■/  . . 7 • 

> - . • . •-  . 

TRale  Preci  de  Santi1  convien  porre  nella 
prima  dalie  gl’  Inni  che  hanno  elft 
i compolti  in  lode  di  Dio  . La  Chiefa  di  Oc- 
cidente adottati  ha  quegli  di  S.  Am'brogio,  di 
Prudenzio,  e di  molti  altri,  ove  noi  veggia-  ' 
mo  ad  ogni  verfo,  che  domandali  a Dio,  non 
il  potere  , ma  1’  effetto  ed  il  rtoccorrto,  che  il 
trae  , come  li  vede  nell’  Inno  di  Terza  , ove 
s’  invoca  lo  Spirito  Santo  , affinchè  la  bocca  , 
tute  i /enfi , tutta  la  forza  dell'anima  rifuonino 
di  rendimenti  di  grazie , ed  affinchè  l'ardore  fi 
'■ne  diffonda  fut*  projjimo  : 'il  che  fi  termina  di- 
cendor  O Padre , concedetecelo  , ec.  Balla  apri- 
re il  Breviario  per  trovare  in  tutti  gl’  Inni 
quelle  Preci  , ove  domandali  l’effetto  attuale. 

Ma  i Santi  di  Oriente,  non  fono  meno  attac- 
cati à quarte  domande  , che  quei  d’Occidente. 
^Sinefio  Vefcovo  di  Cirene  ha  comporti  nel 
quarto  rtecolo  alcuni  Inni,  fagri  , ne’  quali  tro- 
».  vali  col  tenero  di  Anacreonte  la  fublimitk  di 
«Alceo  e di  Pindaro.  Ma  fenza  fermarci  qui-, 
trattarti  di  udir  parlare  quello  Poeta  celefte  (-*): 
Scopritemi  la  luce  della  faptenza  ; datemi  la 

, • ..  ~ y ; , ' ~ , V'  ,'V  gra- 
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grazia  di  una  vita  tranquilla  : togliete  dalle  mie 
membra  le  malattie  K ed  il  difor.dinato  trafport # 
delle  mie  pa filoni  ( a ) : tacciate  cjucjli  cani  di- 
voratori dall'  anima  mia , dalle  mie  preci , dalla 
mie  azioni  (b)  : date  al  voftro  Jupplicante  una 
vita  innocente  , un‘a  vita,  intellettuale  : cujlodite 
fano  il  mio  corpo  \ e puro  il  mio  fpirtto  : date- 
mi i frutti  delle*'  buone  opere  datemi  parole  - 
veraci , e tutto  ciò  che  nutrifce  la  fperanzà  . 
Concedete  , 0 Padre  celejìe  ,»  all'  anima  mia , cb' 
ella  fta  unita  alla  Iute  primitiva  , e che  una 
volta  ejfendoci  unita  , non  s immerga  di  nuovo  „ " 
mai  piu  nelle  fozzuri  terrejìri  : vale  a dire  in 
altri  termini,  datemi  il  cominciamento , da- 
temi il  fine  : affinchè  , die  egli  (r)  , io  fio 
unito  alla  J orgente  deli  anima  , datemi  0 mio  ' 

Dio  una , tal  vita  , Una  vita  irreprenfibile  al 
volito  Poeta  * 

Ma  perchè  non  ci  venga  rifpofto  , fche  do- 
. mandando  etTo*'  il  con*inciamento  , avea  gii 
cominciata,  poiché  pregava  ; egli  riconpfcè1  la 
fteflà  Preghiera  come  un  dono  di  Dio:  Conce- 
dete , ei  dice  (d) , all'  ànima  mia  , che  dilige /;• 

- temente  cu  (l odi t a ( come  fatto  la  chiave  ) dalla 
vojlra  paterna  mdno  , ella  vi  offerifea  f anta- 
mente  degl'  Inni  intellettuali  colla  Janta  aduna»- 

f ••  « r y-.C.  ZJy  • 

(a)  Hytn.  III.  paggio.  (b)  Pag.  £29. 

(c)  Hymn.  P.  pag.  341.  , 
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boa  , che  regna  con  voi  . E di  nuovo  : Datemi 
per  compagnia  - uno  de'vojìri  Santi  Angioli , be- 
nigno difpenfatore  delle  Preci  concepiate  nell'anta  ' 
ma  mia  da  una  luce  divina . Egli  è il  fegreto 
della  Grazia  il  faper  conoscere  , che  allora 
quando  Iddio  vuole  eiaudirci , infpira  primie- 
ramente le  Preci  , che  vuole  udire  , e di  poi 
quando  gli  lì  domanda  , come  fa  quello  Filo- 
fofo  Criftiano  , che  ci  liberi  da’  vizj  y'  e che 
’c’  infpiri  la  virtù  , fi  attribuifee  il  tutto  , ed 
anche  il  primo  cominciamento  alla  fua  Grazia. 

-CAP  Ò XXVI. 

'Inno  di  San  Clemente  Aleffandrino : e fua  dot- 
- trina  in  tutto  conforme  a quella  di  Sant ’ 

' Ago  fino  . . 

’•  ’ , • ‘ • 4 * 

r . *-*,—*%% 

S Clemente  Alcflandrino  è quegli,  che  nel 
4 principio  del  terzo  fecolo  diede  aSinefio 
di  modellò  degl’  Inai  fagri  , in  quello  che  ha 
'egli  comporto  per  Gefucrifto  alla  fine  del  fuo 
j Pedagogo.  Egli  lo  comincia -con  quella  Pre- 
ghiera , la  quale  conchiude  quel  Libro.  Pre- 
ghiamo , ei  dice  (fi)  , il  Verbo  in  quella  ma- 
niera : Mirate  i vojìri  figliuoli  con  occhio  be- 
nigno , divino  Pedagogo , (condottiere  delle  ani- 
me femplici  ed  infantili  ) Figliuolo  e Padre  , 

* -r  ‘ . che 

L. ...  , — 
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che  fetc  un  filo  Sivière  , dare  a quei  3 che  vi 
ubbidtfiono  , di  ejfir  pieni  della  rajfomiglianza 
della  vojìra  imma  mie  , e di  trovarvi  , fecondo 
il  loro  potere  , un  Dio  benigno  ed  un  Giudice 
favorevole  : fate  che  tuffi  quanti  mai  Jtamo , i 
quali  viviamo  nella  noflra  pace  , trasferiti  ef- 
fe n do  alla  voflra  città  immortale , dopo  aver  at- 
traverfate  le  onde , cui  mette  il  peccato  tra  ef- 
fa  e noi  , (frattanto)  ci  aduniamo  in  tranquil- 
lità mediante  il  voflro  Santo  Spirito  , per  lo- 
darvi , e ringraziarvi  notte  e giorno  fino  alla 
fine  della  noflra  vjta  Dopo  di  che  parla  egli 
cosi  : E perchè  il  Verbo  noflro  condottiero  fi  è 
quegli  che  ci  ha  condotti  alla  fua  Cbiefa  3 e 
ci  ha  uniti  a se ,’  ( còme  fue  membra,  nel 
modo, .con  cui  fi  b egli  fpiegato  poco  più  in- 
nanzi) noi  faremo  bene  ,*  mentre  ftamo  qui  adu- 
nati in  un  medefmo  luogo  , col 'rendergli'  gra- 
zie , e con  offerirgli  lodi  convenienti  alle  jue 
ijlr azioni  ed  alta  fua'  condotta  . Dopo  quelle 
parole  fiegue  il  fuo  Inno  , ed  egli  lo  intuoda  . 
jn  quello  modo  : Freno  delle  anime  docili , ala 
degli  uccelli  , che  non  errano  , vero  timone  de ’ 
figliuoli  pieni  di  finiplicità  , adunateli  per  lo- 
dare con  und  bocca  fanta  e f, incera  Gcfucriflo 
condottare  delle  anime  fimplicì  èd  infantili.  Si 
veggono  tre  verità  in  tutto  quello  di feorfo  di 
^/  Clemente  Alelfatidrino  : la  prima  'che  come 
gli  altri , egli  domanda  a Dio  I’  effetto  : la 

•;  '■:*  'Wà^fe-  ' 
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il  proprio  efercizio  dello  fpirituale  . Domandali 
adunque  la  converfione  del  proffimo  , vale  a 
dire  , come  il  dimoftra  S.  Agoftino  , T attuai* 
comincumento  della  buona  vita  , come  uà 
dono  venuto  da  Dio.  Domandaft , dicedi  nuo- 
vo S. Clemente  Aleflandriuo  (*),  che  quei, che 
ei  odiatto  , fieno  condotti  alla  penitenza  . Con 
che  appunto  anche  S.  Agoftino  provava  (£),  che 
Iddio  preveniva  gli  uomini  nel  peccato  , per 
infpirar  loro  il  deliderio  di  ufcirne.  Donde  al- 
tresì comincia  la  penitenza  . Noi  vedremo 
quanto  prima  , in  qual  modo  fi  domandi  la 
continuazione  . Ma  per  moftrare  la  efficacia 
della  Grazia  della  converfione  , San  Clemente 
aggiugne  , che  ftccome  Iddio  pub  tutto , lo  J pi- 
rituale  ottiene  tutto  quello  che  vuole  . Di  con* 
feguenza  la  converfione  è confiderata  in  quello 
luogo  come  l’opera  d’ una  Grazia  onnipotente:  il 
fedele , che  la  domanda  per  un  peccatore , penfa  di 
averla  ricevuta  per  se  medefimo,  nè  crede  di 
elter  convertito  in  virtù  di  un’altra  Grazia,  fe 
non  per  quella,  ch’egli  domanda  per  gli  altri. 
Per  venire  alla  perfeveranza , S.Clemente  foggiti- 
gne  (c),  che  ! uomo  fpirituale  domanda  la  /labilità 
de'  beni , che  pojjiede  con  una  buona  di fpaftziona, 
per  ottenere  ciò  che  gli  manca  , e la  perpetuità 
di  ciò  che  dee  ancora  ricevere  . Al  che  aggiu- 
BoJf.Dif  della  T rad. Tom. VI  IL  Dd  gne 

(ai  Pag.  534. 

(b)  Encbir.  cap.  XXXII.  De  dono  perf.  cap.  XXX. 

(c)  Pag.  519. 
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gne  quelle  parole  , che  comprendono  tutto,  (/*)} 
Domanda  egli  , che  i veri  beni  , i quali  Jontx 
quei  dell'  anima  , fieno  in  lui  e ci  dimorino:  il 
che  comprende  ed  il  cominciamepto , ed  il  fi- 
ne , Ed  un  pocq  dopo  : Quegli  che  fi  è con - 
vcrtita  dal  gentilefimo  , ( in  virtù  della  Gra- 
zia , che  or  abbiamo  veduta  ) domanda  la  fe- 
de : quegli  ch$  s innalza  , che  fi  avanza  alla 
fpiritualifà  , domanda  la  perfezione  della  carità: 
H quegli  che  arrivato  è al  grado  fu  premo  , do- 
manda f accrefciinento  e la  perfeveranza  nella 
tcontemplazione , come  gli  uomini  volgari  doman- 
dano la  perpetuità  della  fanità  . Che  domanda 
mai  quell’  uomo  volgare,,  fe  non  che  di  fatr 
•$o  egli  ftia  Tempre  bene  ? Lo  Tpirituale  del 
pari  domanda  l’ effetto!  di  una  perpetua  fanitù- 
ài  che  quello  Padre  Tpiega  colle  Tegnenti  paro- 
Je  : Egli  domanda  ( il  vero  Crifliano  ) di  non 
mai  decadere  dalla  virtù : e foggi  ug  ne  (£),  che 
è due  ejìremi.  ( il  cominciamento  ed  il  fine  ) 
la  fede  e la.  carità  non  s infegnano  ; non  già 
che  in  Tatti  non  s’  inTegnino  , poiché  le  in  Te- 
glia egli  medefioiQ  iq  tutto  quel  luogo  : ma 
^perché  fecondo  la  Tua  dottrina  precedente  , 
convien  più  torto  anche  domandarle  a Dio  , 
-xhe  inTegnarle  agli  uomini  , a’  quali  Tono  effe 
inTpirate  dall’ aito,  come  lo  ha  detto  egli. 

• • Ecco  di  nuovo  Topra  quello  propolìto  , in 
un 
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Digitized  by  Googlef 


Parte  II.  Libro  XII. 


4** 


un  altro  luogo  , qualche  cofa  di  alfa!  diftin- 
58  to  ( a ) : Lo  fpirituale  domanda  primieramente 
la  remijfione  de  [noi  peccati,  pofcia  di  non  pec~ 
ì car  pii*  , e finalmente  di  poter  far  bene  : vale 

* a dire  ,■  di  volerlo  con  tanta  forza  , che  ne 

* venga  fralmente  all’  effetto  di  non  peccare,, 
e di  perfeverare  nella,  virtù  , com’  egli  lo  fpie^ 

i ga  in  tutta  la  continuazione  de’  palfi,  che  ab- 
È biam  ora  intefi  . 

► Egli  è certo  ,,  che  S.  Agoftino  nulla  pre- 
( tende  di  più  . Chi  attribuifce  tutto  alla  Pre- 

: ghiera  , con  San  Clemente  Aleffandrino  , cioè 

i che  le  attribuifce  il  cominciamento  , ■ il  pro- 

grelfo  , l’  adempimento  attuale  , fecondo  S.  A- 
golfino  , attribuifce  tutto  alla  Grazia:  ma  chi 
attribuifce  tutto  alla  Grazia  , attribuifce  tutto 
alla  Predeftinazione  ; poiché  per  ammetterla  , 
l come  la  volea  quello  Santo  , non  conviene 

! aggiugnere  alla  predicazione  della  Grazia  , la 

quale  da  tutti  quelli  buoni  effetti,  fe  non  la 
prefcienza  di  un  si  gran  dono  , e la  eterna 
volontà  di  prepararlo  ; il  che  niuno  negava . 


j 

f ' • i . i ... 

D d 2 CA* 

t 

j ” ’ * ' “ 

(a)  Lib.  VI.  pag.  47 y. 


l 


Digitized  by  Google 


4.2Q  Xàìfefa  delta  Tradizione , et, 

CAPO  .XXVIL 

, » 

' ..  *-  , + 

Preci  dì  Origene  . Conformità  della  fu  a dottrina, 
ton  quella  di  S.  Agofìim  , 

ORa  io  riferirò  alcune  Preci  di  Origene  , 
in  cui  fa  egìi  vedere  1‘  efficacia  della 
Grazia  ',  non  meno  che  il  fuo  maeftro  Cle- 
mente Aleflandrino  , 

E da  prima  noi  poffìam  ricordarci  della 
Preghiera,  la  quale  voluto  egli  avrebbe,  ohe 
foffè  Hata  fatta  da  S.  Pietro  a prevenire  la  fua 
caduta  : Signore  , datemi  la  grazia  di  non  ca- 
dere , ed  il  reftante  che  altrove  abbiam  riferi» 
to  («);  donde  noi  abbiamo  conchiufa  la  necef» 
firh  di  riconofcere  un  foccórfo,  il  quale  avrei> 
fce  di  fatto  impedita  la  caduta  di  quello  Apo* 
fido  « Ma  veggiamo  altre  Preci  di  Origene . 

* Ce  ne  ha  una  nella  prima  Omelia  fopra 
Ezechieilo  (£),  cui  egli  rivolge  all’Angiolo,  il 
qual  era  p re  pollo  al  Battefimo:  Venite  Angio- 
lo fanto  \ ricevete  quejìa  uomo , cui  la  parola  con- 
vertito ba  dal  fuo  antico  errore  ; e prendendoli 
fotta  la  voftra  cujìodia  come  un  buon  medica  , 
trattatelo  bene  come  un  infermo  , ed  ijìruitelo  , 
Egli  è nella  Chiefa  un  bambino  , che  ama  di  , 

ri»- 


(a)  77*3.  XXXV.  in  Joan.  Sup.  Ufi.  XT.  cap.  XX. 
e feg. 

(b)  Hom.  I.  in  E^etb.  prg.  391.  > 
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ringiovanire  nella  fua  vecchietta  : ricevetelo  y 
dandogli  il  batteftmo  della  rigenerazione  ; e con- 
ducete gli  altri  àngioli  Compagni  del  vofìro  mi - 
nijìerio , affinchè  tutt  in  fi  ente  amfnaejìriate  nel- 
la Fede  quei  cui  Ì errore  ba  ingannati.  In  qual 
modo  fi  vuol  egli  ^ che  quello  Angiolo  dia  il 
battefimo,  del  quale  non  è minillro  , fe  non 
imprimendo  lotto  1’  ordine  di  Dio  , i penfieri 
che  preparano  f uomo,  ed  infieme  ottenendo- 
gli la  Grazia  , che  il  condurrà  attualmente  al 
battefimo  ? 

Ma  ecco  qualche  cola  di  più  forte  ir>  una 
Preghiera,  che  Origene  mette  in  bocca  di  un 
Grilli  ano  (*)i  Sia  egli  quanto  ft  voglia  perfer-  * 
to  nella  fede  l'uomo , fe  manca  la  vojfìra  potenza 
( o Signore,  ) la  fede  fard  riputata  per  nulla * 
qualòr  egli  foffe  perfetto  nella  pudicizia , fe  noto 
ha  la  pudicizia , che  viene  da  voi , dò  a nulla  gli 
ferve  e fe  alcuno  è perfetto  nella  giu/ìizia , ed  in 
tutte  le  altre  virtù , nè  abbia  la  ght{ìizia,e  tutte, 
le  óltre  virtù , che  vengono  da  voi , tutto  ciò  è 
riputato  per  niente . Sicché  il  favio  non  ft  glo- 
ri nella  futi  faviezxa  , nè  il  forte  nella  fu a 
forza:  imperciocché  ciò  che  può  dar  gloria , non 
è Hojho , ma  è un  dono  di  Dio  .*  da  lui  viene 
la  faviexza , da  lui  viene  la  forza  <,  e tutto  il 
reftante . E prima  detto  «gli  avea  che  ciò , che 
flava  feriti o della  Sapienza  ( eh’  ella  veniva 

Dd  3 da 

(a)  In  M atti.  c.  Stili.  tun.  II.  pa£,  f. 
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da  Dio,  come  Ila  fcritto  in  cento  luoghi  , c 
tra  gli  altri  affai  chiaro  nell’  Epiftola  di  S.  Ja- 
copo (a)  ) doveva  c fiere  applicato  alla  foie  * 

Chi  dunque  non  fente  in  quella  Preghiera  di 
Origene,  che  a Dio  fi  domandano  la  fede,  la 
caftit'a,  la  giuftizia  -,  e tutte  le  vinti  $ e ciò 
non  folamenté  fecondo  il  potere,  ma  eziandio 
realmente  fecondo  l’effetto,  non  fente  nulla. 

Ma  convien  anche  vedere  alcune  più  evidenti 
dimoftrazioni  ne’  Libri  contra  Celiò. 

C A ì?  O XXVIIÌ. 

’ : ■ i 

ufltre  Preci  di  Origene  : e fua  dottrina  full a 
efficacia  della  Grazia  ne'  Libri  coritra  Celfo.. 

BÈnchè  io  non  ci  trovi  Preci  tanto  efpref- 
fe  per  chiedere  tutti  gli  effetti  della  Gra- 
zia, come  quelle  , che  abbiam  ora  udite;  ce 
ne  trovo  però  di  quelle  , che  ci  fcuoprono  lo 
fteffo  fondo  > mafllmaroente  aggiugnendocr  il 
rimanente  della  dottrina  di  quella  grand’  epe* 
ra  contra  Celfo.  Per  efempio  , allorché  1’  au- 
tore dice  in  effa.,  dopo  aver  terminato  il  quar->  , 
to  Libro  \b)  : lo  prego  Dio,  che  ci  dia  in  gra- 
zia del  fuo  Figliuolo  , eh'  e la  fua  parola  , la 
fua  fapienza,  la  fua  verità,  e la  fua  gmfltzict, 

che.  1 

* - 

(a)  Jac.  I. 

(b)  Lib . IV.  in  fin.  pag.  230.  • 
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1 xbe  tl  quinto  ( -Librò  ) abbia  un  buon  comi n- 
‘ciamcnto , cd  un  buon  fine  per  Ì utilità  del  leg- 
gitore , in  uirtu  della  difcefa  del  fuo  Verbo  nel- 
li  ànima  nofirà . E nel  principio  dell’  ottavo 
-Libro  (a)  : lo  prego  Dio  ^ ed  il  fuo  Verbo  di  ‘veni- 
re in  mio  foccorjo  nel  dì  fogno  ^ che  mi  propon- 
go di  confutare  efficacemente  le  menzogna  idi 
Uelfo:  il  prego  adunque , replico  , di  darmi  un 
potente  ^ e •verace  difcorfo  , ed  il  fuo  forte , e 
potente  Verbo  'nella  guerra  contro  la  malizia  v 
In  tal  modo  pregar  doveva  un  uomo,  il  qua- 
le fcrivea  per  la  difefa  biella  Religione  perfe«- 
guitata  . Gefuct-illo  ha  prometto  a quei  , che 
parlerebbero  in  favore  di  lei , lina  bocca  ^ ed 
'una  fapiefcza,  alla  quale  non  refiileranno  i lo* 
Vo  nemici.  Quella  forza  appunto  chiedeva  O- 
zigene.  Iddio  è quegli  > che  manda  dal  Cielo 
i buoni  penfieri , di  .eòi  fi  compone  un  buon 
•Libro':  ma  efiì  vengono  inutilmente  fe  non  fe- 
he  fa  una  buona  fcelta  , e fe  non  fi  Scelgono 
anche  convenienti  efpreflìóni  . E che  c’  è egli 
mai  , che  fi  faccia  piu  col  proprio  libero  ar- 
bitrio, come  quella  fcelta  di  fentimenti,  c di 
efprefiioni  ’?  è tuttavolta  quello  fi  è appunto 
ciò  \y  che  a Dio  chiedeva  Origene  ^ allorché 
thiedea  la  grazia  di  fare  un  buon  Librò  , uri 
Libro  utile > ed  efficace  per  convincer  Terrore. 
Egli  chiedea  T applicazione  , e T attenzione 

Dd  4 ne- 

(a)  Lib.  Vili.  pag.  380. 
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neceffarie  per  quella  opera  , benché  nulla  6» 
fia  che  più  dipenda  dal  Ubero  arbitrio  come 
quello  : ed  in  limili  opere  , eh’  egli  propone* 
vali  ancora,  fi  promettea  di  nulla  dire  fe  non 
ciò  (a) , che  gli  fuggerirebbe  U Padre  della  ve- 
rità . . , 

Non  conviene  Tempre  ripetere,  che  f effet- 
to fi  è quello  che  fi  domanda,  col  domandai 
tali  Grazie  . Il  dimoltrano  abbaftanza  le  pa- 
role di  Origine  . Quindi  è , che  in  generale 
pruova  egli  la  Grazia  , che  da  1’  effetto  ( b ) , 
per  via  dell’  attuale  converfione  del  mondo 
tanto  improvvifamente  cangiato  colla  predica- 
zione del  Vangelo,  benché  non  folle  foflenuta 
' nè  dall’  arte  della  rettorica  , né  dalla  dialetti- 
ca , nè  da  verun  artifizio  della  Grecia . Egli 
da  un  si  grande  effetto  inferifee  , che  nella 
parola  di  Gefucriflo  , e degli  Apofloli  c era 
una  potenza  occulta  (c),  una  divinità , una  for- 
za , la  quale  operava  ne’  cuori  , una  s'i  ma- 
ravigliofa  , e si  fubitanea  foggezione  alla  veri- 
tà: il  che  , die’  egli , fi  è 1’  effetto  di  quella 
promeffa  di  Gefucriflo  (d):  lo  vi  faro  pesato- 
ri di  uomini:  nè  ha  effo  potuto  adempierla  fe 
non  per  una  potenza  divina , alla  quale  riferi- 
re pur  egli  queflo  oracolo  di  Davide  (?)ì  Id- 
di9 


(a)  L>».  Vili,  in  fin. 

(b)  L b.  II.  Pag.  48.  49.  (c)  Ibld. 

(d)  Matti.  IV.  19.  (ej  Pfahu.  LXf'Il.  12. 
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àio  darà  la  parola  a quelli  , che  evangdix-iam 
fon  molta  virtù, 

E per  m offra  re  la  invincibile  efficacia  della 
parola,  e della  Grazia,  che  accompagnava! a , 
dice  eh  ella  è di  tal  natura , che  non  può  e [fe- 
re impedita  : e quella  fi  è la  ragione,  fiegue 
egli  , per  cui  ella  riefee  tutto  a difpcrto  della 
univerfale  refitfienza  delle  Potefìà  , nelle  città  , 
e ne  borghi , perchè  è pik  forte  di  tufi  i fuot 
avVerfarj , ’ \ 

A provare  la  flefifa  efficacia  , infegna  che 
Iddio  aperti  ha  negli  uomini  ( a ),  non  gli  ortà- 
chi  fenfibili , ma  eì  dice  , quegli  orecchi  ec- 
cellenti, tcc  xfXriTTùva.  uro: , che  il  Sàvio  appel- 
la orecchi  a f saltanti  (h) , cui  dà  Iddio  a chi  gli 
piace  : Autem  audtentem  Dominus  fecir  : quegli 
orecchi  , dice  Origene  , ove  ricevuta  è quella 
voce,  la  quale  non  è udita  fe  non  da  quei , cbq 
Iddio  vuole  che  l'  afcoltino  » 

Quella  voce,  fiegue  egli  (c),  è s\  efficace, 
che  in  forza  di  effa  Gefucrifto  ha  fuparati  tut- 
fì  gli  oflacoh  , che  fi  opponevano  alla  fila  dot- 
trinai il  che  faceva  effo  nel  ’corfò  della  fua  vi- 
ta , ed  il  fa  exi audio  al  preferite  , perchè  egli 
è U potenza  , e la  fapienza  di  Dio  . E per 
mollrare,  che  non  debbono  attribuirli  fuorché 
ad  una  Grazia  onnipotente  quelli  effetti  delia 

. P1*- 

(a)  Llb.  IL  pag.  ioj.  (b)  iW  XX.  iì. 

(c)  Ibtd . pa£.  tio. 
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predicazione  , paragona  egli  a Gefucrirtò  lift*. 
Simone,  un  Delineo  (a)  * i quali  fono  rinàafìi 
fenza  fuccefftone , nè  rimafìo  è loro  in  tutta  là 
terra  verun  difcepolo , benché  niuno  /offe  obbli- 
gato a fo  fletter  e la  morte  per  mantenere  la  lorò  . 
dottrina  : laddove  i difcepoli  di  Gefucriltó  * 
efpofti  per  foflenere  il  fuò  Vangelo  agli  ultimi 
eftrerni,  fono  rimarti  Codi*  e {labili*  e la  l'uà 
Grazia  fuperati  ha  tutti  gli  óftacoli. 

Dubbiarti  Tempre  ricordarci,  che  qUerti  orti- 
coli àllà  dottrina  di  Gefucrirtò  èrano  nel  li- 
berò arbitrio  dell’  Uomo,  del  qUale  per  cónfe- 
guenza  era  necèrtarió  * eh’  egli  fi  iendefle  pa- 
drone in  virtù  della  portanza  dèlia  {ha  Curazia* 
è v perchè  ha  voluto  altresì,  che  céflalTe  là  Lèg- 
ge, e che  forte  {{abilito  il  Vangèlo:  La  Leg- 
ge fu  affolutàmente  tolta  di  mezzo;  i Crijliani * 
a fronte  di  tutti  gli  oflacoli , fi  fono  dccrefciuti 
ftno  ad  una  'sì  prodigiofa  moltitudine  : ba  dat'ò. 
egli  ad  ejft  il  coraggio  di  parlare  fenza  tiràore * 
-ir  applica;  e perchè  a Dio  piaceva , che  i gen- 
tili fi  approfitta  fiderò  della  predicazione  , inutili 
fiotto  rimafii  futi  i difegni  degli  uomini , che  gli 
refiflevano  ; e quanto  pii t sforzati  fi  fono  i irà 
di  opprimere  i fedeli  , tanto  piu  fe  n è accrà- 
feiuto  il  numero  di  giorno  in  giorno  \ , 


CÀ- 


(a)  Lib.  VI.  pag.  281. 
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CAPO  XXIX. 

Iddio  fa  ciò , che  vuole  nè  buoni  , e nè  catti - 
vi.  Bel  pajjo  di  Origene , per  mofìrare  , cbf  ■ 
Iddio  tiene  in  briglia  i perfccuiori . 

LA  potenza  di  Dio  nel  reggerò,  e guidare 
ove  vuole  il  libero  arbitrio  dell’  uomo  ^ 
fi  è moftrata  sì  grande  nella  'predicazione  del 
Vangelo  eh’  ella  operava  non  (blamente  Cò- 
pra i Criftiani,  ma  eziandio  Copra  gT  infedeli* 
Iddio , dice  Origene  (a)  , tiene  ih  briglia  , fe- 
condo che  conviene , i perfecutori  del  nome  Cri- 
fìiano  .*  quando  egli  vuole  , non  fatino  ejji 
morire  fuorché  un  piccolo  numero  di  Crifliahi  , 
non  permettendo  loro  Iddio  di  flerminare  affatto 
la  (hrpe  fedele . Imperciocché  convehiva , ih'  ella 
fujftflejfe e -che  riempijfe  tutto  /’  urìiverfo  : e 
per  dare  a fedeli  piu  infermi  il  tempo  di  refpi- 
rare,  dijftpati  ha  egli  tutti  configli  dè  loto  ne- 
mici ; di  maniera  che  né  ì re  , né  i governato- 
ri delle  provincie , né  i popoli  banho  potuto  por- 
tar ft  con  violenza  contro  ad  efft  oltra  i Urtiti, 
che  Iddio  lor  permetteva.  Il  perché  , fòggiugne 
(fy  > qualunque  volta  il  tentatore  per  la 
permijjtone  di  Dio  riceve  il  potere  di  perfegut- 
tarci , noi  fiamo  perfeguitati  ; e qualunque  voi - 
, ta 

(a)  Lib.  Iff.  pag.  1 16. 

(b)  Lib.  Vili.  pag.  424.' 


Digitized  by  Google 


» 


4*8  Dtfefa  della  .Tradizione  ) et* 


fa  Iddio  non  nìnole,  che  pariamo  tali  mali,  pét 
una  maraviglia  flupenda  noi  viviamo  in  pace  iti 
mezzo  al  mondo  nimico , e pongbiami  la  nojlfd 
fiducia  in  quello  che  dice  : Abbiate  Coraggio  ; 
io  hó  vinto  il  mondo  . Là  continuazione  tdi 
quello  palio  non  è men  bella  ; ma  non  può 
egli  riferirli  ogni  cofa.  E ciò  balli  a moli  rara 
per  via  di  un  autore,  il  quale  viene  acculato 
di  attribuir  troppo  al  libero  arbitrio  , che  Id» 
dio  può  tutto  per  contenerlo  , e eh’  egli  ope* 
ra  ciò,  che  gli  piace,  non  (diamente  ne’  fuoi 
fedeli, onde  indurgli  a fare  il  bene; ma  ezian» 
dio  ne’ luoi  nemici  per  impedir  loro  dal  fare  il 
male,  che  pur  vorrebbero. 

CAPÒ  XX& 

Gran  poteri  della  dottrina  , c della  Grazia  di 
Gefucrijìo  come  dimojìrato  , e /piegato  da  0» 
rigene » 

>* 

QUello  dotto  autore  cì  fa  In  oltre  vedere 
il  gran  potere  della  dottrina  , e deila 
’ Grazia  di  Gefucrillo  ( a ),  allorché  infe- 
gaa,  che  la  predicazione  prevarrà  un  giorno  fo- 
pra  tutta  la  natura  ragionevole , e c anger a /’  *<■ 
nima  nella  fua  propria  perfezione  : del  che  ren- 
de egli  quella  ragione,  che  nelle  anime  non  ci 

■ ■ : , A; 

(a)  Ibid.  pag.  425, 


Digitized  by  Googl 


Parte  II.  L'èro  XII. 


5 


42? 


fono  malattìe  incurabili , nè  vermi  vizio ,the  il 
Verbo  non  pojfa  guarire  : imperciocché  non  v è 
nell'  uomo  malignità  nè  cattiva  difpofxione  si 
potente , che  il  Verbo  non  fta  molto  pih  potente , 
applicando  a ciafcuno , fecondo  che  piace  a Dio , 
*7  rimediò , /7  cui  effetto , e efito  ft  è quel • 

/o  togliere  i vizj . 

Ciò  che  in  quello  palfe  vi  ha  di  più  no- 
tabile , fi  è che  Origene  ci  fa  efprelfa  men- 
zione del  libero  arbitrio  : il  che  non  ferve  f« 
non  a mollrare,che  quando  elfo  è prevenuto  in 
quel  modo  eh’  è noto  a Dio  , non  impedite» 
punto  1’  effetto  della  Graziai  ; e come  dice  S,. 
Agofiino  , che  allora  quando  Iddio  vuol  gua- 
rire , niun  libero  arbitrio  gli  -refille  , Origen» 
non  ne  ha  detto  meno;  ed  il  principio,  dond’ 
egli  ha  inferita  quella  confeguenza  , fi  è cht 
nel  Verbo  c è una  infinita  medicinale  virtè 
(a)  , in  forza  della  quale  ha  egli  guarita  , fu- 
bito  che  fu  nel  mondo , non  fol amente  la  lebbra 
volgare  con  un  toccamento  fenjibile  , ma  ezian- 
dio un  altra  lebbra  , cioè  quella  de’  vizj , per 
un  toccamento  veramente  divino  , fenza  dubbio 
tanto  efficace  , e di  un  foccorfo  tanto  infalli- 
bile , come  quello , con  cui  guariva  la  lebbra 
del  corpo. 

Ha  egli  applicato  agli  uomini  quello  rime- 

dio 

(a)  JJb,  t,  pa$.  37, 
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dio  colla  predicazione  de’  Tuoi  Apolidi  (a)  , 
nella  quale  c era  una  dimojìrazione  della  ve- 
rità, che  loro  data  era  divinamente , e che  reti- 
deali  degni  di  credenza  in  vigor  dello  fpirito  , 
e della  potejlà  , che  accompagnavano  la  loro  pa- 
rola. Il  perchè  correva  ella  veloce  e rapidamen- 
te, o piuttofìo  il  Verbo  di.  Dio  cangiava  col  lo- 
ro minijìerio  molti  uomini  , che  nati  erano  nel 
peccato,  e pieni  di  abiti  cattivi,  cui  gli  uomini 
tfon  avrebbero  cangiati  con  qualftvoglia  fuppli- 
zio  : ma  il  Verbo  di  Dio  gli  ha  cangiati  , for- 
mandogli , e rifacendogli , o rifondendo < i fecondo  il 
fuo  beneplacito.  Ecco,  replico,  ciò  che  infegna 
Alila  efficacia  della  Grazia  un  uomo,  che  il 
Signor  Simon  oppone  a S.  Agoftino,  come  il 
diìenfore  del  libero  arbitrio  . O fia  egli , che 
parli  in  tal  modo,  fecondo  il  fuo  proprio  fen- 
timento,  o pure  , come  piuttofto  vogliono  al- 
cuni , lo.  fpirito  della  Chiefa  , e della  Tradi- 
zione il  traggono,  per  parlar  cosi, a dire  cofe 
fuperiori  al  fuo  proprio  fpirito  , non  è perciò 
meno  certa  la  pruova  delle  verità  , ed  ella  è 
-forfè  molto  più  forte  in  quella  ultima  prefup- 
pofizione . 


CA- 

(*)  Lib,  III.  pag.  152. 
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CAPO  XXXI. 

preveniente  ella  è quejìa  Grafia  riconofciuta 
da  Origene  . Qual  relazione  abbia  ejfa  colla 
Preghiera . 

Rimane  foltanto  a dimoftrare,  che  quefta 
Grazia,  ia  qual  fi  vede  già  sì  efficace, 
è anche  preveniente:  ma  intorno  a quefto  ar- 
ticolo non  ci  permette  Origene  il  dubitarne  , 
allorché  dice  (a)  , che  la  natura  umana  non  è 
J ufficiente  a cercar  Dio  in  qualfivoglia  maniera , 
e neppure  a nominarlo , fe  non  viene  ajutaJa  da 
quel  medeftma , cui  ella  cerca.  Noi  dunque  cer- 
chiamo , ma  inutilmente  , fe  quegli , cui  cer- 
chiamo, non  ci  ajuti,  vale  a dire,  non  ci  cer- 
chi egli  il  primo  : • il  che  muove  Origene  a 
dire  nel  fuo  Libro  della  Orazione,  che  ia  Gra-V 
zia  ci  previene,  allorché  giunto  eflendo  alla 
spiegazione  di  quefta  domanda  della  Orazione 
domenicale  , Sia  fatta  la  vojìra  volontà  fulla 
terra  come  nel  cielo , parla  in  tal  modo  (b)  : Se 
noi  a cagione  de ’ nojlr't  peccati  fi  amo  ancor  ter- 
?/*,  preghiamo  , che  I efficacia  della  divina  vo- 
lontà ft  fenda  fino  a noi  per  correggerci , come 
appunto  ha  ella  prevenuti  quei  , che  prima  di 
noi  furono  fatti , e fono  cielo , ( in  virtù  della 

lo- 

fa)  L 'tb.  VIT.  pag.  ]éo. 

(b)  Explic.  Orat.  Dom.  n.  15.  pag.  85.  quaft.  103. 
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loro  adertone  alle  coCe  celefti  : ) che  fs  noi  ab- 
biamo già  in  qualche  maniera  cejfoto  di  ejfer 
ferva  y ed  Iddio  ci  reputi  cielo  / noi  purghiamo  y 
che  in  ciò  che  rimane  ancora  di  pii i cattivo  , 
adempiuta  fia  nella  terra  , come  nel  cielo  , la 
volontà  di  Dio  ; affinchè  quanto  c è di  terre- 
ste divenga  cielo  , di  maniera  che  non, piu  fin 
in  noi  la  terra  y ma  tutto  fta  cielo  . Si  vede 
adunque , non  {blamente  che  la  Grazia  fa  tut-r 
to  in  noi  per  la  fua  efficacia,  ma  eziandio  in 
particolare,  che  ha  ella  prevenuti  quagli, i cui 
defiderj  fono  già  rivolti  al  cielo  , e che  non 
cella  di  operare,  che  vi  fi  attacchino  vie  più. 

Quarta  forza  della  Grazia  preveniente  fi  ve- 
de anche  in  quarto  bel  luogo  fopra  S.  Luca 
(a)  i Chi  di  noi  non  fu  egli  ftolto?  ed  ora  per 
la  divina  mifericordia  noi  abbiamo  la  intelligen - 
za  y e deftderiamo  Dio  con  ardore. Chi  di  noi  noti 
ju  egli  incredulo?  ed  ora  per  Gefucriflo  noi  ab- 
biamo , e feguianio  la  giuflizia.  Chi  di  noi  non 
ju  egli  errante  , e vagabondo  ? ed  ora  per  la 
venuta  del  noflro  Salvatore , noi  fimo  impertur- 
babili , nè  piu  patiamo  agitazioni  , ma  cammi- 
niamo per  la  retta  via , in  virtù  di  quello  che 
ha  detto  : lo  fono  la  via  . Noi  dunque  forno 
prevenuti  , poiché  fiamo  prefi  nell’  errore  , e 
,nel  peccato  , per  effere  trasferiti  alla  Grazia  . 

Conferma  Origene  ciò  che  aflerifee  , coll’ 

efem- 

(a)  Hom.  VII.  tom.  II.  pag.  13$. 
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} efempio  de’  catecumeni.  Chi  o catecumeni , ei 
j . -dice  (a) , radunati  vi  ha  nella  Chiefa  ? chi  vi 
'ha  indotti  ad  abbandonare  le  voflrc  cafe  per  quc- 
j fla  fanta  afifemblea  ? Noi  non  Jiamo  flati  a cer-  \/fi 
i carvi  di  porta  in  porta  ; ma  il  Padre  onnitto - 

I tente  per  la  Jua  inviabile  virtù  , ha  eccitato 

queflo  ardore  in  quei , che  ne  ha  creduti  degni, 
e vi  ha  tratti  qua  cerne  per  forza-,  a front e\ 
de'  dubbj , che  fi  (allevavano  nelle  vtflre  mefiti. 

Nè  qui  dobbiamo  maravigliarci  di  quella  - 
parola  degni : Imperciocché  noi  vedremo  e ben 
predo  v e preijfo  al  medefjmo  Origene',  che 
quei,  che  fono  degni ^ fono  quei  che  Ideilo  ha 
fatti  degni  innanzi:^ e fino  da  quello  luogo  noi 
veggiamo,  che  quei  , cui  Suppone  degni  y non  1 c ■' 
lo  erano  da  principio  ,,  poiché  erano  nel  tra»  * 

viamento,  e nella  incredulità. 

Se  c è qualche  cofa  in  noi,  per  cui  polTia-  ' ’ 
mo  renderci  degni  di  Dio,  ella  fi  è fenza  dub- 
bio la  Preghiera  : ma,  dice  Origene  (b)  , ella 
non,  e in  noi  come  da  noi  mede  fimi  : lo  Spiritò  < S 
Santo  fi  è quegli,  il  quale  vedendo  che  noi  non  - 
J oppiamo  ciò  che  dobbiam  domandare  , comincia 
hi  noi  la  Preghiera,  cui  continua  il  noflro  fpi » 
rito  : filmile  ad  un  maeflro  , il  quale  volendo 
iflruire  un  fanciullo  , pronunzia  la  prima  lette - 
| ra,  cui  ejfo  dee  ripetere  dopo  di  lui . In  tal  mo- 

<v.  BoJf.Dif  della  Trad.Tom.VJIl.  , E e do*  J . 

(a)  Ibìd.  J.''  . 

(b)  </ìd  Rom.  cap.  VILI . lìb.  VII.  (.  370.  371. 
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,7/i.  Con  che  moftra  egli  Tempre  che  tutto  ce- 
de alla  potenza  di  Dio  , il  quale  viene  invo- 
cato colla  Preghiera;  poiché  ella  tiene  in  bri- 
glia i demonj  , ed  impedifce  -che  preval- 
gano-le  loro  iftigazioni  fulla  volontà- degii  uO; 
mini.  . . . s. . 

. ••  : ' * «.  ■ i • • . . *,  : . • 

capo  xxxii.  ; 

Preghiera  di  S.  Gregorio  Nazianzcno  , riferita 
,,  - . da  S.  Agofìmo.  , r‘ 

- * * . ' . » ^ • -•*  * 

LA  Preghiera  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  , 
di  cui  • fono  per  parlare  dopo  S.  Agalli- 
no, npn  è,  una  Preghiera  diretta;  ma  ella  coo- 
tuttociò  non  fa  vedere  men  chiaramente  la  ef- 
Acacia  della  Preghiera,  e della  Grazia.  Que- 
fto-  grand’  uomo  parl’a  in  tal  - modo  a’  nimici 
della  divinità  dello  Spirito. Santo  (*):  Conjef- 
foteì  che  la  Tri  tuta  ella  è di  una  fola  natura; 
e no/  pregheremo  lo  Spirito  Santo..,  che  vi  dia 
la  Grazia , di  chiamarlo  Dio . Egli  ve  In  darà , 
ed  ,io  ne  fona  certo : quegli , che  vi  ha  data  la 
prima ; vi  darà  la  feconda  . Se  vi  dà  egli  la 
grazia  di  credere  in  Dio  , - vi  darà  quella  di 
appellarlo  tale,-  ovvero,  come  lo  interpreta  S. 
Agoftino  (b)  :.  Se  vi  dà  egli  la  grazia  di  cre- 
trd  . . n E e 2 , der- 


r t 


(a)  Aag.  nb.  de  don.  per  lev.,  je,  49.  Grog.  Na%.Orat. 
XLIV.  pàg.  710.  (b)  Aug.  ibid. 
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<fcr/o , «uì  darà  quella  di  confcj/arlo . - ' ■ 

Da  quello  paffo  fi  vede  , che  domandali  a 
Dio  T attuale  converfione  degli  eretici,,  e nòti 
folaménte  il  cominciamento,  ma  anche  la  per- 
fezione : donde  t&.  Agoflino  conchiude  , che 
quello  Padre,  come  gli  altri ' ^ e come'S.  Ci- 
priano, ha  tutto  attribuito  alla  Grazia-. 

> CAPO  XXXUI. 

•*:  . • ; 

Preghiera  di  Guglielmo  Abate  di 
S.  Arnolfo  di  Metz. 

' . . V 

PEr  moftrare  1*  uniformità  e la  continuazio- 
ne della  dottrina,  uniamo  a quefte  Pre- 
ci degli  antichi  Dottori  della  Chiefa  orientale, 
quella  Preghiera  di  un  Santo  Abate  Latino  , 
di  cui  T umile  e dotto  P.  Mabillon  ci  \ha  ri- 
ferita nel  primo  tomo  de’  Tuoi  Anaietti.,  que- 
lla orazione  che  facea  nel  giorno  di  S.  Àgo- 
llino  prima  della  Mefla  (/?)  : lo  vi  prego  , o 
Signore , di  darmi  per  Le  interré jjtoni , e per  li 
meriti  di  qucfìo  Santo , ciò  che  non  potrei  otte - 
vere  per  li  miei  : ed  è , che  /opra  la  divinità, 
e l'  umanità  di  Gefucrifìo  io  penfì  ciò  , che  ha 
penfato  egli  ; fappia  ciò  che  ha  faputo  egli  ; crcr 
da  ciò , eh'  egli  ha  creduto  ; ami  ciò , eh'  egli  ha 
amato;  predichi  ciò , eh'  egli  ha  predicato  . Ed 
■ '».*'•»  .i  ■ t... : un 


■ «*. 
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• jtin  poco  dopo  ì Vi  prego  a non  permettere  che 
| rio  fin  prefo  dallo  J pavento  nel  giorno  della  mìa 
rnorte  / ma  fate  piuttofio  che  io  'viva  , di  ma- 
niera che  mi  fa  utile  e profittevole  il  defidera- 
■ re  di  ejfere  difimpegnato  da  (juefió  corpo  morta- 
| ' le  , e di  ejfere  con  G ef neri  fio  . E finalmente; 
n Tutto  e in  vofiro  potere  , otff  ignare  y.  e ninno 
può'  refifiere  alla  vofìra  volontà:  fe  voi  rifolve r 
- , te  di  Jalvarci , di  fubito  noi  farem  liberati.  Tut- 
ite  quelle  parole  portano  , e fono  pronunziate 
fper  ifpiegare  che  il  frutto, cui  quello  fanto  trar- 
rebbe dalla  fua  divozione  verfo  S.  Agoftino, era 
principalmente  quello  di  porre,  fecondo  la  fua. 
dottrina  , ed  a fuo  efempio,  tutta  la  fpeianza 
della  fua  falute  in  quella  Graziala  quale  può 
tutto,  e da  tutto.  Converrebbe  trafciivere  tu* 
te  le  opere  de’ Santi,  fe  volemmo  riferire  tut- 
te le  Preci  limili. 


A 


CAPO  XXXIV. 


S.  Agofiìno  dirpofira  fecondo  la  precedente  dottri- 
na , che  gli  antichi  Dottori  hanno  riconofciu- 

* ta  la  Prcdefiinaztone  ..Che  rif penda  egli  d 
v pajfi , ov  ejjì  /’  attribuivano  alla  prefe lenza  . 

* . ' • ‘ - *;V  • " ' 1 »:•'  .*•  V ' '•*. 

S.  Agollino  (a)  , che  ha  veduta  negli  an. 

tichi  Dottori  della  Chiefa  quella  dottrina 
*•  E e 2 Culla 

V (a)  de  don.  perjtv.  taf.  XIX,  XX., 
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- falla  efficace  ed  onnipotente  prevenzione  della  ‘ 
Grazia  in  ciafcuna  azione  di  pietà,  dal  corniti*  . 
ciamento  fino  alla. fine  della  vita,  ne  ha  con- 
chiufo  y che  queliti  Santi  , per  cfempio  , S.  Ci- 
priano , S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Ambrogio 
avevano  infegnata  la  ftelfa  dottrina  con  efifo 
filila  Predeftinazfcne  * imperciocché  febbene  noi* 
la  nominaflfero  ne’  paffi  , che  ne  riferiva  , ba- 
cava finalmente  , che  riconofcpflfero  quelli  Gra- 
fia , thè  dava  1’  effetto  , nè  già  fidamente  il 
cominciamento  , ma  anche  la  perfeveranza , per 
conchiuderei  eh’  effi  attribuivano  il  tutto  alla 
Predeftinazione,  fubito  che  attribuivano  il  tutto 
' alla  Grazia  . * 

‘ Sopra  quefto  fondamento,  non  mai  fi  è egli 
' fttaravigliato  al  vedere  i luoghi  degli  antichi, 

, che  gii  erano  obbiettati Gli  fi  dicea  eh’ effi 
ammettevano  una  Predeftinazione  fondata  futla 
* prefeienza  (a)  : ma  egli  rifpondea  , che  ciò  era 
verifiimo  . Egli  medefimo  , in  quella  celebre 
’ <lefinizione  della  Predeftinazione,  die  non  è 
•ignorata  da  veruno , facea  camminar  la  pre- 
1 feien2a>'kmartzt>.  La  Predeftinazione  ft>èy  dice- 
va egli  (b)  ,"  trt  prefeienza  e la  preparazione  de' 
-b'enefizj  di  Dio , col  mezzo  de’  quali  - fono  certa- 
mente liberati  quelli  , che  il  fono  . Ella  è dun- 
que primi  era  meri  te f una  prefeienza  .;  éHà  ,é  in, 
fippreffo  k preparazione  di’  una  Grazia  attual- 
Uh  * | *■'*■  mente 

-ni-  \ - -f  — j,— — _ _i_ ~ - » ■■  ~ ■- 

(a)  De  don  perf?  capi ; X*¥  fi*,  ibid,  r ' ì‘ 
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k mente  e certamente  liberante  rifpetto  agli  elet* 

f |i_  . Secondo  quella  definizione*  non  efcludeva.  • 

l egli  dalla  Predellinazione  la  preferenza  delle  no- 

1 Ore  opere  buone  -,  purché  fi  vedefle  , che  le 

|.  polire  opere  buone  erano  altresì  quelle  di  Dio, 

) pel  certo"  effetto  della  Grazia,  cui  egli  prepara- 

I va*  per  farle.  Quindi  è*  che  in  un  altro  luo- 

i-  go  infegna  egli  che  predeflinare  in  Dio  , non  é i \ 

altro-  fuorché  prevedere:  ciò  eh'  egli  vuol  fare 
negli  uomini  : il  che  porta  con  fe  la  prefeienza 
delle  loro  buone  opere  * ma  come  'cómprefe 
nella  preparazione  della  fua  Grazia  ; ed  in  que-’ 
fio  fenfo  opere  di  Dio  fecondo  la  particolar 
maniera*  che  ora  fpiegata  fi  è * jE  quello  fi  è 
-Ciò  eh’  egli  altrove  fpiega  più  chiaramente  con 
quelle  parole:  In  Dio  predeflinare , dice  egli  (/?),  . - 

non  è altro  fuorché  aver  difpofte  le  fue  opere  fu- 
ture nella  fud  prefeienza  , la  quale  - né  può  in - 
ganzar ft  , né  effer  cangiata  . Quando  egli  difpo* 
ne  le  fue  opere  future , difpone  ìnfieme  le  no* 
ffre  , che  ci- dono  comprefé  ; ed  in  tal  moda 
la  prefciènz.a  delle  opere  noflre , come  operati 
da  Dio-  medefimo  con  mezzi  infallibili  , fa  U 
prima  parte  della  Predellinazione  * 

. Di  moli ra  egli  anche  da  un  palfo  di  S.  Pao*. 
lo  (£).•;,  che  la„  Prqdelli nazione  chiamata  è pre- 
ferenza : iddio * dico  1’  Apertolo  (c)  j non  b* 
it.-w- f'}-,:  f.  4%  -■*  tfk  '■  j 

" (a)  in.  eap.xvuT  1 : ~~  * 1 

(b)  IH.  capi  XVIII.  (c)  Rem.  XL 
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rigettato  il  fuo  popolo  , citi  egli  fra  eonofciuto 
nella  fu/t  preferenza *.  S.  Adottino  dimoierà  da 
tutto  il  contefto,  che  quello  popolo  preveduto 
da  Dio  , fi  è il  popolo  predefiinato,cui  ha  egli 
preveduto  , che  formerebbe  mediante  il  certo 
effetto  della  fua  Grazia  : e di  qua  conchiude 
queflo  Padre  (a) , che  fe  alcuni  interpetri  della 
Scrittura  , parlando  della  vocazione  degli  ' eletti , 
f hanno  appellata  una  preferenza , hanno  intefa 
per  quello  termine  la  fleffa  Predeftinazione;  ed 
hanno  amato  meglio  di  valerli  del  termine  dì 
prefeienza  * perche  era  più  intelligibile,  e per- 
chè in  oltre  non  ripianava,  ma  piuttofto  con- 
veniva perfettamente  alla  dottrina  della  Prede-' 
binazione  della  Grazia.  :■  * ■ C 

Ecco  adunque  un  egregio  fcioglimento  di  S.' 
Agoltino  fulla  dottrina  degli  antichi.  Un  gran 
numero  di-effi,  e Clemente  Aleffandri no,  egual- 
mente e più  degli  altri  , hanno  detto  ty)  che 
la  Predejìiuazione  fondata  era  fulla  preferenza 
ed  anche  fulla  > prefeienza  delle  noftre  buone 
opere  future  . Se  quella  è una  prefeienza  delle 
nollre  .buone  opere  , che  noi  dovevamo  fare  , 
lenza  che  Iddio  c’  inclinale  ad  effe  con  mez-, 
zi  infallibili  ; gli  antichi  fono  contrarj  a S. 
Agoftino  : ma  fe  quella  è iyu  prefeienza  dellfc 
nollre  buone  opere  come  fette  con  mezzi  in- 
fallibili preparati  da  Dio-;  egli  è precifamente 

4 \ . e fluì- 

(a)  lòuL  - (b)  Lib.  V.  Suona  fag*  470.  - < . 
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& nulla  piu,  ciò  che  domanda  quello  Padre. 
Ora  efli  manifellamenre  intendono , che  1«  no* 
.lire  buone  opere  fono  prevedute  da  Dio,  come 
dovendo  effer  latte  con  mezzi  infallibili  prepa- 
«rati  da  Dio,  come  fi  è.  dimoiato  dalle  loro 
Preci  e da  quelle  della  Chiela  : di  confeguen- 
-za  la  preferenza  , che  hanno  elfi  {labilità  , in 
vece  di  ripugnare  a S.  Agoftino  ed' alla  Prede? 

* {{inazione , cui  egli  ha  (labilità  , ci  è perfetta* 
s mente  conforme.  • .*•  - • i-  ; a ■ 


C A -P  O • XXXV.  t. 

'\'T  • • A,.  *.  1-  ■ 

La  cooperandone  dei  Libero  arbitrio  colla  Grazia^ 

, .cui  domandano  gli  antichi  Dottori  , non  iva- 
pedtfce  la  perfetta  conformità  della  loro  dot * 

• •'*  trina  con  quella  di  S.  Agoflino  *.«r:  a-.-... 

. r - 1.  hi  y"  it‘ • . *ui‘ 

obbietta  , che  hanno  effi  detto  fovente  ^ 
vJ  e S.  Clemente  Aleflandrino  tra  gli  altri 
jfriie . uecetTario  era  il  cooperare  mediante.il  li- 
bero arbitrio  con  quella  Grazia  , e che  come 
liberi  noi  dovevamo  effer  fai  vi  da  noi  medelì- 
nu  . E’ vero-,  lo  ha  egli  detto  iù  tal  modo 
negli  ftcffi  luoghi  da  me  citati  ; e-  lo  ha  egli 
dovuto  dire:  e.  lo  ha  detto  pure  S.  Agollino, 
quando  ripete  cento  voice  , che  ne’  più  effica- 
ci movimenti  della  Grazia,  appartiene  alla  no- 

d lira 

.»  ' — — 

'■  '«)  Lo.  VI,  pag.  477.  Lib.  Vii.  fag.  519. 
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ftra  volontà , f acconfentire  o il  non  acconfeìi- 
tire  . Ma  egli  ha  detto  infieme  , che  in  que-  , 
fto  appunto  rifplende  la  onnipotenza  della  Gra-  , 
zia  i eh’  ella  inclina  il  libero  arbitrio  ove  le 
piace  , lafciandolo  libero  arbitrio  c il  che  dimo- 
ierà egli  principalmente  col  mezzo , della  Pre- 
ghiera, poiché  in  effa  domandafi  a Dio  lo  (bef- 
fo effetto  del  libero  arbitrio  ed  il  fuo  efercizio, 
come  uni  cofa,  cui  egli  dee  operare  con  mezv 
zi  infallibili.  Ora  gli  altri  Dottori  dicono  pre- 
cifamente  la  fteffa  cofa,  e fanno  Preci, ove  con- 
tenuti fono  efpreflamente  que’  mezzi  infallibili-  n 
di  piegare  i cuori  , che  infognava  S.Agoftino; 
poiché  ci  fonò  domandati , come  fi  è,  veduto,: 
da  tutti  gli  efempj  delle  Preci  * si  pubbliche  ,/  . 

che  private*  ed  in  ultimo  luogo  da  quelle  di 
S.  Clemente  Àielfandrino.  Di  confeguenza  fo- 
no effi  tutti  d’  accordo  con  S.  Agoftino  : ed 
ha  ragione  di  dire  quefto'  Padre  che  la  Pre- 
ghiera li  concilia  tutt’  in  una  fola  e fteffa  dot- 
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in  qual  fenfo  dicaft  , che  là  Grazia  data  è n 
x quei , che  ne  fono  degni:  nel  che  gli  antichi 
nuli  altro  dicono  fe  non  ciò  , che  ha  detti!  S. 
Sgottino  . 

* i. . . . . 

obbietta  finalmente  , che  gli  antichi  di- 
^3  cono  , e S.  Clemente  Aleffandrino  come 
gli  altri , anche  ne’  luoghi  da  me  allegati  , che  -■ 
nella  diftribazione  della  Grazia  Iddio  la  con-  • 
cede  a quei  (a) , che  ne  fono  degni , ovvero  , 
‘thè*  è poi  lo  fteflb  , a quei  che  ci  ha  trovati  ’i 
atti  e difpojìi  q riceverla  : il  che  fembra  un 
vdire  eh’  ella  , prevenuta  da’  meriti  degli  uomi- 
ni è contra  fa  efpreffa  dottrina  di  S.  Agalli- 
no . Ma  quello  Padre  ha  fciolta  pure  una  ta- 
le difficoltà  . L’  inconveniente  dice  egli  (b)> 
non  è nell’  aderire  , che  Iddio  dà  la  Grazia 
ft  quei  , che  ne  fono  degni , e che  ci  fono  at- 
ti , ma  nel  non  fàpere  donde  il  fono  w Iddio 
dà  la  vita  eterna  a quei , che  n6  fonò  degni; 
ciò  egli  è certo,  p dj  fede,  poiché  non  la  dà 
fuorché  al  merito j ma  rimane  ad  efaminare 
Chi  ne  li  faccia  degni Se  voi  dite,  che  ne  li 
fa  degni  una  Grazia  si -divinamente  preparata, 
ih’  elfa  li  converte  attualmente,  e rendegli  at* 

-—tual- 


(a)  Lit>.  VII.  f*g.  519.  516: 

(b)  De  pr ad.  Sancì,  cap.  A.  pag~6n*  ^ ai  * 
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tualmcnte  fecondi  in  opere  buone  ; S.  Agoftì- 
no  è contento,  e non  ne  ricerca  di  più  . Ora, 
-replico,  tutt’  ì Dottori  hanno  riconofciuta  que- 
• Ha  Grazia,  e l’hanno  domandata,  e ciafcuno 
•in*particolare  e tutti  con  tutta  la  Chiefa,  co- 
me lì  è veduto  : e S.  Clemen  te  Aleffandrino  (a), 
il  quale  ora  ci  ha  detto  , che  Iddio  concede 
da  Grazia  a quei  , che  ci  trova  atti  e difpojìi 
ua  riceverla  , ci  ha  detto  altresì , che  quella 
•buona  dilpofizione  fi  è una  delle  cole*  che  do- 
-maouafi  a Dio  . Origene'  fuo  difcepolo  >ha  in- 
, regnata,  la  lìeffa  dottrina , allorché  dice  che  Id- 
dio a vero  dire  dalli  a quelli,  eh z fono  degni 
di  lui,  ma  infierire  altresì  (b) , eh’  eJfo,ne  li 
■rende  degni  . S.  Efretn  dice  fovente,  che  Iddio 
,ama  quei  , che  ne  fono  degni  . Noi  abbiamo 
veduto,  ch’egli  dice  ancora,  che  la  Grazia 
quella  fi  è , che  ne  li  fa  degni.  Quelli  Padri 
adunque  non  fono  contrarj  a S.  Agofiino  ; ed 
ha  egli  detto  con  elfi  , fenza  difficoltà.,  che 
Iddio  dillribuifce  la  fua  Grazia  a quei ,.  eh’ egli 
i os  giudica  degni . Ma  rimane , ei  dice*(r),  ad 
tfamtnare  in  qual  modo  ne  furono  fatti  degni  : 
gli  uni  dicono  , che  il  furono  per  la  lor  propria 
•volontà  ;■  e noi  diciamo , per  la  Grazia  e per  la 
fredefìinazione  divina  . * . .«  > . , 

’ ■ ' r 

. . r ,y  V-.,  » W 
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(a)  Ci*m.  ^Ux^pbid^pagi  520. 

(b)  Lib.  Ili.  eoirìt.  Gel/,  pag.  14».  \ ...  _ . 

(*)  Dt  frodo  S*n&.  «*p.  ^ •.  ;> 
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La  medefima  cofa  egli  cfl«re  altrove  in  altri 
termini  (a)  : La  vita'  eterna  ella  è una  Grazia: 
ciò  è certo  , poiché  quelle  fono  le  proprie  pà- 
role  di  S.  Paolo:  ma  egli  è véro  ‘altresì , che 
Iddio  non  la  da  fé  non  a quei  , che  la  meri- 
tano , -vale  a dire  , ‘con  altre  parole  , a quei^ 
che  ne  fono  degni  . Ma  fe  ella  data  è alme- 
rito,,  come  dunque  è ella  una  Grazia,  fe  non 
perche  i meriti  a’  quali  ella  è data  , dati  fonò 
ancfj  ejji  mcdefimi  ? Ecco  adunque  come  l’ uo-- 
■ino  è degno, “come  egli  meriti  , di  una  digni- 
tà e di  un  merito,  che  aneli  effi  dati  fono  da 
quello  , ch.e  dà  ogni  cofa  . 

^In  conformità  di  quella  dottrina,  la  Chiefa 
nelle  Tue  Preci,  ove  abbiamo  veduto,  che  di- 
chiarataci è la  Tua  fède,  non  efita  nel  ricono- 
feere,  Che  noi  fiamo  degni  della  Grazia  di  Dio, 
ma  il  fa  dicendo  , che  cerne  rende  deggi  egli 
fleffo  . Noi  vi  preghiamo  , ò Signore  , che  que- 
lla OJìia  falutevolè  ci  faccia  degni  della  vc/ìra 
protezione  : 1 ua  «or  protchlione  dtgnoi  officiai  , . 

' Altrove  : Fateci  degni  della  vofira  Grazia,  de 
doni  cele/ti  , delia  partecipazione  de  vojìrt  San*, 
ti  mijìer'j  , cc.  Ècco  ciò  che  fi  truova  in  cen- 
to luoghi  nelle -Preci  della  Chiefa  Latina*  A ■ 
quello  fentuncntd  corriiponde  la  1 Chiefa  Gre- 
ca : Fateci  degni  , die’  ella  (b)  T di  cantare  t 
bino  de'  Serafini , di  avvicinarci  al  vojìro  alta*  . 

. ^ • 

(a)  Ep'fl'  ad  Si*t.  jam  :it.  (b)  Pag.  j.  *|. 
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re  : fatecene  atti  e difpofli  : E nella  Meda  di 
S.  Jacopo  (a)  : Fateci  degni  del  Sacerdozio  : fa» 
teci  degni  di  dire  , Padre  noflro  , che  flètè  nè 
« cieli , ec.  In  quella  di  S.  Marco  (£),.■  in  quel- 
la di  S.  Bafilio  , la  ftefla  cofa  , verbo-  a ver-- 
, bo  ; ed  anche  : Rendeteci  atti  al  Sacerdozio  ,* 
. vendetemi  atto  a prefentarmi  al  voflro  altare  . 
la  quella  di  S.  Giangrifollomo  (c)  , le  ftelfe 
parole,  ed  anche  : - Fateci  degni  di  offerirvi  que- 
fio  Sagrifizio  : fateci  atti  ad  invocarvi  in  ogni 
tempo  ed  in  ogni  luogo';  Con  che  fi  domanda 
?in  termini  formali  la  Grazia  di  pregare  : E 
finalmente . (d)  : .Noi  vi  rendiamo  grazie  di  aver- 
ci fatti  degni  di  decorarci  al  voflro  altare.  Noi 
fiarno  dunque  degni  : ma  Iddio  è quegli, che  ni 
fa  degni.  Dieó  di  pi  ù : Noi  ci  facciamo  degni:  ma 
Iddio  è quegli,  che  ci  concede  la  Grazia  di  farci 
degnj:  jl  che  nella  Meda  di  S.Bafilio  fpiegafi 
in  quello  modo  (e)  : O Dio , che  qì  avete  riem- 
piuti delle  delizie , (della  -voiìra  menfa)  concede- 
. feci , che  ce  ne  bendiamo  degni . Non  convien 
dunque  più  opporre  la  Chiefa  Greca  alla  Latina, 
i Padri  Greci  a S.  Agollino  ed  a Latini  : le 
due  Chiefe  fono  come  due  cori  perfèttamente 
concordi  -‘ove  in  differente  linguaggio  , ma  con 
un  medelìmo  fpirito  , «vien  celebrata  dei,  pari 
la  prevenzione  e la  efficacia  della  Grazia,  j 

- . ■ . CA.* 
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' ' X (a)  Pag.  51.  38.  (b)  Pag.  jé.  4 6.  47. 

- • . (c)  P.  72.  74.  ■ (d)  P.  fi.  _ (e;  Pag.  53. 
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CAPO  XXXVII. 

■ 

In  qual  fenfo  abbia  condannata  S.  Apoflino  qus- 
* Jìa  proporzione  di  Pelagio la  Grazia'  data 
è a'  degni  w • ' ' 

' 

E Gli  è vero,  che  S.  Agoftino  biafima  nel- 
la bocca  di  Pelagio  quella  maniera  dì 
parlare  : la  Grazia  data'-  è ,a  quei , che  ne  fono 
degni , come  contraria  alla  gratuita  prevenzio-' 
ne  della  Grazia  : ma  quello  ereiìarca  avanzava 
indiftintamente  la  propofizione  di  tutte  Je  Gra- 
zie : Donare  Deum  ej  qui  fuérit  dignus  o- 
mnes  gratias  (a)  . Iddio  dà  tutte  le  Grazie  a 
colui , che  n è degno.  Non  conveniva  parlare 
in  tal  modo  . Il  merito  della  volontà  precede  , 
die*  S.  Agoftino  (b)  , alcuni  doni  di  Dio  , ma 
non  già  tutti  . Sicché  conveniva  fai1  ufo  di  di-- 
ftinzione,  e non  infmuare,  come  Pelagio,  che 
l'  uomo  porea  renderft  degno  di  tutte  lè  Grazie. 
Quando  S,  Paolo  ha  detto  : Io  ho,  ben  com* 
battuto  , ec . e mi  è rtferbata  la  corona  di  giu- 
Jìizta  , che  Iddio , quel  giuflo  Giudice , mi  ren- 
derà : quella  corona,  dice  S.  Agoftino  (creila 
è data  fenza  dubbio  ad  Un  uomo  yehe  n erti  degno , 
nè  poteva  ejjer  data  ( da  quel  giallo  giudice) 

ai 


CO  De  ge(l.  Pelag.  aap.  XIV.  n.  33. 

. (!$  F n.ibir*  n.  32.  . 
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alcuno  y che  noi  foffe  ed  anche  dopo  {a)  : 
La  ricompenfi  era  dovuta  ad  un  Apofìolo  , che 
\ ri  era  degno  ; il  che  ripete  égli  cento  volte  ; 
ma  contuttociò  non  fiegue , che , come  dicea 
Pelagio  , tutte  le  Grazie , ovvero  , che  la  Gra- 
zia indefinitamente  ed  aifolutamente  noti  foflfe 
dovuta  fe  non  a quelli,  che  n’eraao  degni; poi- 
ché (b)  fe  ve  ri  èrano  y che  date  fojfero  a quei , 
che  ri  erano  degni  , conte  la  corona  di  gb'jrizia 
a S.  Pàolo  y la  Grazia  eredi  fi  il  t datti  :nnan- 
xi  y benché  ne  f°j]e  indegno  , eiienaogli  itati 

data  mentre  era  ancora  perfecurore. 

» ...  * « ” > , . ’ - ' ’ • ' 
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. > . . . . 

t In  qual  fenfo  1' uomo  prevènga  Dio  , 

£ ne  fa  prevenuto . . % 

SEcondo  quefta  regola  y egli  è certo,  che  l’ 
uomo  previene  Dio  relativamente- ad  alcu- 
’ ne  Grazie-:  nè  quella  è ella  già  una  quiltioné, 
poiché  anche  il  Salmifta  ha  detto  (r)  : Preven- 
ghiamo  la , fv.a  faccia  con  una  ungile  Confcfftone 
de’  noftri  peccati  o delle  fue  lodi  . Quando  (ì 
domanda  * quando  fi  batte  , quando  li  cerca., 
fecondo  il  documento  di  Gefucri-lto  (d) , aHìn- 
ehè  ci  fia  dato  , ci  fia  aperto  , e ' troviamo  ; 


(a)  N«m.  36.  (b ) Ibià.  I - \ 

'(C)  pfalm.  XCIV,  \ {di  Matti,:,  ni.  ' * 
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noi  fenza  dubbio  prevenghiamo  Dio:  ma  non 
è egli  meno  certo , che  noi  pure  ne  fiamo  pre- 
venuti , Imperciocché  primieramente  non  con* 
vien  credere  , che  Iddio  non  dia  le  Tue  grazie 
fe  non  a quei  , che  nel  pregano  . Egli  è li* 
berale  da  se  medefimo  , dice  S.  Clemente  Alef* 
fandrino  ( a ) ^ e previene  le  Preci , Ora  il  calo, 
in  cui  egli  più  pianifeftaniente  le  previene,  fi 
è fenza  dubbio  allorché  le  infpira . La  Preghie- 
ra è un  bene  dell’  anima , cioè  uno  di  què  ve- 
ri beni,  1’  autore  de’  quali  fi  è Jddio,  fecondo 
quello  Padre  , come  fi  è veduto.  La  flejfa  fe- 
de quella  ft  è che  prega  , dice  egli  ancora  : ora 
Iddio  è quegli  , che  dìi  la  fede,  ed  egli  ci  ha 
detto,  che  ad  elfo  appunto  noi  àobbiam  doma»-, 
darla  . Non  altrimenti  parla  S.  Agoilino  . Id* 
dio  è quegli  , dice  di  nuovo  S.  Clemente  (b) , 
che  fpedifee.  dal  Cielo  la  intelligenza , cui  anche.  ' 
Davide  gli  domanda  , dicendogli:  lo  fono  vok 
Jìro  , fate  che  io  intenda  : donde- quello  .Padre 
conchiude  altresì  (c) , che  la  intelligenza  viene 
da  Dio  . Dunque  ne  viene  la  fede,  poiché  dal- 
ia fede  appunto  viene  .tutta  la  intelligenza  del 
Crifliano  . Finalmente  noi  abbiam  veduto  pref- 
fo  allo  llelfo  Padre,  che  domandali  a'  Dio»  la 
giullizia  : ora  niuno  la  domanda  nè  la  defide- 
ra  fe  non  quegli  , che  ne  ha'gi'a  un  comincia. 

RoJf.Dif  della  Trad.Tem-VI II.  Ff  men 

(a)  Pag.  520.  521. 

(b)  Lio.  PI.  pjg.  4155.  (c)  lbid.  pag.  499.  , 
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mento  : ma  quello  cominciamento  non  gli  può 
venire  Te  non  da  quello,  al  quale  domanda  eflb 
il  reflo  . Sicché  la  Preghiera  è una  pruova  , 
che  Iddio  è 1’  aqtore  di  ogni  bene , ed  anche 
della  ftefla  Preghiera  , della  quale  altres'i  noi 
abbiam  veduto  , che  fi  attribuire  alla  Grazia 
V effetto  attuale . ' .. 

Polle  le  quali  cofe  , fotto  diverfi  rifpetti  noi 
prevenghiamo  Dio  , e d«  liam  prevenuti  . Se- 
condo quel  che  Tentiamo,  noi  fiamo  quei , che 
prevenghiamo  Dio  s fecondo  quel  che  c infe- 
gna  la  fede  , Iddio  ci  previene  per  via  di  quel- 
le occulte  difpofizioniycui  egli  mette  ne’  cuori. 
Quindi  è che  gli  antichi,  i quali  hanno  prece- 
duto S.  Agoftino  v hanno  ragione  di  dire  , ora 
ehe  Iddio  ci  previene  , ed  ora  che  il  preven- 
ghiamo noi  : e tutto  quello  non  è altro  Te  non 
ciò  che  lo  Hello  S.  Agoftino  ha  fviluppato  più 
Siftintamente  con  quelle  parole  (a):  „ Convie- 
yy  ne  attribuire  a Dio  ogni  ce  fa , perche  eflo  è 
„ quegli  , che  prepara  la  volontà  per  darle  il 
„ Tuo  foccorfo,  e che  continua  ad  ajutarla#an- 
„ che  dopo  di  averla  preparata  : & pr  sperai 
„ ndjwvandam  & adjuvat  praparatam  : imper- 
„ ciocché  la  buona  volontà  dell’  uomo  precede 
„ molti  doni  di  Dio  , ma  non  tutti  : e noi 
„ dobbiam  porre  lei  medefima  tra  i doni,  cui 
„ ella  non  precede;  poiché  noi  leggiamo  l’uno 

e Tal- 
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n e 1’  altro  (a)  : La  fua  mifericordia' mi  previe- 
ni ne  y e La  y«<z  mifericordia  mi  ftegue  . Egli 
33  previene  quello  , che  non  vuole  ancora  il 
33  bene  , affinchè  lo  voglia  ; e quando  effo  lo 
33  vuole  , Iddio  lo  fiegue  , affinchè  non  lo  vo- 
33  glia  inutilmente.  Imperciocché  per  qual  fine 
33  poi  fiamo  noi  avvertili  a pregare  per  li  no- 
„ Uri  nimici  , i quali  fenza  dubbio  non  haq* 
„ no  ancora  la  buona  volontà  , ( poiché  ci 
odiano  ) fe  non  perchè  Iddio  cominci  ad 
operarla  in  effi  ? e perchè  fiamo  noi  avver- 
titi a domandare  affine  di  ricevere  , fe  noa 
perchè  Iddio  in  fatti,  ci  dà  ciò  che  voglia- 
mo , dopo  averci  dato  un  buon  volere  ? Noi 
„ dunque  preghiamo  per  li  nofiri  nimici , af- 
„ finché  la  mifericordia  di  Dio  li  prevenga  , 
„ come  ha  ella  prevenuti  noi  : e preghiamo 
„ per  noi  medefimi  , che  fiamo  fiati  già  pre- 
„ venuti  , che  la  mifericordia  di  Dio  ci  fie» 
4,  gua  fenza  abbandonarci  giammai . ,3 
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» t 

Cól  mezzo  degli  fciogl  intenti  ycbe:  or  abbiamo  ve- 
duti y S.  Agofì'tno  dimoflra  la  perfetta  confor- 
mità della,  dottrina  degli  antichi  crolla  fua  , 
eh'  era  quella  falla  Cb\efa  , 

COI  mezzo  di  quelli  (odi  fciogli  menti  di 
S.  Agoftino  dati  ar  palli  degli  antichi  Pa- 
dri, , che  fe  gli  obiettavano  , egli  conciliava 
i loro  fentitnenti  co’  Tuoi,  che  erano  que’  del- 
la Chiefa  ; e facea,  vedere  eh*  e{Iì  infegnavano 
la  Predeftinazione  , come  la  infegnava  egli . S. 
Cipriano  infegnavala  , quando  dicea  ( a ) che 
Jddio  dava  il  cominciamcnto  falla  fede , che  da- 
va 19  perfeveranza  , che  conveniva  attribuire  il 
tutto  ad  ejfo  , nè  gloriarci  di  nulla  del  tutto , 

> perchè  noi  nulla  avevamo  che  fojfe  noflro  ; per- 
chè tutto  il  bene  y è quel  medefimo  , che  noi 
facciamo  * ci  veniva  da  Dio  . Infegnavala  S. 
Ambrogio  ( b ) , quando  dicea  che  noi  noti  ave- 
vamo in  no/ìro  potere  il  noflro  cuore  nè  i nojìri 
pen fieri  : che  Je  egli  volejfe  , farebbe  divoti  gl' 
indivoti  • perchè  et  chiama  chi  egli  vuole , e fa 
religiofo  chi  gli  piace  . Lo  fteflo  S.  Ambrogio 
non  infegnava  men  chiaramente  quella  verità 

fopra 

fa)  De  don.  perf.  cap.  XIX. 

(b)  Ambi,  de  fug.  Jac.  cap.  I.  Id.  in  Lue.  e.  7.  ».17, 
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Copri  quelle  paróle  di  S.  Luca  (a)  : Mi  parve 
berte  , ( di  fcrivere  il  Vangelo  ) allorché  di- 
cea  : „ Non  parlava  égli  in  tal  modo  per  la 
volontà  umani  -,  ma  come  piaceva  i Qefu- 
criltò  ^ che  parlava  in  lui  , e che  opera  in 
•„  tloi  -,  che  ciò  eh’  è buono  in  fe  y ci  appa- 
5)  rifea  tale  . imperciocché  chiama  egli  quelli, 

„ per  cui  egli  è modo  da  compalfione.  Sicché 
„ quegli*  che  liégUe  Gefucrìlto  ^ quando  gli  fi 
„ domandi  perchè  abbia  voluto  efler  Crillia- 
„ no*  può  rifpondere  ( come  S.  Luca  )t  Mi 
5,  par^è  bene'  e quando  égli  parla  in  tal  uno  . 
„ do  , non  nega  che  non  fia  parato  bene  afr- 
*,  che  à Dio  -,  perchè  Iddio  è quegli  > che  pre- 
para  la  Volontà  degli  uomini.,  e perchè  ella 
„ è uni  grazia  di  Dio*  che  Iddio  ha  onorato 
„ da  un  Santo  k „ 

Tra  gli  orientali  -,  anche  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  (b)  , dice  S.  Agoltino,  in  legnava  que- 
lla medefìma  verità  della  Predeftinazione  e del- 
la Grazia  > quando  domandava  , come  abbia- 
mo veduto  ( t ) per  li  nemici  della  divinità 
dello  Spirito  Santo  , eh’  ejjt  credeffeto  t thè 
confejj'ajj'ero  la  verità  . 

S.  Agoltino  di  inoltra  che  quelli  Santi  Dot- 
tori ìnfegnavano  tutto  ciò  che  dee  crederli  lidia 

F f 3 Pre- 

(a)  In  prov>n.  Jfug.  ìbid. 

•"(b)  Ih  d.  Gre#*  Na%.  Vrat.  XLIV in  Penti  - 
(c)  Supra  c.  XXVIII, 
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Predellinazione , e fe  fletta  cofa  che  infegnavà 
egli  . Il  dimoltra  riaffumendo  i patti  , che  or 
abbiamo  veduti  * e facendone  il  compendio  in 
quello  modo  (a)  : Tutti  quejìi  inftgni  Dottori 
attribuendo  il  tutto  a Dio  , e dicendo  tutte  le 
cofe  , che  abbiàm  ora  udite  , cjoèche  U nojìro 
cuore  non  è in  nofìro  potere  ; che  Iddio  fa  divà- 
ri e religiofi  quei  , che  a lui  piacciono  ; che  £ 
un  effetto  della  fua  Grazia  , che  noi  vogliamo 
ciò  che  vuol  egli  ; che  noi  1’  onoriamo  , che 
riceviamo  Gefucrifio  ; che  crediamo  alla  Tri- 
-tìità  , e che  confettiamo  la  noflra  credenza  : 
tutti  quelli  Dottori  * ei  dice*  hanno  fenza  dub- 
bio confeffata  la  Grazia^  che  io  difendo. r pia 
tonfejfandola  „ fiegue  egli  * dirà  forfè  alcuno, 
che  abbiano  elfi  negata  la  prefeienza  ricono- 
„ feiuta  da’  piu  ignoranti  ? Ma  fe  conofceano, 
che  Iddio  dà  la  Grazia,  e fe  non  potevano 
„ ignorare  eh’  egli  non  1’  aveffe  preveduta  , c 
„ quegli,  a’  quali  1’  avea  deltinara , riconofcea- 
4#  no  fenza  dubbio  la  Predellinazione  , che  fu 
•„  predicata  dagli  Apolidi  , e che  noi  difen- 
diamo  con  una  particolare  attenzione  cantra 
„ i moderni  Eretici  . ,, 

Nulla  c è di  più  chiaro  nè  di  più  dimoltra- 
tivo  come  quella  pruova  di  S.Agolli no.  Quin- 
di ei  conchiude  , eh’  è un  ejfere  troppo  conte n- 
niofo  il  dubitare  in  minimo  conto  della  Prede- 

o Hi- 

— **-• — ■ - ■ - — - — * ■ - - 

(a)  ló:d. 
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fonazione  da  lui  infegnata,'  vale  a dire,  di  una 
Predeftinazione  affatto  gratuita , fecondo  la  de- 
finizione , che  quello  Padre  ne  avea  data . Im- 
perciocché quella  Predeftinazione  , come  fi  è 
veduto  , non  elfendo  altra  cofa  fuorché  la  pre~ 
fcienza  e la  preparazione  de'  benefizj  di  Dio , in 
forza  de'  quali  fono  certijjì  inamente  liberati  rutti 
quei  , che  il  debbono  effere  ; poiché  già  è cer- 
to per  fede  , che  quella  ferie  de’  benefizj  di  Dio 
non  può  cadere  fbtto  il  merito  , e che  nuli’ 
altro  rella  fe  non  il  riconofcerne  la  prefeienza 
e la  preparazione  . nella  eternità:  ne  fiegue  , 
che  la  lite, la  qual,  può  farli  a S.  Agoftino,  ella 
è folranto  una  cavillazone , e che  fopra  il  fo- 
lo  fondamento  delle  Preci  ecclefialliche  , fenza 
neppur  produrre  altre  pruove  , la  dottrina  di 
quello  Santo  Dottore , che  abbiamo  finora  efpo- 
fta  fulla  efficacia  della  Grazia  e fulla  Predefti- 
nazione , non  fidamente  ella  è incontraftabile 
in  fe  medefima,ma  eziandio  evidentemente  ed 
inevitabilmente  flabilira  fui  comune  confenfo 
dell’  Oriente  e dell’  Occidente  ; eh’  c appunto 
quanto  conveniva  dimoftrare  . - 

Fine  della  Parte  II. 
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Contri  la  verfione  di  Ricardo  Simon  ► 


A Monfignoré  il  Cardinale  di  Nordici  , Arci* 
inferno  di  Parigi  ì 


SPedifco  finalmente  le  mie  Offervazioni  a 
V>  Eminenza  . La  ’fupptieò  • a compiacerli 
di  comunicarle  al  Signor  Pirot;  affinchè  quan- 
do egli  le  fte  avrà  retiduro  -conto,  e V.  Emi-, 
nenza  da  fé  medefima  ne  avrà  prefà  la  cogni- 
zione, che  le  potranno  permettere  le  lue  gran- 
di  e continue  occupazioni  , -felli  fi  compiaccia 
di" preferivermi  l’ufo,  che  nc  dehbo  fare.  Noi 
dobbiamo  tutto  alla  verirà,  ed  al  Vangelo:  e 
fubito  che  raflfare  è dinanzi  a voi,  Monfigno- 
re,  io  tengo  per  certo,  che  Voi  non  fidamen- 
te ci  farete  da  voi  medefimo  ciò , che  fata  no 
'cellario  , ma  che  farete  anche  vedere  a me  t, 
ed  agli  altri  ciò,  che  conviene  a ciafpuno.  Mi  , 
jyendo  foltanto  la  liberta  di  dirvi,  che  in  c^ue* 
ilo  affare  con  vieti  efaminare  efattamente  ogni 
cofa,  e die  un  Verfetro  sfuggito  può  cagionai 
re  un  Incendio  univerlale  v Trovo  quafi  da 
per  tutto. -degli  errori  , delle  verità  fnervare  r, 
de’  conienti,  ed  anche  de’  conienti  «arrivi  p<>- 
fti  nel  luogo  del  Tello,  i penfieri  degli  uomi- » 
ni  nel  luogo  di  quelli  di  Dio,  un  forprenden- 
Let .cont .Ric.S imon.T om.VUJ.  . t« 
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te  deprezzò  delle  locuzioni  confegraìe  dall’ufd 
della  Chiefa,  e.  finalmente  tali  affettate  ofeuri- 
tk  , che  non  poffbno  dilfirrtulàrfi  lenza  preva- 
ricazione v Ninno  de’  difetti  di  sì  fatta  naturi 
può  eifer  riputato  poco  importante;  poiché  trat- 
tafi  dal  Vangelo*  che  non  dee  perdere  un  jo- 
ta, nè  veruno  de’fuoi  punti.  Supplicò  V.  Emi- 
nenza à crédere,  chè  avvalorando  le  mie  Óf- 
fervaziom  cón  un  pòco  più  di  ozio  > io  pollo 
la  Dio  mercè  volgerle  in  dimòftrafciohi Può 
ben  .egli  recarfi  rimediò  al  male  còlla  fotti  tù>- 
zionè  di  fògli  corretti  : ma  converrk  , che  il 
pubblicò  né  fià  informato;  poiché  lenza  ùn  sì 
fatto  corti pèhfo,  lo  fpaccio  che.  fi  fa  del  Librò 
porterebbe  l’ erróre  pef  tutto  f ùniverfo  ; ed  a 
cagionare  sì  grave  difordiné  batta  Un  folo  efem- 
plare  . Mi  fpiégherò  più  chiaro  , MonfigOore  > 
fopra  i difegni,  che  mi  mette  nel  cuore  la  ve- 
rità, quando  intefi  avrò  fù  di  uò  tal  puntò  i 
ientimenti  di  V.  Eminenza. 

. Pofcritto  di  mano  di  Monfignoìr  BoJfuet . Pre- 
garlo , mentre  fi  tengono  gii  efercizj  dell’  A£ 
femblea,  di  far  efaminare  le  mie  Olfervazìoni  * 
ilón  folamente  dal  Signor  Pirót , ma  in  oltre 
<U’ Signori  de  Beaufort>  e Boileau,  e Ri  comu- 
nicarmi le  loro  Note  , le  quali  mi  daranno 
motivo  di  far  nuove  rifìelfionu  , 


LET- 
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Al  Signor  de  Malezieu , Cancelliere 
di  Dombes . . v 

4 4 * I ' . j 

P Ermettetemi, Signore,  attefa  la  lunghezza, 
e la  importanza  del  difòorfo  che  fonò  per 
farvi,  di  rifparmiare  la  mia  mano,  ed  i voltri 
occhi.  Ho  terminate  le  mie  Ofiervazioni  fui 
Nuovo  Teflamento,  che  vi  è già  noto.  Il  lo- 
ro numero  , e la  lor  confeguenza  fi  trovano 
molto  maggiori  di  quello  , che  da'  prima  lo 
avelli  potuto  penfare  Errori  , indebolimenti 
delle  verità  Criftiane , o nella  loro  foftanza  o 
nelle  lor  pruove , o nelle  loro  efpreflioni  , fo- 
flituendo  le  fue  proprie  maniere  di  penfare  a 
quelle  , clre  note  fono  e confegrate  dall’  ufo 
della  Chiefa  , il  che  porta  con  fe  una  fpezie 
di  ofeurità  : oltre  a ciò  , fingolarità  affettate  , 
conienti  o penfieri  umani -dell’autore  , in  luo- 
go del  fagro  Tello,  ed  altri  difetti  di  tal  na- 
tura fi  trovano  per  ogni  lato  . Qui  mi  acca- 
de ad  un  di  prefio  ciò  , che  mi  c avvenuto 
col  fu  Signor  Cancelliere  le  Tellier  , intorno 
alla  Critica  dell’Antico  Teftamento  del  mede- 
fimo  autore.  Quello  Libro  era  vicino  ad  efler 
pubblicato  dentro  quattro  giorni  con' tutt’ i ca- 
ratteri dell’approvazione,  e della  pubblica  au- 
torità . Ne  fui  avvertito  opportuniflìmamente 
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da  ua  uomo  bene  informato  , o ghe  alimene 
fapea  le  lingue  c’jI  pari  , che  il  noltro  auto- 
re . Egli  mi  ha  fpedito  un  Indice  e poi  una 
Prefazione,  donde  ho  conofeiuro,  che  quel  Li- 
bro era  un  cumulo  di  empietà,  ed  un  fortifi- 
camento del  libertinaggio  . feci  la  relazione 
del  tutto  al  Signor  Cancelliere  lo  lidio  giorno 
del  Giovedì  Santo.  Quello  Minillro  nel  tem- 
po Hello  (pedi  ordine  al  Signor  de  la  Revnie 
ili  aflicurarfi  di  tutti  gli  efemplari  . I Dottori 
approvato  aveano  tutto  ciò  , che  avea  voluto 
l’autore;  e diqeano  per  ifeufa,  che  l’autore  non 
avea  feguite  le  loro  correzioni.  Che  che  ne  fia, 
tutto  vi  era  pieno  di  principi,  e di  conclufio- 
ni  perniciofe  alla  fede  . Si  eliminò  fe  potaalì 
rimediare  ad  un  sì’gran  male  colla  foftituzio- 
ne  di  fogli  corretti  : ( imperciocché  cenyien  lem» 
pre  tentare  le  vie  più  dolci  ) ma  non  vi  fu 
mezzo  di  falvare  il  Libro,  le  cui  ma  dime  cat- 
tive fi  trovarono  fparfe  da  per  tutto  : e dopo 
un  efattiflìmo  efame,  che  feci  co’ Ceqfori  , il 
Signor  de  la  Reynie  ebbe  ordine  di  bruciare 
tutti  gli  efemplari  , al  numero  di  mille  cin- 
quecento in  circa  , nulla  oliarne  il  Privilegio 
darò  per  forprefa , e folla  teflimonianza  de’  Dot- 
tori. *11  fatto  è fumile  ad  un  di  preffo  in  que- 
lla occafione.  Un  dotto  Prelato  mi  diede  av- 
vilo di  quella  nuova  Verfione,  come  folfe  llam- 
pata  in  Parigi,  e jne  ne  fece  conoscere  gl’in- 

con- 
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convenienti.  Nel  penderò  in  cui  mi  trovava, 
me  ne  andai  diritto,  come  doveva,  al  Signor 
Cardinale  di  Noailles.  Da  eflo  intefi  che  la 
fìampa  fi  faceva  inTrevoux.  Aggiunfe,che  mi 
pregava  di  vedere  il  Libro,  e mi  fece  promet- 
tere di  dirgliene  il  mio  parere,  il  che  non  do- 
veva iot  ricufare  ! ma  ho  creduto,  che  fotte  ne- 
cettario  di  andare  alla  forgente  del  Privilegiò, 
Io  vi  ho  avanzata  una  querela  limile,  a quella 
che  io  avea  fatta  contra  la  Critica  del  Vec- 
chio Tedarnento  . Voi  ci  avete  avuto  lo  (tef- 
fo  riguardo;  ed  il  tutto  è limile  ad  un  eli  pref- 
fo,  fe  non  che  non  reputo  , che  ha  neceffario 
di  venir  qui  agli  detti  ellremi  : perchè  Ipero  che 
col  moltiplicare  , e fodituire  i fogli  corretti  , 
potrà  purgarli  l’ Opera  da  tutti  gli  errori  e da 
altre  cofe  cattive,  purché  l’autore  perfida  nel- 
la docilità,  che  ha  finora  dimodrata  , e fi  ri- 
veggano i fogli  corretti  colla  detta  diligenza  , 
che  fi  è poda  in  ufo-  rifpetto  all’  Opera  . Ma 
inforge  qui  un  altro  inconveniente  : ed  è che 
frattanto  li  è fpaegiato  il  Libro  . In  vano  ft 
correggerà  etto  relativamente  a Parigi:  il  ri-' 
manente  del  mondo  non  ne  faprà  nulla,  e l’er- 
rore: avrà  il  fuo  corfo  e rimarrà  autorizzato  » 
Voi  ben  vedete*  o Signore,  che  per  ifean- 
far  quello  colpo,  debbono  nec  ettari  a mente  ■ ri- 
velarfi  al  pubblico  le  correzioni  e fe  io  avelfi 
a farlo,  poffo  afficurarvi  , fenza  prefumere  dj 
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itìe  fteflo  , che  qualor  mi  fia  dato  1’  ozio  di 
avvalorare  un  poco  le  mie  Olfervazioni  , non 
lafcerei  luogo,  a veruna-  replica.  Ma  lo  fpi rito 
di  dolcezza,  è di  carità  m’infpi.ra  un  altro  pen- 
fiero:  ed  è che  converrebbe  , che  1,’  autore  fi 
correggere  egli-  fteflo  : il  che  gli  concilierebbe 
qella  Chiefa  molto  onore  , e renderebbe  più 
commendabile  l’Opera  fua,  quando  foffe  noto 
per  qual.efame  egli  folfe  pattato,.  In.  tal  calo 
nulla  ci  va  dell’  autorità  del  Principe  nè  dei 
Privilegio:  ognuno  fa  abbaftanza,  che  qui  tut- 
to Verte  full’  autorità  de’  Dottori  , a quali  fe 
riefce  un  poco  afpro  lo.  fcoprire  le  loro  inav- 
vertenze, farebbe  molto  più  nojofo  il  vederli 
caricati  de’ rimproveri  di  tutto  il  pubblico.  Sic- 
ché torna  meglio-,  che  l’errante  corregga  vo- 
lontariamente ff  fteffo. 

L’autore  medefirrio  mi  ha  fuggerito  quello 
penderò  : egli  fi  ricorderà  fenza  dubbio  , che 
quando  fu  fopnreffa  la  fua '-Critica  del  Vecchio 
Teftamento,  riconobbe  sì  bene  il  pericolo,  che 
c’era  nel  lafciarla  fuflìftere , che  parlando  egli 
a me  fteflo,  fi  è efibito  di  confutare  1’  Opera 
lua*  Io  giudicai  la  cofa  degna  di  un  uomo  one- 
fto:  accettai  la  offerta  con  allegrezza,  in  quan- 
to la  cofa  potea  dipender  da  me:  e fenza  fpie- 
garmi  di  più,  fa  bene  l’autore,  che  non  è di- 
penduto dalle  /mie  cure,  che  la  cofa  non  fotte 
.èfeguita.  Converrebbe  ricalcare  ad  un  di  pref- 

fo 
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fo  gli  fteftì  veftigj  : la  cofa  farebbe  agevole  all’ 
autore  : e perchè  non  occorrefle  di  efeguire  il 
difegno  jn  due  volte,  converrebbe  infieme,ch’ 
egli  notafle  volontariamente  tutto  ciò,  che  di 
fofpetto  potelfe  eflerci  nelle  fue  Critiche  . Pèr 
tal  via  egli  rimarrebbe  puro  da  ' ogni  fofpizio- 
ne;  ed  allora  farebbe  degno,  che  gli  forfè  af- 
fidata la  Traduzione  si ' dell’  Antico  come  dei 
Nuovo  .Teftamento . 

• Io  polfo  dirvi  con  ficurezza,  che  le  fue  Cri- 
tiche fono  ze^pe  di  errori  palpabili  . La  di- 
moftrazione  c è fatta  in  un  Opera  , la  quale 
farebbe  fiata  pubblicata  da  lungo  tempo  (a)  , 
fe  gli  errori  del  Quietifmo  non  averterò  altro- 
ve rivolta  la  mia  attenzione.  Io  fono,  certo 
di  convenire  di  tutto  in  foftanza  coll’  autore. 
L’  amore  , e l’ interefle  della  veritk,  a’  quali 
dee  cedere  ogni  altra  ragione  , non  permette 
eh’  egli  fia  lafciato  autorizzai  con.  Opere  ap- 
provate, ed -anche  con  Opere  di  tale  impor- 
tanza . Convien  cenfurare  infieme  tutte  le  al- 
tre , eh’  egli  ha  compofte  , le  Squali  fono  de- 
gne di  riprenfione:  altrimenti  il  filenzio  fareb- 
be giudicato  un’  approvazione.  Un  uomo  dal- 
la cui  rftano  fi  riceve  il  Nuovo  Teftamento  , 
dee.efler  netto. da  ogni  rimprovero.  E pure 
ognuno  affaticafi  per  dare  autorità  ad  un  uo- 
Let.cont.Ric.Simon.Tom.VIlI.  Qg  Y mo, 

(a)  Qui(t!  Opera  fi  è la  Difefa  dalla  Tradizioni  ,"e 
da'  Santi  Padri , porta  f«pra  . 
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mo  , il  quale  non  né  può  avere  fé  non  cori 
pregiudizio  della  flirta  teologia:  vien  egli  di 
già  dichiarato  il  piii  capace  di  faticare  fulNuo 
■"vq  Teltamento*  fino  a fpacciarlo  come  un  uo- 
mo infpirato  dagli' llelfi  Vangelifti,  nella  Tra- 
duzione delle  loro  Opere  . Quello  fi  è 1’  elo- 
gio, cui  riceve  l’autore  nella  lettera  dedicato-  - 
ria  : il  che  fi  pruova  col  giudizio  de’  Dottori 
nominati  da  Sua  Altezza  Sereniffima  * < *•  , 

Un  sY  fatto  elogio,' dato  Cotto  il  nome  , e 
quali  Corto  1’  approvazione  di  un  principe 
grande , e tanto  erudito  , si  pio'  in  oltre  e sì 
religiofo,  darebbe  allo  fcrittore  un’ autorità,  la 
quale  fenza  dubbio  non  gli  conviene  , finché 
non  fiafi  egli  purgato  da  ogni  erróre . I Gior- 
nali lo  encomiano  come  uh  uomo  noto  nel 
mondo  per  le  Cue  dotte  Critiche.  Quelle  pic- 
cole voci  CparCe  còme  di  paflagglo  > varranno 
a Car  inghiottire  dolcemente  tutt*  i Cuoi  erro- 
ri : al  qual  difordine  neceflario  è il  rimediare, 
o al  preCente,  o non  mai. 

Per  infinuargli'  Cu  di  un  tal  punto  le  Cue  ob- 
bligazioni, conformi  al  primo  diCegno , eh’  egli 
mi  avea  paleCato,"  come  ora  udito  avete,  o Si- 
gnore , può  efler  pollo  in  opera  il  minillerio 
del  Signor  Bertin  , jl  quale  sì  lufinga  d’  infi- 
nuare  quelli  Centimenti  al  Signor  Bourret , e 
per  tal  mezzo  allo  llefib  Signor  Simon  .<•  Co- 
munque  ciò  Cu , non  può  aver  luogo  in  tale 
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occafione  il  Alenzio*,  fenza  lafcrar  nella  oppref- 
fioné  la  fana  dottrina  . Voi  ben  fapete  , che 
la  Dio  mercè  non  ho  da  me  fteffo  verun  pru- 
rito di  feri  vere.  I miei  Scritti  non  hanno  al- 
tro feopo,  che  la  manifeftazione  della  verità: 
io  credo  di  efferne  piucchè  mai  debitore  ài 
mondo  r nella  etù  in  cui  fono  , ed  attefo  il 
carattere,  onde  ornato  mi  trovo.  Per  altro  le 
vie  più  dolci ,-  e le  meno  ftrepitofe  faranno 
Tempre  le  mie  , purché  però  effe,  nulla  perda- 
no della  loro  efficacia . Attendo , Signore  , i 
voftri  fentimenti  fopra  quello  affare , il  più 
importante,  che  al  prefente  fia  nella  Chiefa  , 
e lui  quale  io  non  poffo  avere  migliori  confi- 
gli che  i voftri  » Tenete  almeno  per  certo  , 
che  io  non  m inganno  Alila  Dottrina  de  Li- 
bri, nè  fulla  neceffita , e facilita  di  feoprirnt 
gli  errori. . : ' . . . . 
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LETTERA  TERZA* 


Al  Signor  Abate  Bertin. 

IO  vi  fpedifcQ-  ta  mie  Olfervazioni , o Signo- 
re . Voi  ben  vedete  che  conveniva  darci 
del  tempo.  Poco  meno  né  farà  necelTario  per 
vedere  le  corre/ioni  dej|’  autore  , quando  egli 
accordato  loavr'a.  Non  temo,  Signore,  die 
voi  le  troviate  poco  importanti:  fono,  anzi  fi- 
curo  che  quanto  le  mirerete  dapprelfo,  elfe  vi 
appariranno  necelTarie  , e che,  voi  non  farete 
più  difpofto  che  io  , a lafciar  correre  tante 
affettate  bagolari  tà,  tanti  conienti  , e parti- 
colari penfieri  dell’autore,  polli  nel  luogo  del 
fagro  Tello,  e ciò  che  peggio  è, -errori,  urtisi 
gran  nuoterò  d’indebolimenti  delle  verità  Cri- 
ltiane,  o nella  loro’  follanza  ,o  nelle  loro.pruo- 
vé  o nelle  loro  efprelfioni  , follituendo  quel  fé 
dell’  autore  a quelle  che  note  fono  , e confc- 
grate  dall’ufo  della  Chiefa,.ed  altre  fintili  ftu- 
diaté  ofcurità  . Convien  bensì  avere  tutta  la 
poflibile  compiacenza  e per  l’autorp,  e per  li 
cenfori,  ma  però  fenza  che  nulla  polla  entra- 
re in  paragone  «polla  verità.  Non  bada  il  fal- 
varla  per  via  di  correzioni-.il  Libro  fi  è fpac- 
ciato  : a nulla  ferve  il  rimediare  agli  errori  relati va»> 
mente  a Parigi  „ mentre  avranno  efli  corfo  in 
tutta  la  terra,  lenza  che  nulla  fi  fappia  di  ta- 
li 
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li  correzioni . Balta  un  efemplare  in  Olanda  , 
ove  l’autore  ha  s'i  grandi  corri fpon den ze , per 
riempirne  tutto  1’  univerfo  , e dar  motivo  a’ 
Libertini  di  prevalerli  del  gloriole  nome  di 
Monfignor  Duca  di  Maine  , e di  quello  de’ 
Dottori  eletto  da  un  si  erudito,  e si  pio  Prin- 
cipe, per  eliminare  le  Opere  della  fua  cèlebre 
ftamperja  . Egli  farebbe  un  dichiarar^  nimico 
della  verità  ,T  efporre  là  caufa  ad  un  si  gran 
pericolo.  ' 1 v ; " ' •' 

Giacche  fara  necelfario , che  T aurore  fi  di- 
chiari .fmeeramente,  e che  fi  faccia  onore  del- 
la confe/fione  de’  falli  di  quella  Traduzione  , 
non  conviene  che  il  faccia  ip  due  volte  : ed 
egli  è oramai  ‘ tempo  di  proporre  al  Signor 
Bourret,  ed  anche  all’autore  il  dìfegno  , ch'a 
vi  ho  confidato.  Vi  ripeto,  ch’egli  fi  è offèr- 
to a me  ftelfo  di  confutare  la  Gritica  del  Vec- 
chio Teliamento;  nè  avvenne  poi  egli  peronia 
cagione  * che  la  cofa  non  foffe  accettata. , ed 
eleguita  in  gran  vantaggio  della  verità,  ed  in 
grande  onore  della  fincerità  dell’autore.  Con- 
verrebbe eh’  egli  fpignefle  quello  difegno  pili 
Ipntano,  e che  rilevalfe  del  pari  gli  altri  ial- 
li  delle  Critiche  feguenti.  Agevole  mi  farà  1’ 
indicarli,  perchè  gli  ho  tutti  raccolti  : e fe  non 
folli  (tato  • impedito  dal  pubblicarli  per  altri 
bifogni  della  Chiefa,  che  apparivano  più  pref- 

■ fanti  pollo  allicurar  francamente  , lènza  prciu- 
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ut-re  di  ma  fteffo  , che  feoza  replica  farebbe 
già  r autóre  da  molto  tempo  . . . . Non  ne 
voglio  qui  dir  di  più.  TuttQ  ciò  che  il  fa  ap- 
parire sì  erudito,- apparirebbe  foltanto  novità, 
arditezza  , ignoranza  della  Tradizione  , e de* 
Padri  : e fe  nonfolfe  neceffario  di  parlare  af- 
fai fchietto  -ad  un  uomo  qual  diete  voi,  di  buon 
grado  fopprimerei  tutto  ciò ma  finalmente 
venuto. è il  tempo,  clife  convien  contentare  la 
verità,  e la  Chielà  . A voi  lafcio  la  cura  di 
maneggiare  con  tutta  la  voftra  difcreziope  lo 
fpirito  dell’autore:  dal  mio  canto  porrò  in  Vi 
buona  villa  la  fua  fincerità  , che  di  più  noti 
potrà  egli  defidcrare.  Quanto  alla  foftanza,|io 
fono  certo  di  accordarmene  con  lui:  e quanto 
alle  maniere*  le  più  chiare,' e 1?  più  dolci  fa- 
ran  le  migliori.  Io  non  voglio,  che  del  bene 
ar  quefto  autore , ed  amo  di  rendere  utili  alla 
Chiefa  1 tuoi  bei  talenti  , cui  egli  fteflo  ha 
fenduti  fofpetti  per  l’arditezza,  e le  novità 
delle  fue  Critiche . Sarà  in  gioja  tutta  la  Chie- 
fa , qualor  il  vegga  volgere  il  Tuo  ingegno  a 
qualche  cofa  di  migliore , e.  moftrarfi  veramen- 
te dotto,  non  già  per  via  di  Angolarità  , mi 
'per  via  bensì  di  ricerche  utili. 

Per  nulla  óbbliare,  convien  anche  dire  che 
la  cofa  può  efeguirfi  in  due  maniere  affai  dol- 
ci : T una  che  io  feriva  all’  autore  una  Lette- 
ra civile  , ove  lo  avverta  di  ciò  che  1'  edili- 

..  ita* 
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cazione  della  Chiefa  efige  che  fi  corregga  , o 
che  fi  fpieghi  ne’  fuoi  libri  Critici,  a comin- 
ciare dalla  Critica  del  Vecchio  Teftamen- 
to  , £ confecutivametìte  nelle  altre  . ove  an- 
che  fi  comprendano  la  fua  Verfione  , ed  ì 
fuoi  Scoli;  e ch’egli  ci  rifpenda  con  una  Let- 
tera di  adefione,  e di  pieno  affenfo.  L’altra, 
che  eccitandofi  egli  da  fe  mede/imo  ad  una 
revifiòne  delle  fue  Opere  di  Critica  ec.  com3 
qui  fopra,  ed  efaminando  le , propofizioni , che 
gli  faranno  fegretamente  indicate  , ci  faccia  i < 
cangiamenti,  le  correzioni,  e le  fpiegazioni,cui 
efige  1’  edificazion  della  Chiefa.  Nulla  c’  è di  - 
più  dolce,  nè  di  più  onefto,  uè  che  fia  di  mi- 
glior efempio. 

Allora  potrà  egli  efler  riputato  il  degno  In- 
terpetre  della  Scrittura  , e non  folamente  del 
Nuovo  Teftamento  , ma  dell’  Antico  ancora  , 
la  cui  Traduzione  ha  ella  molto  maggiori  dif-  .. 
ficoltà.-  Per  ifpiegarmi  anche  più,  non  fi  trat- 
ta già  di  rigettare  tutta  la  Critica  del  Vecchio 
Teftamento,  ma  quei  luoghi  foltanto,  che  ten- 
dono a fnervare  l’ autenticità  de’ Libri  fanti  : il 
che  non  farà  molto  difficile  all’ autore;  poiché 
già  quanto  a Moisè,  fi  è egli  ritrattato  nella 
Prefazione  fòpra  S.  Matteo  . Per  altro  fi  rile-  ^ 
verà  ciò,  che  farà  buono,  ed  utile  nella  Cri- 
tica del  Vècchio  Teltamento,  come  per  efem- 
pio, fe  io  ben  mi  ricordo,  full’ ampiezza , eh’ 
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egli  attribuifcè  alla  Lingua  /anta,  al  di  fopra 
de’  Dizionarj  Rabbinici,  col  mez2o  degli  anti- 
chi Interpreti  , e Comentatòri  . Se  c è qual- 
che altro  bel  principio,  che  abbia  egli  fvilup- 
pato  nelle  Tue  Critiche  , non  voglio  privarlo 
della  lode  che  fi  merita:  e voi  anzi  vedete, 
che  niuno  è meglio  difpofto  di  me  a render- 
gli giuftizia  , Cubito  che  la  renderà  egli  alla 
Chiefa.  " 
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jyc  Libri  e de  Cupi  della  Ut f e fa  della  Tradi- 
zione e de  Santi  Padri . 

» ■,  ■ ! ' \ m . 

i.  . * ^ • 

LIBRO  VIL 

. ' r'  t / 

S l ( » 

S.  Agoflino  condannato  dal  Signor  Simon  : Erro- 
ri di  queflo  Critico  fui  Peccato  Originale.  I 

A P O I. 

Jl  Signor  Simon  ft  accigne  direttamente  a fare 
il  proceffo  a S.  Agoflino  fulla  materia  della 
Grazia  : fuo  difegno  cfpreffo  ftno  dalla  fua 
Prefazione . ! . ivi. 

CAPO  ÌI. 

Varie  forte  di  accufe  cóntra  S.  Agoflino  /itila  ma- 
teria della  Grazia  : e tutte  fenza  pruove . 8 
CAPO  III. 

Secondo  il  Signor  Simon  , ella  b una  prevenzio- 
ne cantra  un  Autore , ed  un  mezzo  di  depri- 
merlo , ch'egli  fteft  attenuto  a S.  Agoflino.  li 
GAP  O 'IV. 

Continua  il  Signor  Simon  ad  attribuire  a S.  Ago • 
f ino  t errore  di  far  Dio  autore  del  peccato  , 
con  Bucero  e co'  Prcteflanti  : \ 1 5 

CAP  O V. 

Ignoranza  del  Critico  , il  qual  proccura  d infie- 
volire il  vantaggio  di  S.  Agoflino  fopra  Giu- 

. Ha- 
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lì  ario  , fui  pretejìo  , che  qucjlo  Padre  non  fa- 
pejfe  il  'preco  . Si  dimojlra  y che  <£.  Agofino 
ha  riportato  cantra  quel  P elogiano  tutto  il 
. •vantaggio  y che  potrà  Jrarft  dal  tejìo  Greco  , 
e che  gli  ha  chiufa  la  bocca  . *6 

C A P O VI, 

Continuazione  de'  vantaggi  y che  S.  Ago  fino  tr  af- 
fé dal  tefio  Greco  contra  Giuliano  . _ 26 

/ C A . P O VII. 

Ya ne  e maligne  ojfervazioni  dell  Autore  fopra 
quefla  traduzione  ':  Efamus  natura  fjlii  irac  : 
Che  S.  Ago/lino  ci  ha  veduto  tutto  quello  , 
thè  pub  in  effa  vederft.  29 

> , c ma  p o ynr.  ‘ . 

S.'AgoJtino  ha  letti  quando  occorreva  » Padri 
Greci , ed  ha  faputo  approfttarft  , per  quanto 

4 1 era  pojfibile  , del?  origina^  onde  convincere  i 
Pelasi  ani.  ..  3^ 

e a p o ix.  :y  _ 

Donde  nafea  nel  Signor  $imon  ed  in  alcuni  mo- 
derni Critici  ( impegno  violento  di  prenderfe - 
la  contra  S.  Asoli  ino  . * \ ■-  ‘ 3^ 

' ^ C A P O 

Due  errori  del  Signor  Simon  intorno  al  peccato 
originale.  Primo  errore  : che  per  que/ìo  peccato 
debbano  intenderji  la  morte  e le  altre  pene  : 

r il • Grozio  autore  , ed  ‘il  Signor  Simon  difen- 
sore di  quejìa  erefta  . Il  nofìro  Critico  feufa 
Teodoro  di  Mopfuejìa  y ed  inftnua  ,che  S.  Ago- 
finti  f piegava  il  peccato  originai t in  un  moda 

' par- 
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particolare ..  4® 

C A P O XI. 

5.  Agojlino  non  ha~  infognato  fui  peccato  origina- 
le , fe  non  ciò  che  ne  ha  infognato  tutta  la 
Cbiefa  cattolica  ne  Decreti  de ’ Concilj  di  Car- 
tagine , di  Orange  , di  Lione  , di'  Firenze , # 
'Wi  Trento,  Teodoro  di  Mopfuejìa  difefo  -dall 
Autore  , fótta  il  nome  di  S.  Agojlino  , att ae- 
rava tutta  la-Chiefa . 45  * 

"C  A P O XII. 

Secondo  errore  del  Signor  Simon  intorno  al  pec- 
cato originale . Egli  dijìrugge  tutte  le  prUove , 

- onde  fi  valfe  la  Chiefa  ; r majjimamente  quel- 
la , eh’  ejfa  trae  da  quejlo  paffo  di  S.  Paolo: 
in  quo  omnes  peccaverunt»  ■>  47 

C A P O XIII., 

( Quattro  Condì}  univerfalmcnte  approvati,  etra 
gli  altri  quello  di  Trento  v hanno  decifò  f ot- 
to pena  di  anatema  , che  nel  paffo  di  S.  Pao-, 
lo  Rom.  V.  12.  debba  tradurft  in  quo  , e 
y jon  quatenus  . Il  Signor  Simon  apertamente 
difprezza  f autorità  di  quefti  Condì j,  50 

CAPO  XIV. 

E fame  delle  parole  del  Signor  Simon  nella  ri fpo- 
Jla  eh ' ei  fa  all'  autorità  di  quejli  Concilj . Si 
neofita  che  fono  effe  formalmente  contrarie  al - 

' la  fede  . e che  non  debbono  tollerarfi  . J} 

CAPO  XV. 

Continuatone  dell ’ efame  delle  parole  dell'  Au- 
tore falla  traduzione  ia  quo  * Egli  fa  ufo 

delC 


' • \ 

Jh . 

dell  autorità  di  quc  di  Ginevra,  • di  Calvino, 

e di  Pelagio  , contro  a quella  di  S,  Agoflino 

e di  tutta  . la  Cbiefa  Cattolica  : e conféffa  , 

che  la  traduzione  quatenus  rovefcia  il  forte 

della  fua  pruova  . 55 

* C A P O XVI^  , ' . * ' 

Continuazione  dell'  efame  delle  parole  dell'  Au- 
tore . Egli  fnerva  l'  autorità , di  S.  Agoflino 
e della  Cbiefa  cattolica  con  quella  di  Tcodo- 
reto  ì del  Prozio  , e di  E'rafno . Si  ricerca  , 
fi  fi*  ella  i una  buona  t‘ifpoflaJ  in  quefìa  occa- 
fione  il  dire  , che  S.  Agoflino  non  è egli  poi 
la  regola  delta  Fede  5^ 

CAPO  XVII. 

RijleJJtone  particolare  [opra  /'  allegazione  di  Teo- 
doreto  . Altra  rifleffione  importante  fopra  l 
1 allegazione  de'  Greci  nella  materia  del  peccato , 
originale  , e della  Grazia  in  generale.  6l 

C A P O’  XVIII*  „ l ì 
Minuzie  del  Signor  Simon , e della  maggior  por- 
te de'  Critici . < •■<  . 6 3 

* C A P 0-XIX.i  « 
la  interpretazione  di  S.  Agoflino  e della  Cbiefa 
Cattolica  fi  fìabtlifce  dalla  • ferie  e continuai, 
* rione  delle  parole  di  S.  Paolo . Dimofìr azione 
y per  via  di  due  confeguenze  del  te  fio  , notate 
„ , * da  S.  Agoflino" . Prima  confeguenza . 6 5 

c a p o ;xx. 

Seconda  confeguenza  del  tefìo  di  S.  Paolo  * -notf-j 
ta  da  S.  Agoflino  * In  qualunque  maniera  .Ji 
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tradu et  , fi  dimoftra  del  pjri  f errore  di  co- 
loro fi  quali  ad  c [empio  de  Pelagiali  pongo- 
no la  propagatone  del  peccato  di  Adamo  nel- 
la imitatone  di  qucjìo  peccato  . 6j 

C . A P Q ' XXI.  \ 
Intenzione  di  S.  Paolo  in  quèjlo  pàjj'o  , onde  Ji 
dimoflra  cjjere  impojftbtle  lo  [piegare  la  prò - 
. pagatone  del  peccato  di  Adamo  per  via  del - 
. la  imitazione  e dell’  efempio  . 7® 

' G „ A P O XXII. 

Imbroglio  de  Pelali  ani  nella  loro  interpretazio- 
ne,! Ajfurdità  della  dottrina  del' Signor  Simon 
> e de'  nuovi  Critici , / quali  mjtnuano  , che  la 
tporte  deriva  in  un  bambino  fenza  il  peccato , 
e la  pena  fenza  la  colpa  : Che  ciò  egli  e un 
.fare  iddio  ìygiujdo  , e . che  in  tal  modo  \ appun - 
- to  lo  ha  definito  il  Concilio  di  Orango  .*  JZ 

‘ù  . ■ • c a1  p o xxiii.  > ; . ..  v 

guanto  vanamente  proccurato.  abbia  l autore  di 
■ affievolire  la  inthpetr  azione  di  S.  Ago  fi  ino  e 
r j della  Chicfa  . Suo  errore  , quando  effo  preten- 
de, che  qui  "fi  tratti  di  una  quijìione  di  cri- 
/f  ica  , e i di  grammatica  . Beza  riprefo  fuor  di 
-e  .ragione  in  quejlo  luogo , e fempre  in  odio  di 
s , S.  Agpfìtno  . 74 

C rA  P O XXIV. 

Ultimo  rifugio  de  Critici  , e pajf aggio  ad  un 
nuovo  Libro  r 7^ 
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Metodo  per  iflabilire  la  uniformità  in  tufi  i Pa- 
dri : e pruova  infteme  , che  S.  Agofiino  nul- 
la ha  detto  di  /ingoiare  intorno  al  peccato  Ori- 
ginale é ■ *"  ••  77 

c a p o r. 

Dallo  flato  deila  quifltone  rifluita  chiaro  di  pri- 
, *■  tmr  af petto  , non  eflfler  poflflbile  y * che  gli  an- 
, f ichi  ed  i moderni , i Greci  ed  i Latini , fieno 
tontrarj  nella  credenza  del  peccato  originale  * 
Metodo  infallibile  tratto  da  S:  Agofiino  r per 
procedere  a,  queflo  efame  ed  a quello  di  tutta 
la  materia  della  Grazia . ivi . 

" C A P O II. 


\ 


Quattro  infallibili  principi  di  S.  Agofiino  per 
iflabilire  il  fuo  metodo . Primo  principio  : Che 
fondata  effendo  la  Tradizione  fu  di  atti  au- 
tentici ed  univerfali , jton  è ajfolutamcnte  ne- 
tejfaria  la  difcujjiont  de  pajft  particolari  de 
' Santi  Padri  . . ^ 5 8® 

CAPO  III.  , ' 

Secondo  principio  di  S.  Agofiino . La  teflimonian- 
za  della  Ghie  fa  di  Occidente  balla  per  iflabi- 
* lire  la  fana  dottrina  . / 8* 

C A P O IV. 

Terzo  principio  . Uno  o due  Padri  celebri  della 
Chiefa  di  Orienti  baftano  per  farne  vedere  la 
Tradizione . 84 

( . 
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c a p o r v.  - 

Quatto  ed  ultimo  principiò  . Il  concorde  / enti - 
mento  della  Cbiefa  prefente  bafla  e sii  per  non 
dubitare  della  Cbiefa  antica . Applicazione  di 
qneflo  principio  alla  fede  del  peccato  origina - 
le-.  Rifejfione  di  S.  Agoflino  fui  Concilio  di 
Diofpoli  nella  Baleflina  . 

c A;  p o Vi.  ; 

Queflo  metodp  di  S.  Agoflino  egli  e precifanun- 

•-  te  U flejfo  • con  quello  , che  in  apprejfo  fu 

4 ' piu  dille fo  da  Vincenzo  Lirinefe  . 88 

C A P O VII. 

Applicazione  di  queflo  metodo  a S.  Giangrìfoflo- 
mo  ed  d Greci  , non  folamente  fulla  materia 
del  peccato  originale  , ma  eziandio,  fopra  tutta 
quella  della  Grazia  « 

CAPO  Vili. 

Queflo  metodo  di  S.  Agoflino  b infallibile  : nb 
è egli  poffibile  , che  ì Oriente '-credeff e diver- 
famente  fui  peccato  oripinale  ...  ft 
. CA  PO  IX, 

Due' flati  del  Pel  agi  ani fmo  in  Oriente  ; ed  in 
tutti  e due  la  dottrina  del  peccato  originale 
tra  ella  cojlante  e fecondo  le  fleffe  idee  di  S. 
Agoflino  e dell ’ Occidente.  v . p 5 
C A P O X. 

Neflorio  avea  da  prima  riconofciuto  il  peccato  ori- 
ginale fecondo  le  comuni  idee  dell ’ Occidente 
9 delC  Oriente , ne  ba  egli  variato  in  appref- 
fo  fuorché  per  interejfe  Quefla  Tradizione 

dc- 
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derivava  da  S.  Giangrifojlomo . La  Chic  fa  Gre 


Concbiufione  : cb'  egli  è impojfibile , che  i Gre- 
ci ed  i Latini  non  fteno  tf  accordo  : Applica* 
%'tone  a S.  Giangrifojlomo . Il  fentimento  , che 

* H Grazio  ed  il  Signor  Simon  gli  attribuijco - 
no  fulla  morte induce  negli  jìejji  bambini 
un  vero  peccato  , il  quale  non  può  ejfere  fuor - 
ebè  ( originale  . : 102 

C A P O XII. 

tia  egli  ragione  S.  Agojlino  di  fupporre  come  in- 
contraflabile  , che  là  morte  fi  è t la  pena  del 
peccato  . Principio  di  quejìo  Santo  Dottore  ; 
che  la  morte  non  pub  derivare  in  quelli , ne ’ 
quali  non  deriva  il  peccato  . Il  Concilio  di 
Orango  ha  prefuppojìo  come  indubitabile  que- 
fio  principio  . i t ' ' / 104 

CAPO  XIII. 

La  fola  difficoltà  contea  quejìo  principio , dedot- 
ta da'  pajji  ove  Jla  fritto  , che  Iddio  vendi- 
ca la  iniquità  de'  padri  fopra  i figliuoli.  106 

c a p ó xiv; 

Scioglimento  di  quejla  difficoltà  , che  rende  in- 
contrajlabile  il  principio  di  SI  Agojlino  e la 
pruova  del  Concilio  di  Orange  . lo 7 

C A.  P O XV. 

Regola  della  divina  giujlizia  , rivelata  nel  li- 
bro della  Sapienza , che  Iddio  non  punijce 

' r*  • *■  . y "•  ••  fuor- 


■ J '■) 


ca  a ha  perfeverato  i c c$  perfcvcra  anche 

\ ■ i . 97- 
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fuorché  i colpevoli.  i o<? 

■ c a p o xvr. 

Eccellente  dottrina  di  S.  Apocino  : che  Gefucri - 
è il  fola  , //  quale  fta  fiato  punito  inno- 
cente ; e che  que/la  fi  b la  fua  prerogativa 
incomunicabile  . ' 1 1 o 

* C - A P O XVII. 

1 Pelaginni  'hanno  riconofciuto , che  non  cammi- 
na la  pena  faina  la  colpa , fiàuefìa  verità  che 
non  hanno  ejjt  potuto  negare  , impegnati  gli 
ha  in  difficoltà  inefplicabili.  Affurdità  di  Pe- 
lagio e quelle  di  Giuliano  egregiamente  confu- 
tate da  Santo  Agofiino  . , ili 

CAPO  XVIII. 

Per  qual  cagione  fi  metta  in  campo  la  morte  4 1 
preferenza  di  tutte  le  altre  pene , a dimofìra- 
• re  il  peccato  originale  , * 1 1 4 

CAPO  XIX. 

Tefìimonianz e della  Tradizione  della  Chiefa  di 
Occidente  , riferite  da  S.  Agofiino  : e quanto 
cofìante  ne  fta  la  pruova  , 1 1 5 

C A P O XX. 

Tefìimonianz  e dell ’ Oriente  riferite  da  S.  Ago- 
fìino  : quella  di  S.  Girolamo  e quella  di  5*. 
Ireneo  poteano  valere  per  le  due  Chiefe  • co- 
me altresì  quelle  di  S.  Il  ario , e di  S.  Am- 
brogio j atte  fa  la  loro  celebrità  . i i8 

CAPO  XXL 

Perfetta  conformità  delle  idee  di  quefìi  - Padri 
intorno  al  peccato  originale , con  quelle  di 
Boff.Dif  della  T rad. T om. Vili.  Hh  S.  Ago- 
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1 S.  Ago  [Uno  . „ 1 2 1 

CAPÒ  XXII. 

1 Padri  citati  da  S.Agoflino  hanno  la  medefxma 
idea  , che  ha  egli  della  concupì fcenz  a , e la 
rif guardano  come  il  mezzo  della  trafmijfione 
del  peccato  . F alfe  idee  fopra  quefìo  punto  di 
Teodoro  di  Mopfuejla  feufato  dal  Signor  Si- 
mon , ' - X23 

CAPO  XXIII. 

S.  Giufìino  Martire  infegna  come  Santo  Ago/li- 
no , che  in  noi  derivò  , non  Jolamente  la  pe- 
na , ma  eziandio  lo  JleJfo  peccato  di  Adamo  : 
al  che  dimojlrare  vieti  pofla  in  opera  dal  me- 
de fimo  Santo  , come  pure  da  Santo  Agojìino  y 
- * la  pruova  della  circoncifione . • 127 

CAPO  XXIV. 

S,  Ireneo  ha  la  medefima  idea . , izp  1 

GAP  O XXV. 

Continuazione  di  S.  Ireneo  . Il  paragone  di  Ma- 
ria e di  Èva  : Quanto  fin  ejfo  univerfale  in 
t tufi  i Padri:  Ciò  che  induca,  il  mede  fimo  pa- 
ragone per  ijìabifirc  un  vero  peccato  . 1 3 1 

CAPO  XXVI. 

Pel  palTo  di  San  Clemente  Alcfjandrino . U3 
CAPO  XXVIL 
Maligna  è la  concupifccnza  : Per  ejfa  noi  ftamo 
, fatti  uno  con  Adamo  peccatore : L'  ammettere 
la  concupi feenza , egli  è un  ammettere  il  pec- 
cato originale  . Memorabile  Dottrina  del  Con- 
..  ( ilio  di  Trento  fulla  concupifcenza  . > 1 36  * 
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capo'  xxviir. 

Pa fjt  di  Origene . Vane  critiche  / opra  quelli 
pafft  , deci] e dal  fuo  Libro  cantra  Celfo . £)ue- 
fto  autore  non  riferifce  ad  una  vita  precedet- 
te , ma  al  fola  Adamo  , il  peccato  che  noi  ri- 
portiamo nafcendo  . Perche  S.  Agofttno  citati 
tton  abbia  ne  Oricene  , ne  Tertulliano . 138 
'.CAPO  XXIX.  • 

Ter  tulli  atto  ef prime  verbo  a verbo  tutta  la  teo- 
logia di  S.Agoftino.  143 

C 1 A P O XXX. 

Errore  de ’ Critici  moderni  : che  parlava ft  ofeu- 
r amente  del  peccato  originale  , prima  di  S.  Ci- 
priano . Continuandone  de'  pajjt  di  Tertullia- 
no , cui  quel  Santo  chiamava  fuo  maefìro . Bel 
pajfo  del  libro  De  pudicitia  . 146 

C A P O XXXI. 

Riflejfioni  fopra  quefti  pajjt  , che  fono  de'  tre 
primi  fecoli  . Pajjt  di  S.  Attanajio  nel  quar- 
to . 14P 

CAPO  XXXII.  ~ 

San  B aflio  , e San  Gregorio  Nazianzeno . 150 

CAPO  XXXIII. 

S.  Gregorio  Niffeno.  . > 154 


H h 2 LI- 
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LIBRO  IX. 


Pajft  di  S.  Ginn  grifo  fi  omo  , di  Teodorefo  ,,  e di 
molti  altri  , frettanti  alla  tradizione  del  pec- 
cato originale . 15^ 


CAPO  I. 

Paffo  di  S.  Giangrifojìomo  , obbiettato  da  Giulia- 
no a S • Agojìino  , ’ ivi . 

C APO  IL 

Rjfpojìa  di  S.  Agojìino  . Pajfo  della  Omelia  , 
ebe  /*  g/j  obbiettava  , donde  egli  ne  fcuopre 

i/  wro  . i5^ 

CAPO  III. 

Evidenza  della  rifpojìa  di  Santo  Agojìino  , In 
qual  fenfo  abbia  detto  egli  Jìeffo  , che  i bam- 
bini erano  innocenti  , '160 

CAPO  IV.' 

Perchè  S.  Giangrifofìomo  non  abbia  efprejfamen- 

..  te  parlato  in  quel  luogo  del  peccato  originale , 
laddove.  Nejìorio  e S-  Iftdoro  di  Damiata  ne 
hanno  parlato  con  piena  èhtarezza  , l6% 

CAPO  V.-  - 

PaJJi  di  S.  Giangrifojìomo  nella  Omelia  X,  fulla 
Epijìola  à Romani  > in  parte  propojìi  da  S.  Ago- 
lìmo  y a provare  il  peccato  originale.  16 j 
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C A . P -O  VI. 

Parlando  beni /fimo  S.  Giangrifofiomo  fui  fìtte  del- 
la Omelia  X.  J opra  la  Epifidia  a'  Romani  , 
e gli  s imbroglia  un  poco  in  una  qui  filone , la 
quale  non  ancora  era  fiata  pofia  molto  in  chia- 
ro . 170 

CAPO  VII. 

Perchè  in  un  forto  fenfio  S.  Giangrifofiomo  non 

dejfe  il  nome  di  peccato  fuorché  al  folo  pecca- 
to attuale  . 17  3 

CAPO  Vili. 

Pruova  dedotta  da  S.  Giangrifofiomo , che  le  pe- 
ne del  peccato  non  pnffavano  a noi  , fe  non 
dopo  che  ci  era  paffato  il  peccato.  Pajfo  fopra 
il  Salmo  50.  175 

CAPO  IX. 

S.  Giangrifofiomo  nulla  ha  di  comune  cogli  anti- 
chi Pelagiani  : e S.  Agofìino  lo  ha  ben  dimo- 
fìrato . I j6 

CAPO  X. 

S.  Giangrifofiomo  non  dice  , che  uno  poffa  effer 
punito  finza  effer  colpevole  : ed  i nuovi  Pe- 
lagiani gli  attribuifiono  finza  pruova  un  tale 

imbratto  . 178 

CAPO  XI. 

S.  Giangrifofiomo  ha  perfettamente  conofiiuta  la 
concupifcenza  : il  che  pure  egli  è un  cono  fie- 
re il  fondo  del  peccato  originale  . f 180 

CAPO  XII. 

Si  nota  di  paff aggio  /’  errore  di  alcuni  3 i quali 

H h 3 pori- 
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pongono  il  formale  o la  ejfcnza  del  peccato  ori- 
ginale nel  dominio  della  concupifcenza  . l8i 
CAPO  XIII. 

In  che  conftlìa  la  ejfcnza  ed  il  Jormale  del  pec- 
cato originale  , e qual  fa  la  cagione  della  pro- 
pagazione ..  183 

CAPO  XIV. 

In  qual  modo  [piegata  fia  la  doncupìfcenza  da 
San  Gian  grifo  Homo  . Due  ragioni  perche  la  fua 
dottrina  non\  fta  ella  sì  legata  c connejfa , co- 
me lo  è quella  di  Santo  Agofino  , benché  in 
fojìanza  fta  la  mcdcfvna  . 184 

CAPO  XV. 

Alcune  lievi  difficoltà  dedotte  da  S.  Clemettte 
Alejfandrino  , da  Tertulliano  , da  S.  Gregorio 
Nazianzeno  e da  San  Gregorio  Niffeno . I S£ 

CAPO"  XVI. 

S.  Clemettte  Alejfandrino  fi  [piega  da  fe  mede- 
fimo  . Il  puffo  di  Tertulliano  , in  cui  chiama 
la  infanzia  una  età  innocente  , egli  è dimo- 

••  fìrativo  per  lo  peccato  originale  . Altro  puffo  . 
di  Tertulliano  nel  Libro  del  Battefmo.  '188 

capo  xvnr 

S.  Gregorio  Nazianzeno  e San  Gregorio  Nijfe- 
no . •'  ipo 

capo  xvnr. 

Rifpofia  alle  riflejftoni  del  Signor  Simon  f opra 
Teodoreto  , F ozio  , e gli  altri  Greci  : e pri- 
mieramente / opra  Teodoreto  . i<?2 
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CAPO  XIX. 

Off erv  azioni  [opra  F ozio  . 1 pó 

CAPO  XX. 

Ricapitolazione  della  dottrina  de  due  ultimi  Li- 
bri . Prodigiofo  traviamento  del  Signor  Si- 
mon . 158 

CAPO  XXI. 

Breve  ricapitolazione  delle  regole  di  Vincenzo 
Lirinefe , le  quali  furono  efpofle  : \ed  applica- 
zione alla  materia  della  Grazia  .)  ■ 201 

CAPO  XXII. 

Si  fa  pajfaggto  alla  dottrina  della  Grazia  e del- 
la Predejìtnazione  : e fi  dim  olir  a , che  ne  fo- 
no pofìe  in  chiaro  le  principali  difficoltà  nel- 
la predcflinazione  de'  bambini  . 2 <34 

\ • ' 

LIBRO  X 

Semipel  agi  ani  fino  dell ' Autore  . Errori  imputati 
a S.  Agofìino  . Efficacia  della  Grazia  . Fede 
della  Chiefa  , palefe  dalle  fue  Preci  , tanto 

in  Oriente , che  in  Occidente.  221  > 

* \ 

capo  1.  : 

Ripetizione  de'  luoghi , ove  fi  è mojlrato  qui  fo - 
pra  , che  il  noflro  Autore  è un  maniftfo  Se - 
mipel apiano  , ad  ej empio  del  Grozio.  ivi. 

CAPO  IL 

Altra  pruova  dhnofìrativa  del  Semipclagianifno 
del  Signor  Simon  , nell'  approvazioni  della 

H h 4 dot- 
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*88 

trina  del  Cardinal  Sadoleto  • 425 

capo  un 

Ripetizione  delle  prudve  onde  fi  è veduto  , che 
il  Signor  Simon  aceti  fa  Santo  Agofìino  di  ne «■ 
gare  il  libero  arbitrio  . . . 230 

CAPO  IV. 

Il  Signor  Simon  sfittato  e in  quefìi  eccejjt  da 
una  fai  fa  idea  del  libero  arbitrio  . Se  goffa 
dir  fi  come  egli , thè  il  libero  arbìtrio  è padrone 
di  fe  medeftmo  interamente.  P affi  di  S. Am- 
brogio . 232 

CAPO  V. 

Il  Signor  Simon  aferive  a delitto  a S.  Agofìino 
la  efficacia  della  Grazia  . Cofa  fia  , fecondo 
quefìo  Critico  l'  ejfer  padroni 1 del  libero  atbi- 
‘ trio  interamente  . La  fua  idea  ella  è P eia- 
ginn  a . 235 

CAPO  VI. 

Continua  il  Signor  Simon  ad  af crivere  a delitto 
a S.  Agofìino  f aver  infegnata  la  efficacia  deli- 
la  Grazia  . Tre  maligni  effetti  della  dottrina 
di  quello  Critico  . 2 29 

CAPO  VH. 

Il  Critico  rende  irreprenfibili  gli  eretici , / qua- 
li fanno  Dio  autore  del  peccato  , dando  loro 

■per  difenfete  S.  Agofìino.  r 241 

C A P O Vili. 

Si  riducono  a due  capi  gli  errori , che  il  Signor 
Simon  attribuire  a Santo  Agofìino  fui  libero- 
arbitrio  » Primo  capo  , che  è la  efficacia  della 

Gra- 
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• 244 

C A P O IX. 

Si  comincia  a proporre  f argomento  ddle  Preci 
della  Chic Ja  . Quattro  confeguenze  di  qucjìe 
Preci  , notate  da  S.  Profpero  C ultima  delle 
quali  ft  è ì che  la  efficacia  della  Grazia  è di 
fede . 245 

CAPÒ  X. 

Le  Preci  notate  da  San  Profpero  , fi  truovano 
anche  opftdì  unite  in  [teme  nelle  Orazioni  del 
Venerai  Santo  : e S.  Jlgojlino , da  cui  S>  Pro- 
fpero ha  prefo  queflo  argomento  , le  ba  ben 
cono (cinte  . - 248 

CAPO  XI. 

S.  Agojlino  intefe  dimojìrarc , ed  ■ ha  dimofìrato  in 
fatti  , che  la  Grazia,  la  quale  domandava  ft  con 
quefle  Preci  , portava  con  fe  certamente  /’ 

azione  . 251 

CAPO  XII, 

Preci  delle  Liturgie  Greche  . 253 

~ “T  C A P>  O XIII.  ■ • 

Preci  della  Liturgia  attribuita  a San  Giangrifo- 
Jìomo  . Ciò  che  riferifce  egli  fle/Jo  della  Li - 
tur  già  del  fuo  tempo , e le  riflejjtoni , che  ci 

- fa  J opra  . ~ 25  6 

CAPO  XTV. 

Compendio  del  Contenuto  nelle  Preci  , ove  truo - 
vaft  verbo  a verbo  tutta  la  dottrina  di  S.  Ago- 
l fino  , e la  fede  di  tutta  la  Chiefa  full  a effi- 
cacia della  Grazia  . Lj 254 
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CAPO  XV. 

Conseguenza  di  S.  Agofìino  . La  difcujjione  de 
Padri  poco  necèffana  . La  Preghiera  j ufficien- 
te per  iflabilire  la  prevenzione  e la  efficacia 
della  Grazia  . 


CAPO  XVI. 


2^5 


■ "Errore  del  Signor  Simon  nel  lodare  S.  Giangri- 
Jofìomo  , perchè  non  abbia  punto  parlato  della 
Grazia  efficace  . Le  Preci  la  pruovano  Jenza 
difputare  . 2 67 

~ CAPO  XVH. 

Errore  , /’  immaginare  che  Iddio  tolga  il  libero 
arbitrio  , volgendolo  ove  gli  piace  . Modello 
delle  Preci  della  Ghiefìa  in  quelle  di  Efìer 
di  Davide  , dt  Geremia  y c di  nuovo  di  Da- 
vide . 


CAPO  XVIII. 


268 


P tuona  della  efficacia  della  Grazia , dedotta  dal- 
la  Uraztone  domenicale  . " 27T 

C A P O XIX.  — ^ 
If  //«c  ultime  domande  Spiegate  da  S.  Agofìino 
e dalle  Preci  della  Cbtefìa  , dimofìrano  la  effi- 
cacia della  Grazia  . . 272 

CAPO  XX. 

S.  Agofìino  ha  prefìa  dagli  antichi  Padri  la  ma- 
niera , ond'  egli  Spiega  la  Orazione  domenicale. 
S.  Cipriano  , Tertulliano  . Attribuire  a Dio 
ogni  coSa  . S.  Gregorio  Niffeno  . 


CAPO  XXL 


1 21 


La  Preghiera  viene  del  pari  da  Dio  , come  le 

altre 
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altre  buone  azioni.  ■.  280 

CAPO  XXII. 

Si  pruova  dalla  Preghiera  , che  la  Preghiera 

'[  viene  da  Dio  . 

CAPO  XXIII. 

L'  argomento  della  Preghiera  fortificato  dal  ren- 
. dimento  di  grazie  . 288 

CAPO  XXIV. 

Lo  forfo  rendimento  di  grazie  prejfo  d Greci  , 
t come  preffo  a S.  Agoflino  . PaJJi  di  S.  Gian- 

\ grijojìomo  . 28^ 

C A P O XXV. 

Nè  i Semipelagiani  nè  lo  flejjo  Pelagio  negava - 
no  , che  Iddio  non  potejfe  volgere  ove  voleva  \ 
il  libero  arbitrio  . Se  fojfe  lo  JìeJJo  libero  ar- 
bitrio , che  dejfe  a Dio  quejìo  potere  , come 
il  dicea  Pelagio  . Eccellente  confutazione  di 
S.  Agoflino . 2<?z 

CAPO1  XXVI. 

JLa  Preghiera  di  Gefucriflo  per  S.  Pietro  : Io 
'ho  pregato  per  te  : in  S.  Luca  XXJJ.  32^ 
Applicazione  alle  Preci  della  Chiefa  . 2 96 

CAPO  XXVII. 

Preghiera  del  Concilio  di  Sclgenfìad  , con  alcu- 
ne  offerv azioni  del  LeJJio . , 25?  7 

LIBRO  XI. 

In  qual  maniera  Iddio  permetta  il  peccato  fe- 
condo i Padri  Greci  e Latini  . Confermazio- 
ne / 


1 
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ne  sì  per  gli  uni  come  per  gli  altri  , della 
efficacia  della  Grazia  . 30» 

CAPO  1U 

Sopra  qual  fondamento  il  Signor  Simon  accuji 
S.  Ago/lino  di  favorir  coloro  , 1 quali  fanno 
Dio  autore  del  peccato  . Pajfo di  quejlo  Pa- 
dre contra  Giuliano  . 


CAPO  II. 


Dieci  verità  incontra/} abili  , colle  quali  è fpie- 
gata  e dimojlrata  la  dottrina  di  S.  Agojìino  in 
quejìa  materia  . Prima  e feconda  verità  : Che 
quejlo  Padre  con  tutti  gli  altri  non  riconofce 
verun  altra  cagione  del  peccato  fuorché  il  li- 
bero arbitrio  della  creatura  , ne  verun  altro 
mezzo  a Dio  per  operare  in  ejfo  fuorché  il 
permetterlo  . “ 7 303 

c a p q inr 

Terza  verità , ove  fi  comincia  a J piegare  le  per - 
mijjtoni  divine  . Differenza  di  Dio  e dell ’ 
uomo  . Iddio  permette  il  peccato potendo  im- 
pedirlo . : " 30^ 


CAPO  IV. 


Quarta  verità  , e feconda,  differenza  di  Dio  e 
dell'  uqmo.  L’  uomo  pecca  , non  impedendo  il 
peccato , quando  il  può;  ed  Iddio  no*  Profon- 
da ragione  di  S.  Agojltno  . 30 6 

CAPO  V.~ 

(Quinta  verità  : Una  delle  ragioni  di  permettere 
il  peccato  ft  b , che  fenza  una  tal  permijjio- 
ne  non  avrebbe  tanto  rifalto  la  giu Jìtzta  di 

Dio 


Digìtized  by  Google 


4 9S 

■ Dìo  quanto  egli  vuole  : e quejht  ft  b la  ra- 
gione  per  cut  ejfo  indura  certi  peccatori . 308 

CAPO  VI,  ^7 

Sejìa  verità  Jìabilita  da  S.  Agojìino  , come  an- 
che  da  tutti  gli  altri  Padri  : che  indurare  dal  ; • 
canto  di  Dio  , egli  è foltanto  un  (attrarre  la 
fua  Grazia . Calunnia  del  Signor  Simon  con r 
fra  quefìò  Padre  . « 200 

CAPO  VII, 

Settima  verità  Jìabilita  del  pari  da  S.  Agojìino: 
che  l'  induramento  de  peccatori  dal  canto  di 
Dio  , egli  è una  pena  , e pref appone  un  pec- 
cato precedente.  Differenza  del  peccato , al  qua- 
le l'  uomo  abbandona  fe  JìeJfo  , da  quelli à 
, quali  egli  è abbandonato  , 3 1 i 

c a p ò vili.  - ; 

Ottava  verità  : V induramento  dal  canto  di 
. Dio  non  e una  femplice  permijjione  y e per- 
chè f TT  ~ : • ~ 314 

. -C  A P O IX.  . V 

In  qual  modo  il  peccato  pojfa  effer  pena  t nel 
qual  cafo  la  permijjione  di  Dio  ^ . che  il  la- 
Jcia  fare , non  è ella  una  femplice  pevmifjìo- 
ne.  ; ; * > ? 16 

CAP  O 

Nona  verità  ; Che  Iddio  opera  per  la  fua  po- 
v <tenza  nella  permijjione  del  peccato  , Perchè 
non  permetta-  S.  Agojìino  a • Giuliano  il  dire , 

- che  iddio  lo  permette  per  una  femplice  pt- 
z ren%a  ; eh ' è appunto  il  pajfo  ripref9\dal 

£± 
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Signor  Simon.  317 

CAPO  XI. 

Pruove  di  S.  Agojìino  fulla  verità  precedente . 
EJpreJje  tefìimonianze  della  Scrittura.  317 
CAPO  XII. 

Decima  ed  ultima  verità  : 1 peccatori  induriti 
non  fanno  nè  fuori  nè  dentro  tutto  il  male , 

' ' che  pur  vorrebbero  . In  qual  fenfo  dica  S. 

Agojìino , che  Iddio  inclina  piuttofio  ad  un 
" male  che  ad  un  altro  . - .320 

capo  xm. 

- Iddio  fa  ciò  cbe  vuole  delle  volontà  cattive.  323 

; 1 CAPO  XIV. 

Calunnia  del  Signor  Simon  , ed  infinita  dijfc- 
► 1 senza  della  dottrina  di  Viclejf  o > di  Lutero  , 
di  Calvino , e di  Beza , da  quella  di  S.  Ago- 
' ••  fiino.  Compendio  di  ciò  cbe  fi  è detto  della 
'1 dottrina  di  quefio  Padre.  ^26 

«tH CAPO  XV. 

Bella  fpiegazione  della  precedente  dottrina  col 
' mezzo  di  un  paragone  di  S.  ' Agojìino  . La 
operazione  dividente  da  Dio  : Qual  cofa  fa 
' ella  fecondo  quefio  Pad* e.  327 

CAPO XYL 

La  calunnia  dell'  autore  evidentemente  dimoftrata 
da  due  confeguenze  della  dottrina  preceden- 
te. * ■’  ; 32<> 

V C A P Q XVII. 

Due  dimofirazioni  della  efficacia  della  Grazia 
col  mezzo  della  dottrina  precedente . Prima 

dì- 
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dimoflr azione , è ài  S.  Agoftino.  330 

CAPO  XVIII. 

Seconda  dimojìrazione  della  efficacia  della  Gra- 
zia , fecondo  i principj  dell' autore.  33 1 
CAPO  XIX. 

Continuazione  della  fteffa  dimofìrazione  della  ef- 
ficacia della  Grazia  in  forza  della  permiffio - 
ne  de'  peccati , nè  quali  lafcia  Iddio  cadere  i 

giujli  per  umiliarli  . Raffio  di  S.  Giovanni  Da- 
majeeno.  333 

CAPO  XX. 


Permiffione  del  peccato  di  S.  Pietro  , e confe- 
guenze , che  ne  hanno  dedotte  gli  antichi  Dot- 
tori della ChiefaGreca . Primieramente  Orige- 
ne. Due  verità  infegnate  da  quejlo  celebre  au- 
tore . La  prima  : Che  la  permiffione  di  Dio 
in  tale  incontro , non  è una  femplice  permif- 
• fione . ' > • . 33 6 

AVO  XXI. 

Seconda  verità  infegnata  da  Origene  : Che  S.  Pie- 
tro è caduto  per  la  fottrazione  di  un  fuccor - 
fo  efficace.  • ,340 

CAPO  XXII. 


La  Jìeffa  verità  infegnata  da  Origene  nella  j 
fona  di  Davide,  343 

C A P O XXIII 
Le  fi  effe  verità  infegnate  da  S.GiangrifoJlomò,. 
P ajfo  fopra  S.  Matteo.  345 

CAPO  XXIV.  3"^ 


Se  la  profunzione  di  S.  Pietro  gli  abbia  fatto 

per- 
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perdere  la  giufìizia  . Egli  è caduto  r per  la 
/attrazione  di  una  Grazia  efficace.  548 
C A P t O XXV.  - , 


Pa/fo  di  S.  Giangrifoflomo  [opra  S.  Giovanni  , 
donde  fi  traggono  le  mede  [ime  verità , che  Ji 
fono  dedotte  dal  precedente  /opra  S.  Matteo,  350 


CAPO  XXVI. 


BjfleJJtone  /opra  qucfla  condotta  di  Dio  , 353 

CAPO  XXVII. 

Pafjo  di  S.  Gregorio  fulla  condotta  di  S.  Pietro. 
Concluftone  della  dotrv'ma  precedente.  354 
LIBRO  XII. 


La  Tradizione  cojìante  della  dottrina  di  S.  Ago» 
fi»*  J°P  ra  la'  Predpfìinaztone  . 35 6 

CAPO  I. 


no  di  quejlo  Libro . Dodici  proporzioni  per 
tf piegare  la  materia  della  Prcdejltnaztone  e 


della  Grazia  . 

/ ivi . 

CAPO 

IL  - 

« 

Prima  e feconda  proporzione  . 

- 357 

......  C A P O , 

III,  . . 

\.  • 

Terza  propofizione  . 

* 

359 

CAPO 

IV. 

Dijìinzione  che  dee  ejfer  prefuppofìa 

innanzi 

alla  quarta  propofizione  . 

3 60 

• C A P O 

V. 

Quarta  propoftzione  . 

' ' *>  • • 

3^ 

CAPO 

V I. 

* . 

Quinta  proporzione  , la  quale  ha  per  oggetto 
jl  dono  d*  pregare.  Ojfcrvaztone  /opra  qi-.cfta 


prò - 
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proporzione  e /opra  la  precedente  . 363 

C A P O VII. - 

Sefla  proporzione  . Si  comincia  a parlare  del  do- 
no  della  perfeveranza  . • y 364 

capo'  vm.  • ■ ,V>  <■ 

Settima  proporzione  , che  ha  pure  per  oggetto 
il  dono  di  perfeveranza . Come  pojfa  ejfer  que- 
llo meritato  , e non  fa  perciò  meno  gratui- 

fo . . <■  ' < • ' 3^5  "<■' 

? capo  iy.  . 

Ottava  proporzione  , ft  (labili fee  una  prefe - 
m/xrf  gratuita  nella  difribuzione  de'  doni  del - 
la  Grazia  . , V , :■*  - 367 

~ CAP  jQ  X ' — 

Continuazione  della  fteffa  materia!  ed  e fame 
particolare  di  quejla  domanda  : Non  psrmet- 
. tete,  che  noi  fuccumbiamo  , ec.  - 370 
CAPO  XI. 

Se  ft  foddisfaccia  a tutta  la  dottrina  della  Gra- 
zia y riconofcendo  / ottanta  una  Grazia  genera- 
le data-  0 pure  offerta  a tutti.  Errore  del  Si- 
* gnor  Simon.  * 372 

V,C  A P O XIlì 

Secondo  sì  fatti  principj  ft  fp*ega  quefa  fenten- 
v za  di  S.  Paolo  : Se  ciò - è per  Grazia  , noti 
è dunque  per  le  opere  * . - , 374 

c a p ó ^ sui: 

Nona  propofztone  , tn  cui  ft  comincia  a dimo- 
ftrare  , che  chiarifftma  e da  dottrina  di  S. 
Agof  ino  intorno  alla  Predef  inazione  grdtui - 
: Boff Dif  della Trad.Tom. Vili.  - li  ‘ ta. 
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CAPO  XIV. 

Continuazione  della  jh-  jfa  Jimofìr azione  . Qual 
, prefetenza  fia  necefjaria  nella  Predeflinazio - 
ne  , 380 

C .A  P O XV. 

Decima  proporzione  , ove  fi  dtmoflta  y che  la 
Predefìinazione  , come  ora  /piegata  /’  abbiamo 
fecondo  S*.  Agofìino  , ella  è di 
del  Cardinale  Bellarmino  s 

“C- A P 


T3H 

382 

o xvì. 

Differenza  della  quifiioneì  onde  fi  difputa  nelle 

Scuole  tra  i dottori  Cattolici  fidila  Prede/lina - 
zio»*?  alla  gloria  , quella  di  fui  or  abbia- 
• wo  trattato . - *384 

• c A p p XVII. 

De  dodici  featènze  della  Lettera  di  S.  Agofìino 


-a  Vitale . 


385 


C A P O XVIII.' 

Undecima  proporzione  4 ove  fi  comincia  a chiù - 
bocca  a e/uei  v cfo  mormorano  contea 


der  la 


ca  a 


queffa  dottrina 

e a 


S. Agofìino . 

— 


38* 


O XIX. 

Duodecima  propqfizione  , ove  ft  dintoflra  ejfer 
tanto  lontano  , che  quejìa  Dottrina  riduca  al - 
la  difpcrazione  i Fedeli , noticene 

ba  veruna,  la  quale ‘rechi  loro  maggiore  con - 
• j alandone,  . 38S 

c A .p  o;  xx*. 

Continuazione  .delle  cqnjolaxioni  della  dottrina 

, ì . pt'ecg- 
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precedente:  Prede/linazione  diGcfucrifio . 395  . 

- c A P O-  XXI. 1 

Preci  de'  privati  conformi,  é dello  fieffo  fpjrito 
che  le  comuni  !Preci~~3eUa  Ghie  fa  : hfempj 
tratti  dalla  Cbie fa  Orientale  , Primo  e f empio* 

.*• Preghiera  de * quaranta  Martiri  . 398 

» ■ . C A P O XXII. 

Preci  di  molti  altri  Martiri.  \oi 

. C A P O XXIIL 

Prm  S.Efrem.  , 403 

CAPO  XXIV. 

rwi  Pari  aamo  e di  Giofàfatte  preffo  S. 

Giovanni  Dama/ ceno . / ■ > 4057  * 

CAPO  XXV. 

Preci  negl'  Inni . Inno  di  Sinefio  Vefcovo  di  r 
Cirene.  4IZ 

. ^ cap  o 'rxxvr. . •••;•  : 

Inno  di  S.  Clemente  Alcffandrino  : e la  fua  dot - 
. trina  in  tutto  conforme  a quella  di  S.  Ago- 
fiino.  414 

C A «P  o rxxviT. 

Preci  di  Origene  . Conformità  della  fu a dottrini 
■ con' quella  di  S.Agofiino  « 410 

C A P O XXVIII. 

Altre  Preci  di  Origene:  e fua  dottrina  fulla  effi - * . 

cada  della  Grazia  ntsEibri  contro  Celfo  .422 

, C A P O XXIX.  f 7 

Iddio* fa  ctby  che  vuole  ne'  buoni , e ne  catti - 

vi.  Bel  pajfo  di  Origene , pei'  mofìràre  , che 
* Iddio  tiene  in  briglia  i pfrjecutori  *■'  417  • 

• , • 'li  2 CA- 

* < 
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C A *.  P O XXX. 

Gran  potere  della  dottrina  e della  Grazia  di  Ge» 
fttcrijìo  come  dimojlrato  e J piegato  da  Orige- 
ne . - 428 

C A ' P O XXXI.  >..*  ' 

Preveniente  ella  è quefla  Grazia  riconof cinta 
• ?da  Origene  . j Qual  relazione  abbia  ejfa  cotta 
>.  Preghiera . 


C A P O XXXII. 


All 


j 

4. 

fc. 


> Preghiera  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  , riferita 
da  S.  Ago  fimo  , * ~ 435 

^ * q à * O v xxxiri. 

Preghiera  di  Guglielmo  Abate  di  S.  Arnolfo  di 
Metz.  - . - - -v  ^ 7 435 

C A P O XXXIV. 

S.  Agojìino  dimofra  fecondo  la  precedente  dot - 
^ trina  , che  gli  antichi  Dottori  hanno  ricono - 
' J cinta  la  Predefìtnazione  . Che  rifponda  egli 
a'  paJfi  y °v  ejfi  £ attribuivano  alla  prefètti 

" \ / 437 

C A P O * XXXV.  

La  cooperazione  del  libero  arbitrio  colla  Graziar 
cui  domandano  gli  antichi  Dottori  , non  im~ 
pedìfee  la  perfetta  conformità  della  loro  dot- 
trina con  quella  di  S.  Aaoftino  : JÀJ 

> — C A P O XXXVI^~ ~ 

In  qual  fenjb  dica  fi  , che  la  Graziai  data  è a 
quei , che  ne  fono  degni  : nel  che  gli  antichi 
nuli'  altro  dicono  fe  non  ciò  che  ha  detto  S . 
Agodino  . N -;.  ■ f::  . 443 

' • *•  ^ ’é  "• i J " ~~~  CA* 


. «■ 


1 


5®t 

CAP  O XXXVII. 

In  qual  fenfo  abbia  condannata  S.Agoflino  que- 
Jla  proporzione  di  Pelagio  : la  Grazia,  data 

% a degni  . T ■ * ' 77  ■ • • • 447 

CAPO XXXVIII.  

In  qual  fenjo  /’  uomo  prevenga  Dio  y .e  ne  fa 
prevenuto . 44^ 

C~  A P O XXXIX. 

Col  mezzo  degli  fcioglimenti,  che  or  abbiamo  ve- 
duti~f  S7~Ago/lìrio  dimofra  la" perfetta  confar- 
■ mità  della  dottrina  degli  antichi  colla  fva , 
eh'  era  quella  della  Cbiefa  » 451- 


-,  t • . 
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Di  Moti  fi gnor  J scopo- Bcnian»  d /r 

intorno  alla  Vr  C ^°tfuet  ^fcovo 

voux  . Campata  tn  Tre - 

* , . . *v  v •*'*  - . *: 

LETTERA  prima. 

A *W,  ** 

• • 45? 

lettera  secqnda. 

AliesT"  ie  Malex’eu -,  Cancelliere  di  Dm- 

le  461 

eettera  terza. 

Al  Si&ur  Mate  Bertm  . 

4^8 
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